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L’ADITO  ACADF.MICO.  RICOVRATQ  ' • 
di  Padoua,&  Informe  di  Rauenna. 


Ag (riunioni  in  quefla  Quinta  Impresone  molte  cofc 
dotte , e cnriofe , a di fc  or  fa , per  dtfcorfo. 

Nuouaniente  de  ordine  de’Superiori , reuifti,  e corretti 
dal  proprio  Autore  in  più  luoghi. 

Con  tre  t anele  la prt m a d'Uecofe  contenute  nell’operaia 
feconda  delle  cofe  notabilità  terrea  degl  Autièri . 
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CliEccellentifs.Sjgn.  CapidellTllulirifs.conf.  diX. 
infrafcritti , hauuta  fede  dall  Signori  reformatori  del 
Studio  di  Padoua,per  relatione  delli  Tre  à ciò  deputati 
cioè  del  Reuer.Padre  Inquifitor,&  fuo  commilfario,& 
del  circ.Secretario  del  Senato  Lorenzo  Mafsa , & di  D. 
Baldo  Ant. Penda  Lettore  pubìico,che  nelli  tre  Volumi 
di  Prediche  di  D Hippolito  Caracciolo , & in  vno  Li- 
bro,intitolato  Donnefchi  difetti,diD.Iofeppo  Pafsi,8c 
nelle  più  Communi  Opinioni, intitolati  Surnma  Aurea, 
di  D.Bernardo  Henrico*,non  vi  è cofa  contra  le  leggi3§C 
fono  degni  diftampa3concediamolicentia,che  polsino 
efsere  lìampatiin  quella  Città. 

Data  die  p.Ianuarij  i*  98. 

D.  Hierony.Diedo 
•D.Hierony. Dandolo 
jD.Andrea  Minotto 

Illuilr.Conf.X.Secret. 

Leonardus  OtthobonuS. 

* 

i$5>8.a’i  f .Zenar. 

3R.eg.in  Lib. 

Anton.Laured.Ofhc. 

Contra  Blafph.coad. 


Capi  deH’Illuftr.Cónf.di  X. 
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A L MOLT O 

I LI  V S T R E 

% 

SIGNOR  MIO 

Sempre  offeruandiflìmo. 

JL  S I G.  COLOHELLO 
Mario  Rafponi* 


OLE  VANO  gli  Art 
ti  chi  Gentili  ( Iiiuftre 
Signor  mio)  à i nomi 
loro  offerire, e confecra 
re  diuerfe  cofe , come 
e,imagini , vafi  d argen- 
to,e  d’oro, e cofe  fimili.onde  Proferpi 
napreffo  à Virgilio. 

Q!}}s  nam  hominum  fortnas  &ri$  ncglexcvit 
ynquàmi 

* „ A 2 Quii 
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Jtut  altri  fletta,  aut  argent  i candida  doma  ? 

Quis  non  rnirctur  ? Qrtis  non  bac  io  fa  deorunè 

Dixerit  ? 

Coli  il  Gaudio  al  Sole, r Aquila  à Gi o 
li  e, la  Colombai  la  Fenice  à Venere, 
la  Capra,  e la  Cornachia  àMinerua, 
il  Gallo  a Mercurio , il  Pauone  à Giu- 
none,il  Pichio  à Marte,  laCeruaa 
Diana, il  Toro  àNetun©,&:ad  Apollo 
il  Cigno: Ma  che  offerifeo,  econfacro 
ioà  Voftra  Signoria  , molto  Illuftre 
mio  nume  ? VnaNotade’DifettiDò 
nefehi,  più  orrida , che  la  fpelunca  di 
Caco  più  difforme,  che  il  Serpente  di 
Cadmo, più  tetra, che  la  bocca  di  Poli  • 
femOjpiù  bruttatile  la  Chimera , più 
velenofa,che  il  Dracone  dell’ifpei'idi, 
piùnociua,cheì  moftro  di  Corebo,ne 
T Arpie  furono  così  feti  de, è nefande^ 
come  quella  per  le  pedone,  che  den- 
tro vi  albergano,  e fc  da  alcuni  foffe  ri 
putato  limile  à quel  Chetilo , che  con  • 
fuoifcrittiinetti  diede  più  tolto  nota 
c’honore  ad  Alcffandroil  Magno.fap 
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piano  quefti  tali , che  appretto  di  mé 
fùfempre  di  grande  auttorità  quella 
legge  di  Licurgo  Rè  Spartano , nella 
quale  egli  comandaua,che  glihuomi- 
ni  mortali  piccioli  facrificij  ai  Dei  ini 
mortali  douettero  otterire  , perche 
quelli  più  à gli  animi  pij,e  denoti  de’fa 
crificanti , che  alla  fplendidezza  delle 
vittime  haueua’no  riguardo;  e'perque 
flohauendoiofempre  <;onofciuto  in 
lei  vn  animo  veramente  heroico,  prefì 
ardire  quelle:  primi  ti  e acerbe  dei.  mio 
debil  ingegno  confecrareà  Voflra  Si- 
gnoria, molto  illuflre, tenendo  per  cer- 
tOjche  prima  all’animo  mio,  che  al  do- 
noriguarderà:  ne  penlàndo  con  que- 
fte  dar  nome, ò accrefcer  fama  alla  nò 
mai  à baftanza  lodata  fuafameglia,  pia 
ta felice, e feconda, che, per longo  cor- 
fo  d’anni  ha  prodotto  tanti, e tanti  huo 
mini  llluftri  nelfarmi,  e nelle  lettere  ; ♦ 
delle  quali  profettioni  fi  puote  di  lei 
cantar  quel  verfo. 

J ien  Matte  a lato,&  bà  M inerita  in  feno . w 

. . , . » 3 Ei’er. 
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E per  tacere  delle  virtù,  nelle  quali  n5 
cede  ad  alcuno  ; chi  non  sa , che  à no- 
Ari  tempi  non  è flato  fatto  ifpeditione 
alcuna , che  ella  non  habbia  hauuto  ho 
noratifsimi  carichi,  fi  dall’Illuftriffimo, 
e Reucrendiflimo  Signóre  Cardinale 
Aleflandro  sforza,  dairilluftriflìm  o , & 
Eccellentifsimo  Sig.  Giacomo  Buon- 
compagno  all  hora  Gonfalonieri  di 
Santa  Chiefa , il  che  ha  arecato  non  po 
co  honore , c gloria  alia  noftra  patria  ; 
come  anco  in  quello  ; che  eilacflcndo 
in  Francia  con  condotta  di  cento  lan- 
ce^ conofcendo  rilluftrifsimo,  & Ec-> 
cellentifsimo  Signor  Hercole  Sfronda 
toairhora  Generale  di  Santa  Chiefa 
la  fua  Angolare  prudenza  ne’maneggi  ; 
e negotij  de’ftati , e quanto importaffe 
alkfomma  di  tutta  la  guerra  l’haucre 
propitio  , e fauoreuole  il  Papa , e eh  e 
per  quefto  ottenere  era  neceflàrio  vno 
non  foloconofciuto , ma  amato,  e ca- 
ro à fua  Beatitudine  cleffe  fra  tutti  gii 
altri  Signori  Ambafciatore  Voftra  Si- 

~ gnoria 
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gnoriamoltollluftre,econ  lettere  di 
. credenza  la  mandò  in  Italia,  per infor- 
mare noftro  Signore  all’hora  Innocen 
tio  Nono  felice  memoria  dello  flato 
nel  quale  fi  ritrouaua  quel  Regno,  e 
per  procurare  aiuto, per  mezo  del  qua- 
le fi folfe  potuto oprimere  gli  heretici , 
e nemici  di  Santa  Chiefa  ; il  che  era 
per  fuccedere  infallibilmente  fecondo 
il  commune  defi  de  rio  j fi  per  la  buona, 
e fama  mente  c’haueua  fu  a Beatitudi- 
ne di  aumentare  il  culto  diuino,&  iftir  * 
pare  fherefie,come  per  la  buona  grana 
e credito  ch’ella  haueua  preffo  à fua 
Beatitudine,  fe la  morte  che  non  per- 
mette godefsimo  longotcmpo  un  tanto 
padre , e pallore  non  ce  l’haueffe  tolto. 
Tralafcioancoradi  raccontare  la  con- 
dotta, che  Voftra  Signoria  molto  Ilìu- 
Are  hebbe  per  Ferrara  daU’Eccellentif 
fimo  Signor  Pirro  Maluezzi  di  mille 
fanti , con  auttorità  di  poter  creare  cin 
que  Capitante  poi  confirmata  dall’ II- 
luftrilsimo,  e Reucrendifsimo  Signor 
^ a 4 Don 
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Don  Pietro  Aldobrandini  Cardinale  è 
diSanta  Chiefa  , e fopra  intendente 
Generale  dello  flato  Eccleflaftico  per 
tutta  Italia,  e la riputatione  , che  Vo- 
ftra  Signoria  molto  Illuftre,  n’hà  ac- 
quiftato;che  perciò  con  fommo  hono- 
rem ftata  ornata  dal  detto  Signore  dei 
nome , c del  titolo  di  Colonello . Ma 
perche  non  è mia  intcntione  narrare  al 
prefentc  (fendo  alto  il  fuoualore,  baffo 
il  mio  ingegno,  grandifsimoil  fuome- 
* rito,e  picciolo  il  mio  fapere)  ifuoi  illu- 
ftri  fatti  i folo  la  pregherò  itogli  aggra- 
dir qucfto mio debil dono,  &:  quello, 
quale  egli  fi  fia,da  detrattori  difendere 
non  effondo  men  debito  di  Cauaglic*^ 
re,e  Cauaglier  Chriftianoil  difendere 
la  fant a religione,che  lhonore  di  quel 
li  fono  à torto  calunniati , I giouani  fra 
tahto  legganoli  libro  , e da  quello  «im- 
parino à fchifare  gl’inganni  delle  Femi 
ne,  e del  tutto habbianofolo  obligo à 
1 ei  ; per  la  quale  prego  il  Cielo  ; che  à 
molatimi  anni  la  fua  uita  diflenda  in 


Quella  felicitatile  al  fuo  gran  valore  è 
Tichieftà , e che  io  fojpra  ogni  cofa  deli- 
clero.  v 


Di  Villa  fui  Rallignano  il  dì  iu 
. Maggio.  1599.  5 

• * * » « 

s 

Di  V.S.moItoilluftrè 

$ 

j ..  * 

; Humilifsimo  Senatore' 

[ ■ Giufeppe  PaùL  ■ 

’ » 

. ' . ' »..4  . .*  ì 

• % 

/ 
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CIA- 
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CIAC  OP  Oi 

' . , 

ANTONIO  SÓMASCHQ  I 
ài  Lettori.  . 

► m 

Ccoui  cortei!  lettori  i Donne-  I 
fchi  Difetti  del  Signore  Giu- 
feppe  Palli , riftampati,  e mi- 
gliorati aliai  che  prima , con 
molte  cofe  aggiunte  datemi 
dalI’Aùttore  per  fua  correda  > a beneficio 
vofiro,  e femofirarete  gradirli  ,•  come  per 
il  pafiìfio  hauete  fatto  , darete  animo  à det- 
to Signore  Palli,  di  dar  fuori  (oltre  alla 
Monftruola  Fucina)  alcuni  fu oi  ferirti , 
quali  tuttauia  và  ordinando,  & à medi 
non  curare  fpefa  alcuna  c fiate  fani. 


DI  MONSIGNORE 

STEFANO  LOTTI. 

* - * » — - 11  * ' « • 

Prepofto  di  Raucnna*è  ddPAcadcsnia 

forme  detto  l’Iacoronato. 

2 

l . 

All’Autore . 

ENT  KIT  iiafini  qu$i  V.itij , e 
/ * quei  difetti » £ _ 

Che  il  fejfo  feminik  ha  da  le  fa 
, fcie 

Giufeppe  ; & otte  tenda , e d’onde 
nafte,  .'.  Va  . . /.%». 

Che  sforma  l’huomo  afuoi  fiuti  diletti ; 
jl  ogn  amatgre  il  fuo  piacere  infetti i 
€ li  mofiri. , che  d’ùmbra  ogh'bor  fi  pqft&i 
8 che  f prezzando  lui  quafi  rinafte 
xA  miglior  vita  , e à libertà  Paletti. 

8,  à gli  altri  y che  nel  mar  di  queflo  mando, 
Giaccion , guidi  in  difjparte  * qual  da  j cogli. 
- Fido  nocchier  ; che  legni  amici  fpinge  : 
Onde  ognvnuiua  pur  lieto,  e giocondo*  ; 
lungi  da  lui  traendo  le  fue  voglie ^ 

8 te  honori , per  cui  cofi  fi  pinge. 


DEL 
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DÌ&X*  A C AD  EMI  CO 

s 


( < 


G N A.  T O 
AHAuttorc. 


§ 

' > 


►O, 


*e;  4'^  « 


' ■ V 1. 

S $ oleina  ? che  Medea?  che  (ir* 
ce,ò  Armida,  ■ : i*  J - 

0 j d/*i*e  ai  mondo  mai  peggior 
diquefte  \ 

Son fiate  in  alcun  tempo  àl'huo* 
rnò  infette  ' •/.  i-  \ 

y«r  /or  -natura  federata  re .bifida? 

.Tutte  fon  tali;  e chi  di  loffi  fida  , ..  > 

Tardi -,  ò per  tempo  al  fin  cofit  molèftcr. 

Le  troua  à fpefe  fue j,  che  non  è pefie  , 
Maggior , che  più  V infetti  i cheT  uccida f > 
2>i  Thefifon , diletto  » e di  Megera  , 

Sono  le  Donne  affai  furie  peggiori  ; 
ebeihumo  amando  al  fin  emuitn , che  pera, 
T?  \A  SxS  O il  pronai  ne'giouenili  errori ; : 

Et  boriche  Jon  altfbuom  da  quel,. eh*  io. era 
Fuggo  i Te  Duce  ; i lor  fallaci  dimori . , 
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DEL  REVERENDO 

SIGNOR  E 

Francefco  Camerani , Academico  Infor- 
me Detto  il  Germogliarne . 

ÀlTÀuttore. 


V E S Ti,  nei  cui  belcbor  fe* 
nercelefte 

Beato  incendiò,  e pio  terrore  in 
fonde y 

Zenobia  bonora , e non  illufira  al- 


tronde 

Le  voglie  fue , tanto  à la  gloria  hor  defie; 
Spargi  ,fe  fai, la  federata  pelle, 

Vener  profana,ebra  di  fpume  immonde , 
Ch'il  facro  >Amor  già  l'attuffò  ne  tonde, 
Ou’ei  trajpar  con  dolci  fiamme  honeHe  • 

Si  le  crude  tue  panie , el  fier  Letbargo  ' : 

Scampò  lieto  Ermellino,  & hor  cantando 
yà  le  tue  frodi  ;e  Volte  Juc  venture ; 
Vincerò  con  magnanime  paure  •••*>••; 
Di  tue  Circi  fuggendo  il  chor  nefando 
C’orbo  Mondo  per  lui , fatto  non'jitgo+i 


* 


DII 


del  signore  dos 

GIVSEPPE  STELLINE 
Al?  Autore . 


*/♦  * I 4 * 


OB IL  Fatica, e imprefa  degna 
prendi 

T US  SO  gentile  mentre  gli  a- 
Buti  inganni 

Del  Jefio  femmily  eh* in  mille 

affanni 

Il  Mondo  pof  e , dì fptegarè  intendi . 

Che  il  véro  non  trapaffi  3 è non  offendi 
Le  magnanime  3 Donne  3an^i  condanni 
1 congiurati  a i lor  ingiusti  danni  ; 

■ ® H uitiò  hiafmi , e la  uirtà  commendi . 

Il  volto  dunque  di  vergogna  tinto 
Tortino  l’empie , e Inonorate , e illuftri 
Viuan  del  tempo  3e  de  la  morte  ad  onta . 
“Ma  col  tuo  dir  quefle  à l’emenda  bai  fpinto  % 
E quelle  à gloria  più  famofa,  e conta  > 

Tal  che  folper  giouar  fcriui , e t’indnfìri. 


DEI 


r* 


DEL  SIGNORE 

TIBERIO  S BAR  A. 

£ 

All’Autore . 


EK(JI{E  T <4$ SO  gen- 
til, con  cbjare  note. 
Le  rie  voglie  palefi  empie , 
& oficene 

De  le  /emine  inique,  onde 
fol  piene 

Sian  tet iute  d’inganni , e di  f è vote  ; 
'Pendio , che  di  paìlor  tinte  le  gote 
Ti  fi  gelin  gli  fpirti  entro  le  uenc. 

Che  pur  le  gioie  lor  dolci , & amene 
*/£  l’alma  fon  già  mani  feste , e note m 
Tda  tu  col  uago  tuo  fiottile  ingegno  s 
Forfè  ti  fiei  cofii  gran  tema  eletto , 

Ter  moflrar  di  virtù  Vvltimo  fiegno . 

J>oi  con  più  caldo , e gratiofio  affetto 
Dir  ai,  che  ne  fur  colpa  ira , e difidegno  , 

JL  ti  ricantcria  di  quanto  hai  detto  . 


DEL 
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GIO.  PAOLO  IN G OLI. 
AirAuctore. 


Evot^ s i le  corone i tro 
fei 

Dclfecol  nofiro  à te  T ^ S SO 
gentile; 

Che  confi  dotto,  e fi  purgato  siile 
np  fcuopri  la  cagion  de  nosìri  omei . 
tdor  col  tuo  chiar  fplendor  /corner  deurei , 
Corri' è un  oggetto  co  fi  fog^o  ,e  "pile 
La  Donna , che  qui  giù  non  hà  fimile. 

Se  ben  diceffi  frà  li  f pini  rei. 

Mi  crude l fejfo  feminil , ingrato 
nido  di  tradimenti,  inganni,  e frodi; 

Felice , e chi  ti  f, ugge , c non  ti  crede . 
n°n  c H piu  lieto , e più  felice  fiato 
Dl  ficl  d'a  la  tua  legge  non  s'annodi . ; 

,Cb'è  il  ver  camino  a la  beat  a fede  * 


DEL 
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**> 

D E L R.;  P.  F.  G I Or 

ANTONIO  MAGNANI 

DA  BOLOGNA.  ' 

/ All'Autore* 


É mai  fpirto  gentil  lontan  fug- 
gire • - * 

Bramafti  i Mostri  , e le  [piotate 
fere,  . 

Le  S cille , le  Caribdi , e le  Megere 
Opta  leggi  il  TAS  SO,  e crejccrà  il  delire ; 
Cb  ei  ti  fard  mille  Malli  tic  udire 
t De  l'empie  fonne  difpettofe , e altere , 1 

Con  le  laf  :iue  lor , Parti , e Chimere , 

B quanto  fd  mal  l’buonio  quelle  feguire , 

€ s anco  ( oìme  ) per  malageuol  forte 
i Ti  trouì  in  grembo  d queste  rie  Sirene , 

‘ ^i  'tc  stoffa  fd  for'ga,  e rompi  il  iafeio  ; 

& leggi  lui , che  ti  torrd  da  morte , 

T^e  fceuro  andrai  dal  tuo  glorio  fo  bene, 

Ma  algendo  il  cor , te  ri  il  far  ai  d’ impaccio  # 


b DEL 


i 
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DEL  SORTO 

< * % » / < ' 

ACCA  D E M I C O' 

1 nnominato  di  Parma*. 


t 


C lg GLIE  il men buono , e fen'fì 
pregio,  H ende 

La  dotta  mano  al  luto , e non  l'im 
bruna , 

T^è  tutto  ciò  } che  d'imperfetto 


aduna  t 

Tunto  l'alto  ualor  dome f co  offende • 

Co  fi,  nel  buio  horror  mentrè  rifplende 

2s {on  perde  il  fuo  condor  la  bella  Luna  , 'r 
E il I e Sol  trae  dal  corpo  ornerà  importuna  , 
Il  corpo  tenebro fo  unqua  non  rende . 

Se  il  lume  eccede , l'ombra  de  l mago 
Manca , è quanto  lo  flit  pià  culto  s'ode , 
Tanto  men  cièche  danna , annoia e fpiacè} 
Si  che  figlia  del  uitio  ecco  la  lodej 

7^è  Jpregia  la  uiirtute , an^i  n è uago  , ‘ • 

*4n%i  gelofo  cel  afconde  * e tace ♦ , 


f» 


< * * 


. DStr 
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GIVLIO  MORI  Gl, 

. L’inhabile  Academico  innomi-  > 

/ nato  di  Parma. 

All*  Autore. 

*4  UGO  carneo  per  certo  e fu f ig- 
getto 

Di  non  poca  contefa  à noi,  ch'an - 
' date  ; 

T^otando  , e ad  uno  ad  uno  al 
mondo  date 

Del  f effeminile  ogni  difetto  : 

Chiare  anco  fon  le  noci , e aperto  è if  petto,  > 
Onde , ciò  diserrando, alto  dettate  ; 

* le  a$ònWbe  dourian  Bar  celate. 
Scoperte  addotte  fon  al  proprio  affetto  . 
dia  ,GI'0  SETTE,  che  prò(  benché  conforto 
Di  uendetta  ui  dia)  s’ al  fin  non  rende 
Quel  che  bramali  e , e ch'ottener  doureBeì 
Iniquo  ^Amor , meglio  era  pur  ch'accorto 
Fejji  da  prima  lui  ; che  fi  molefie 
Cure  mai  non  bauria;  com'bòra  imprende. 


/■ : ' . .."i 


b a 


T A V O t A. 

DE’CAPl  PR1N CIPALL 

\ - / j ' . i l i v ' 

v-*“  CJIE  SI  CONTENGONO 
' T ; • ’ " flèiropera.  * , 

Onn2jche  co  fa  fia,Diféorfo  f 

Delle  Donne  fupcrbe.Difc.  ij.  18 
Delle  donne  auare,&  cradicrici.Difcor 
fo.iij.  X7 

Delle  donne  lufliiriofe , e de  i loro  di- 
ffidinoti appettiti  nelle  lulfurie.  Difc.  ir.  41 
Delle  donne  iraconde. Difc.  v.  61 

Delle  donne  golofe,&  vbriache.  Difc.  vj.  70 

Delle  donne  inuidiofe.  Difcor.  vi  j.  8 4.  ^ 

Delle  donne  vanaglo:  iole.  Difc.  vii j.  26 

Delle  donne  ambicjofe.Difcorfo.  ix.  $4 

Delle  donne  ingrarc.Difcor.  x.  $2 

Delle  donne  crudeli,&  empie.Difc.  xj.  101 

Delle  donne  adultere^  vagabonde.Difc,  x’j.  1 1 6 
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I DONNESCHI 

DIFETTI 

* '*  ' 


DI  GIOSEPPB  'ì'ASSt 

tCa  y e n n A t e. 


f 

Donna  che  cofa  ila.  Dìfcorfo  1* 

« , 

* . « * f 

QIC  US  habhiamo  pigliato  à 
trattare  de  i molti  difettile  ma 
li  portamenti  delle  Donne  > & 
lor  voglie  cieche , & atti  di- 
shoneHi  ì per  procedere  ordi- 
natamenteiCome  il  dotier  com - p0fc,l.  ^ 
porta  jperche  come  dice  il  Filojofo , Ignoratis 
principijs , ignorantur  omnia  ;e  Demosìene 
foleua  direy  che  le  cofe , che  da  principio  trattia-. 
mo  ordinatamente  ,fempre [accedono  di  bene  in 
meglio  » onde  per  procedere  con  ordine  ordinato  > 

; \A  diciamo , 


» 
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JL  JJUNOTTChI. 
dici  amo, che  appreffo  d i Latini  due  voci  fi  trouà* 
no  del  mede  fimo  lignificato.  L’vna  è Mulier,-  Val- 
tra  è Foemina  ; che  tanto  l’vna , quanto  l’altra, 
vale  à formar  preffo  àgli  Italiani  quella  voce  dori 
w a ò I emina . l\ìa  quejio  nome  di  donna poffiamo 
di  Don  ^rnoli  ch’égli ftaflome  particolare*  e proprio  di  ' ' 
iia  quel  quella, eh  e già  era  vergine, e dopò , perduta  la  ver 
lo  che  ginità , diucnta  doma,  & à quejio  cred’io  bauef- 
fyonz . fe  l’occhio  quel  Toeta  > quando  dijfe. 

v ' ‘ *~r  v (v  i •'  r* 

La  bella  giouanetta,c’hora  è Donna. 

* * % / « • 

Intendendo , che  per  il  paffuto  era  vergine , è 
poco  dopo  priua  della  verginità  dinentò  donna , 
e però  ben  di  fife  V anone , che  Mulier  proprie 
RirPo..  dicitur,qùae  Virgo  non  eft.Onde  nella  1.  alio- 
fia  & quin.ff  de  empt.  & venditio.  fi  leggono  lin- 
cierò frafcritte  parole  ; quod  fi  ego  me  virginem 
emere  pucarem  cùrri  eflec  mulier  > emptio 
non  valcbit . Epèrò  M.Tùllio  éjfendogià  vec - 
* chio , &■  hàuendoprefo  per  moglie  Topilia  ver- 

gine giouanetta,  ejfendogli  ciò  rimpr onerato  da 
'Sentéza  mo^hglt  rtfpofei  Cr  as  cric  mulietjrioe? dimane 
di  Dio*  farà  donna: e di  Diogene  F ilofofo  fi  legge,  che  in- 
genc.  contrandojì  vna  mattina  in  i>na  gioitane , ch’era 
ancor  vergine,  le  difie.  Ghiere  cure,  cioè  Iddio 
ti  falui  palmella , e di  poi  il  giorno  mede  fimo  al 
•tardi  incontrandola  , e conofcendola  à gli  occhi  -, 

, *j  * ; ». , che 
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i :be  già  non  era  piu  vergine, le  di  fife, Ghiere  gy^ 
nc 'cioè.  Iddio  ti  fatui  donna,  tìomero  parlando 
d’H  ercole, che  in  vna  notte  hcbbeàfare  con  cin- 
quanta -vergine, ci  baca] ciato  quel  verfio  à noftro 
fropojìto. 

J < * . . ' 

* ' ÀvTovv%tHvnd>v  i'sri$im{j.ev  •nvTi'ÌMvrct  xovpatf, 

\‘ 

cioè. In  quefla  notte  congregando  infieme  cinqua 
ta  Ver  giacile, lef è Dome . £ in  mill’ altri  ligni- 
ficati è vfiatà  quefla  voce  donna , come  mostra  il 
Sign.Girolamo  Bjtficelli  nella  fitta  lettura  /opra  il 
.fionetto  dein  lluhrijfimo  Signor  Mar  chef  e della 
T er^a. 

Donna  reai,  nel  cui  viuofplendore. 

rCon  quel, che  fieguc ,aW llluHriJJima  Signora  Ma- 
ria d dragona  Mar  chef  a del  Vallo . Hora  quan- 
to allavoceToztnimi  è voce , che  lignifica  non 
altro, chef  emina  vile,  & ignobile  ^perciò  vniuer- 
falviente  leggiamo , che  i ficrittori  di  buon  grido 
volendo  vfiare  quefla  voce  femina , l’banno  fiem- 
pre  vfiata  con  tritìo  aggiuntole  dishonoreuole;co 
me  rea  fcmina,cattiua,maledetta,ribalda,vana, 
e vile,\i\  feminella  in  puglia  il  prendere  le 
gpidifife  ilTetrarca:&  il  Boccaccio, Più  ch’al- 
tra  femina  dolorofa,maluagia,cattiua,mà 
ledetta, disleale, perfida, & rea  femina,  vni 

\A  2 uerfale 


VoccFé 
mina'co 
mefr  fa- 
ta dagli 
àuteorr. 


Czp. il. 


Mulier 
dóde  fi 
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4 I DONNESCHI 
uerfale  vergogna,  c vituperio  di  tutte  le  do 
c.gt  in  vrì altro  luogo  . Piùchaltra  femina 
di  malitia  piena.Hom  è chiaro, che  quefia  femi 
na  è femore  con  qualche  triflo  aggiunto  ac  compa 
gnata , ma  vediamo  di  doue  venga  l etimologia 
tanto  dellaparola  Muliei*,  quanto  di  quell  altra 
Foemina,*£  diciamo  con  Ifidoro  Vdrrone,co  Lat 
tantio  Firmianonel  libro  de  Opificio  Dei . e 
con  S .^tgoftino  nel  fermone  243.  de  tempore, 
che  Muuer  dicitur  à mollitie,immutaca,  &: 
detratta  litera,quafi  muh'er ,ilche ferine  Gra 
tiano,ncl§Ì£<\\Mv\d  32. q y.Imperocbe  & Ho 
mero  nell  ottano  dell  Iliade  chiama  la  donna  con 
quesìo  epitteto  ^yi^djepeu^  cioè  come  molli  ; e 
lifteffo  nellhinno  di  Venere  chiamale  vergini 
con  quello  vocabolo  A'&*Kvxf>octf  • cioè  molli  di 
corpo, così  le  chiamò  ancoS . Giouanni  Chrifoflo- 
7no  nella  ventèlima  ter\a  Homelia  fopra  San 
\ Matteo  : A Iberico  nel  fno  vocabolario  al  verbo . 
Mulier^  Rinaldo preffo ali* \Arioflo  di  ciò  infor 
mato  beniffimo , non  volle  perciò  far  prona  della 
moglie, ma  dice.  ■.  . • ■ 

Mia  Donna  è Donna , & ogni  Donna 
è molle. 

Quindi  ~4nftotile  nel  libro  degli  animali  diffe , 
che  in  ognifpetic  d animali  le  f emme f mopìà  mol 
li  de * majehi , fuor  che  nella  fpetie  de  gli  Or[t , e 
de’Leopardi,e  coiai  mollitie  della  donna  è afferma 


DIFET TL r : S 

la  ancóra  da  Galeno  nel  commento  17.  f opra  la 
quinta  particola  de gli  aforifsimi  d'Hippocrate  ; 
per  quello  d’vnaf emina  maledetta  3 & empia  fi 
fuoldire  communemcnte  > che  vn’orfa,  onero  v- 
naLcoparàa ; equejìa  moìlitie  viene  attribuita 
da  Gratiano  aW animo  ì come  anco  fa  laglo.nel.c. 
I .de  calend.defpon  Così  Alberico  dijfc  > che 
Mulicr  dicitur  à molliciementis.  ma  Latan - 
tio  Firmiano  nel  primo  lib.  delle  diuinc  ifiitutio- 
ni , e Galeno  ne 3 commentar ij  de  Pulfìbus^r  nfe 
rifeono  al  corpo , e da  Ouidio  nel  nono  delle  Meta- 
morfofìjèfcritta  leggiadramente  nella  trasforma 
tiene  d'iff emina  in  mafehio  cosi . 


Nec candorin ore . ^ A 


Permanec  ; & uires  augentur  y & acrior 

ipfeeft  ; • • ' "! 

y ultus  ; & incomptis  breuiqr  menfura 
capilJiS;  • rf  ,^r 

Plufqne  uigoris  adeft  j habuic  quam  fc- 
mina. 


t % , r ■ »» 


Ter  queflo  S ilio  Italico  chiamò  le  donne  con  voce 
Latina . Imbdlcs.  cioè  non  atte  à guerreggiare  ; 
così  cantando . . . 

Parietibufque  dornus^imbdlis  foemina 
fernet. 

Senofonte,  e Taufania  attribuirono  ilpiu  del 
' .1  vi  3 le 


Ci.  i& 
Com.i. 


Ifi  frmr 
nn  1 ma 
fchio. 


%1A 
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le  volte  la  tenerezza  alle  donne  nefer  itti  loro 
Jt  leff andrò  Menfe  nella  feconda  parte  della  fua 
Sommatila  quettione  ottantefìma  ottaua,al  me!; 
bro  quintojproua  per  quattro  ragionile  la  don 
Jeuerrja.  na  è Hata  fatta  piu  debole  delìbuomo , per  que- 
huomi  fo  i Toeti  diconoyche  le  donne  hanno  d'hauer  cu 
m,  e nó  ra  della  cafa , e non  d'andare  alla  guerra . Vir-. 
delie  dò 


nr9 


T i » 

Éneid.  Cura  tibi  diuum  effigies,  & tempia  tue-, 

« 

n; 

Bella  viri-pacemq;  gerant. 


gtfktylio  imitando  felicemente  Omero , dijfe , 

Itb.  i2,  : columq; 

Macca,  j cape  Clim  calathis , & (lamina  pollice 
torque 

' „ Bella  relinqueviris.  . 

? *'  . ì ..V  i ’ •«  < .» 

Onde  poi  nacquero  queiprouerbi. Mulier,ne 
tol!e  gladium.Z>o»?w  lafcia  ftar  Parme,  e quel 
r:  r altro  Vocmina  miìitat.vha  Donna  vuo^uer 

Maf  rcggiare;e  perche  il  mafebio  è di  corpo  più  forte, 
chio  p-  chela  feminq gl* Antichi  quando  voleuano  dire 
foin  fi-  ynacofaforte,diceHano,che  ella  era  mafchia,ca 
todifor  s'taj fermafK°ni°  Marcello.  STerfeo  nella Satì* 
tc,  ra  quinta  cosi  [crine.  „ - • 

ma- 
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,*  - * *•  • •» 

•mafculàbilis  . 


In  tumu  ir,  quarti  non  extinxerit  vrna  ci* 
cucae, 


t \ 

1 ? 


1 : Matematici  dicono , che  ilnumefodifpare  è 
rnafchioye  il  numeropare  è /emina;  il  che  Micro- 
bio và  deputando  nel  primo  libro  de  Somna 
Scipionis  • e di  qui  nacque  for/e  loccafione  di 
<fuel  detto  di  Virgilio.  /,  —.'v.  . 


* . *V»«  .* 


: Numero  Deus  impare  gaudet, , r ^ . r 

«•»  * .*  • 

- 1 Maturali  ch'hanno  f Mito  dell’herbe * di  co* 

nocche fempre il mafchio ha  maggior  yiytUy  cke  i 
lafem ina;così  ferine  Diofcoride  nel  quarto  libro* 
al  capitolo  quinto;della  Sanguinaria  xbenche  da 

lui  fia  difeorde  in  quefio  Taulo  Bginètta,  nel  li* 
bro  feflo.GiitUo  Tolluce,  &Herodottó  d'autto-. 
rità  di  Senofonte  affermano;che  la  Valmafemi- 
na,fe  non  ha  il  mafchio  appreffo  non  può.  farfrut 
to.Da  quefle  auttorità  mamfeUamete fi  tragge, 
che  fin  nellherbe  il  mafchio  è più  forte  , Crbà 
maggior  virtù  della /emina  -come  fcriue  anche 
Celio  Rodigino  fra  moderni . Tero  fi  offeriuano  à 
gli  Dei  gl  me  enfi  inafehi . Quindi  Virgilio  nells - 
giara  ottaua . ... 

. . ; ./£  4 Ver- 


t 
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8v  I DONNESCHI 
Verbenafquc  adole  pingues , 6c  ma- 
rcila thura . '■  • d ;;i rn: r rn  — . — « J 


Et  Óitìdìo . 


• * • i ' \ y » *i  » ! 

■'  \ ' I I » ^ « 1 V 


; 


«ione 


Cucnque  Ammoniaco  mafcula  thurà 

' • ’l.  /: wuU:  " 

Eglttij 
peroro- 

g?ele'--  nc  • L'aere  grò  fio  > e mirilo fo  cfriamauano  fie- 
mécifof  mina  , il  fereno  ma f eh  io , il  fuoco  quanto  alla 
fero  mi  yirtà  , che  arde  thaueuano  per  ma/chio;  ma 
minc^1  ^uant0  alla  parte  che  luce , l'haueuano  perfe - 
- • minai  'L'acqua  del  Mare  nell' elemento delt ac* 

‘ ' !U  qua  Vhauèuano  per  virile , tutte  t altre  per  f e* 
mine . La  terra  faffo/a  prcjjo  à loro  era  il  ma/ 
chio  3 quella  , che  fi  lauora  la  /emina . Hora  da 
tutto  qtieHo  ì che  fin  hor a habbiamo  di/cor/o  fi 
può  concludere  >’  che  le  /emine  fono  più  deboli 
...  > V v quanto  al  corpo , che  i ma/chi , e perche  quanto 
alla  debolezza  dell'animo  fono  piene  tutte  le 
£ mo_  carte  y e fi  vedrà  anco  innanzi  à/uo  luogo . Ve^ 
Ipcrja  51  niamo  all'etimologia  della  voce  Foemina  . * 
1*  voce  Delti  quale  dice  va' \Auttore ;che  dicitur  à femo 

Fgmina  re>quoniam  in  Venerem  flint  magis  prò* 
v na?  , cuiiis  fedes  in  femoribus  ponitiir. 

_■  Quindi  Giuuenale  nella f atira fefta  di]fe  * 

4 "•  . Calìidus , 
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Callidasi  <5c  criftedigitos  impreffitali- 

p£CS 3 '•  ' " V • 

- Acfummum  domina  fcmur  exclama- 

recoegic.  . 

■ "Ma  è da  auertwff  ì fra  Femina  , e Femur 
y'èquefia  differenza , che  Vcmnr-figmfica  la 
parte  efteriore  * ò pofteriore  delle cofe  j'joetni- 
na  l'interiore , ò Vanterior  parte  ; così  dice  Lo- 
Itwzp  Valla  ' nel  quarto  libro  delle  fue  Slégan - 
Ze\  1 fidoro  dice>che  foemina  dicitur  à tòmi 
néis  molline  ; ve!  ve  quidam  putantàfoé- 
ru$vr  credibilitrs  eft . in  modo^chc  fi  può  can- 
Sor  con  quel ‘Poeta • • * ’V'vv\v> / w.  :»  • * , 

Vk''\v‘'  ’v  ,-v’\ r ■}.  v‘  ' 

Tal  ch’egli  èforza  d'otturare  i nafì , < » 
~Ghe  non  fi  può  patir  la  puzza  ini- 

inenfà^,; A'  — ” • ••  •;/ 

.\*,rv  , . V.  ’ .-•'/«  ! \;W(  ~V.  .;w-* 

xAl  che  hebbe  forfè  rocchio  V \A frodi feo  i 
quando , nel  formare  quelle  fette  proprietà  del- 
la Donna,  nel  fettimo  luogo  vi  pofe  quella  , che 
</icc,foetorem  inlefào.  e l altre  dicono . San- 
dìasin  ccdcfia-’j  Angelos  in  acccflu.  De- 
mones  in  domo;  Bubones  infeneftra.  Pi- 


4 • . 
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cas  in  porta.  Capras  in  botto , eia fetti- 
ma  è quella  di  fópra  » che  dice  3 fetorem  in  le- 
tto./opra  della  quàle  tralafcio  di  dife  onere  , 
per  non  conturbare  lo  filomaco  a tql’vno  y che  per 

bora 
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Et  rao-  borafèl°  troua  battere  benijffimo  alftgno.il  do  f* 
Jogia°"  tiffmoRabmo  Dauid  Kimchi  dice,  che l’etymola 
della  vo  già  della par  ola  , Foemina  > pejjoàgli  Hebrei 
ce  Fcmi  -piene  da  ma  radice , che  lignifica  inclinatione  al 
* Predo  ™ale;e  per  quella  cred' io  dicefieSan  Girolamo, 
gli  che  la  jèmina  nelle  fiacre  lettere  (quanto  all  inteD 

brei  dó  ligen'ga  fpirituale)fignifica  ogni  peccato , & iri- 
de deri'  quità . St  Ifidoro  nel  libo  delle  etymologie  dice  » 
Femio  a c^e  Foemina  è vocabolo , che  derma  da  fiòsgre- 
nelle'  fa  co>chc lignifica  fuoco ;c  perciò  dicono  alcuni, che 
ere  lette  doue  entra  lafemina  ripone  il  fuoco*  Onde  fi  leg 
xt  ^UCL“  ge>  che  interrogato  Filojfeno  Toeta  Lirico  , per 
1°  che  fi  qHal  cagione  Sofocle  introduce  ne3 fiuoi  componi ? 
Kifpol  menti  le  Donne  fame,  tir  egli  le  rapprefentaua 
fca  di  Fi  maluagie:,  & empie  ; rifpofe  , Sofocle  dipinfe  ne* 
lofleoe . fiioi  Toemi  le  Donne, qual}  dourebbono  efiere, & 
detto  di  io  fe  /;ò  dipinte  ne1  miei, quali  fono.  TerciòTlami 
delntòr  denellayita di Efopo dijfe , che fra  tuttelecofe 
no  alle  danno f e conuien  dire  , che  la  peggiore  fia  k 
donne.  Donna»  ' f 

Fortè  multo  feuit  iratum  mare, 

Proniqj  fluuij,&  ignis^eris  impetus, 
Sed  nil  tam  acerbum,  & mulier  mala» 

7fta  vediamo  bora,  che  cofa  fia  quefia  Donna 
della  quale  fi  troua  ma  diffinitione  nella  tr  ente  fi 
ma  feconda  Homelia  di  San  Giouanni  Chr  i folio- 
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posponendo  queliti o^o  di  San  THattbeo  . Non 
expcdit  nuberc.Mulicr^cer^/Oed  amici  rióne111' 
ciac  inimica,  ineft'ugabilis  poena , necefla  delia  dó 
rium  malum,naturahs  tentano,  défidera-  na 
biliscalamitas , domefticum  pòriculum , jrIuir°" 
dele&abiledetrimàum.auc»  vtahj  legut, 
deteftabile,mali  natura,boni  coJore  depi-  Origé- 
da.  €t  vn* altro  diffeMulia:  eft:  ianua  diabo  ne  «lì  Sì 
lijVia  iniquitaris,  fcorpionis  percuflìo , no*  moni(I9 
ciuumquè  genus  eft  foemina.  s Simonide  fi- 
nalmente addim andato,  che  cofafojje  questa  Do- 
na;rifpofe>Mu\iàr  eft  horninis  confufio,  in- 
ftabilis  beftia.continuafolicitudo,  indcfi- 
nens  pugna, quoticiianum  damnum,folitu 
dinis  inipedimentum,viri  condnentis  nati 
fragium, adulteri;  vas,perniciofum  pr^Iiu, 
animai  pcftìmum , pondus  grauiflìmum , vr 
afpisinfanabilis,  & humanurnmancipiu.  • 

La  Vernina  i yn  naufragio  del  marito , vna  tempo  , 
f la  della  famiglia , yn' impedimento  della  quiete , 
una  prigione  della  uitq  , una  pena  continua  * . d 

una  guerra  di  grane  fpefa  , una  beflia  dome - 
Plica  » una  cagna  ornata  ; e finalmente  un  ec- 
ceffo\  Onde  San  Giouanni  Chrif ) sì  omo  nel  Ser- 
mone della  decollatione  di  San  Giouanni  Battigia  Mali, 
connumerando  i maliche  dalla  Donna  uengonoj  che  ve# 
dice . Pe  r te  bella  fiunc , per  te  fapiences  fe 
perdimi  per  te  fandi  occifi  fune, per  tedili  ^ °n: 

. • ! • ' - * taces 
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ii  IDONNESCHI 
tates  combutta?  funt,per  tevia  perdita  eft> 
per  te  mors  inuenta  ett,  per  te  diuites  pau 
peres  , per  te  pulthri  turpes  , per  te  forces 
debite,  per  te  veraces  mendaces , per  te 
catti  luxuriofi  ,per  te  humiles  fuperbi,  per 
ce  poenitentes  inobedientes,  & Deo  odibi 
les  fiun  t . Cioè . Ter  te  fi  fanno  le  guerre, per  te 
fi  perdono  ifauij,per  te  i Santi  fono  vccififper  te 
le  Città  abbruggiate, per  te  è la  vita  perduta,per 
tela  morte  ir  ouata , per  te  i ricchi  fonopoueri , 
per  te  i belli  brutti  ,per  te  i forti  deboli , per  te  i 
veraci  bugiardi  ,per  te  i catti  lu [furio fi , per  te 
gli  burniti fuperbhper  te  i penitenti  ottinati  ,*  & 
cdiofi  à Dio  : e quell altro  dice , che  bifogna  ag - 
giungerai  per,  , fughilo  quei  duoi  fententiofì 
ver  fi*  

i • » - 

f * , § 

. . Donna, ForzejOcchijVoce^ni  Cor- 
po, Alma.  — , 

Trahe,Orba,Inafpra,  Strugge,  Infetta, 
vccide.  • , 

\ , . ••• 

» * • 

Terò  ben  diffe  il  Bembo, che  chi  Diffe  Donna.vol 
f e dir  damo.  2 Valerio  fcriuendo  à Buffino  diffe , 
che  la  Donna  era  vna  Chimera , perche  fi  come 
quel  motti  o triforme  hauea  la  faccia  di  Leone  , 
ilventre  di  Capra,  e Pettremità  della  coda  di  vi- 
pera; così  la  Donna  è à prima  vifia  molto  riguar 
...  - deuole; 
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dettole  ;m  a ilfuo  tatto  è fetido  >,e  la  f uà  pr  attica 
apporta  la  morte. E qua  allude  forfè  quel  Trouer 
biometrico*  % . . * 

* 

Foemina  vas  daemonum  rofa  fetida, 
dulce  venenum  ' ’ 

- • Narri  felle  plenum  vas  eft , quod  credis 
amenum.  ' 

Finalmente  la  donna  è chiamata  dal  filofofo , Donnj^ 
Mas  occafìonatus , come  recita  S.  Thomafo  come 
nellaprima parte  dcllafomma.  Filone  preffo  ad  chiama 
xAntonio  Monaco  nella  feconda  parte  di  Melijfa , 
al  capitolo  trentefimo  ter^of ponendo  quefta  fen  rl 
ten^a  d\Arislot eie, così  diJJc,Dicunt Phyfici, 
mulicré  nijiil  aliud  elfo  quam  imperfe&u 
mare.  cioè,  errore  commeffo  da  natura  particola 
re  che  intendendo  produre  limonio  animalperfet 
tOiproducela  donna  animale  imperfetto,  fottopo 
fio  à mille  paffioni;come  dice  Auerroe.  vlt ima- 
mente è chiamata  la  dowd.Neceflarium  malu: 
enonfoloda  Chrifoslomo  fanto,  edaSimonide, 
ma  etiandio  da  Monandro , come  leggiamo  pr  e jfo 
dStoheo.  " Sir.  99. 

Vxorem  ducere.»  fi  quis  veritatem  con 
fiderei 

Malu  quide  eft,  fed  neceftariu  malum . 

E Fi- 


L 
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fhòdifie:Se  la  generatone  noftrapoteffe  Coferuar, 
fi  fenica  donne,  noi fàrebbèmo  compagni , e fintili 
à i Dei  immortali.  Ma  forfè  più  pratico  era  della 
donncfca  maluag  ita  <Ario  * quando  Tacuuio 
fino  mcino  gli  difie  piangendo  ; ohimè , amico  Ario!°* 
cariffimo , che  io  hò  un  albero  nel  mio  giardi - a 

no  infelice , a cui  scappi cò  miaprima  moglie  > e cuj  s*ap 
poi  la  feconda  3 & adejfo  la  ter^a , a cui  nfpofe  picano 
•trio  ; epofjìbile , Tacuuio , che  tu  babbi  lagri-  Ie  doa- 
me  da  piangere  fimil  cafi  ? 0 Dio  eterno  di  ne* 
quante  Jpefe  t'ha  rileuato  quest'albero  for- 
tunato , dammene  di  gratta  vn  ramo/ cello 
per  piantare  nel  mio  giardino  > e guardati  di  pa- 
le far  e la  virtù  di  cote  fio  albero  a molti  : perche 
ciafcuno  ne  vorrà  un  ramose  non  te  ne  reste- 
~ra  alcuno  nel  tuo  giardino  ,*  conofcendo  egli 
molto  bene , quanta  rouinà  fi  tiri  addoJfo,cbi 
fi  marita.  Onde  di  Feroneo  Rp  pritdcntijfimo  Fero- 
fi  legge > che  nel  giorno  di  fuà  morte , volto  fi  jf* 

v?  Leontio  fuo  fratello  ,gli  dijfe , Trulla  mi  man * ° 

carebbe  ad effer  felice , s'io  non  fofie  fiato  ma- 
ritato ; co  fi  Eubulo  diceua , che  chi  fù  il  fecon- 
do a pigliar  moglie , era  degno  di  morire  di  mar 
la  morte.  E Theognide  diceua)  non  fi  poter  trotta-  z^ntCjj 
re  cof  t piu  dolce , e cara  della  buona  moglie  .*  ma  Theo— 
prima  di  lui  detto  hauea  Hefiodo,non  fi  poter  tro 
uar  co  fa  più  amara  della  maluagia)mogÌie3cbi  può 
viuer  dunque  enfio  fen^a  moglie 3viue  lontano  da  c la 

B graui 
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.grani  pericoli, e f c alcuno  non  può  ftar fetida  mo 
glie»  preghi  Iddio»  che  tale  gliela  dia » che  non  gli 
■ ' fi  a cagione  di  rouina  » come  fu  Sua  ad  . Adamo  » 

Fra  tanto  Incendam  i chi  può , che  m’iten- 
dtio»e  fi  alcuna  diceffi  male  di  me»  Dio  gli  perdo 
ni, e ragioniamo  di  loro piicdisìintamente. 

' 4 . • 

Delle  Donne  fuperbe. 
Difcorfo.  IL 

•i‘  : . . ‘ * ' v'  ’ » 

. • • t * 

t * . . * * 

Super-  fuperhiaè  vitto  capitale  » per- 

bia  vino  Se  8535?^  che  da  lei,  come  da fonte  pettilente 
capale  deri  uano  molti  rufcelli di  varie  » e 

P * W diuerfe colpe-, ondediffeSanGrego: 

rio  Radi*  quippè  clinch  mali 
eft  fupcrbiajdc  qua  fcriptura  ceftance  dici- 
tur.  Iniciumomnispeccatieft  fuperbia. 
Quella  è quella  » eh*  è odio  fi  à Dio  più  degli  altri 
peccati,,  pereto  và  dirittamente  conttafuamae - 
fi à; onde  Jfiia  diceua . Cucurrit  adue  riunì 
. Deum  credo  collo.  B l'Ecdefiasle.  Odibilis 
Corani  Deo>&  hominibuseft  luperbia.B*- 
. ! flaa  dire, cl)  ella  fia  vn  moftro  infernale,  che  nel - 
laparte  esteriore  vuol  mostrare , & ejfer  tenu- 
to, & riputato  quell  o,  che  interiormente  non  è; 
perche  fuperbire  vuol  dire,  fuper  ire,  andar  di 

Sopra  . 

A 
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f opta., cioè, voler  tirranneggiare  gli  altri . Quello 
vitio  fi  ritroua  [penalmente  nelle  Donne , come 
nota Mbericonella\.ad\ict[\xs*(2.dc crimine  uh.  ù «. 
expilat#  haereditacis . ECornelio  Tacito  nel 
libro  dell  bistoria  ^iugujlà;  ilche  tutto  confirmò 
il  Tetrarca,  nel  quarante fimo  fecondo  Dialogo  J ìb  - 
deWvtia  , e l'altra  fortuna , dicendo  : lafupcrbia  Ab  urbe 
è proprio  , e peculiar  vitio  della  donna  ; eLiuio  cond. 
parlando  di  Demarata,dijfe,  Inflata  adhuc  re-  JVIo^’e 
gijs  animisi  muliebri  fpiricu. ^ fenico 

• *..»•«»•»*  »»»•••  Cosi  di  Siluiofu 

quello  vitio  potremo  notare  la  moglie  di  Dome-  perba» 
nicoSiluio , figliuola  di  T^icc foro  Imperatore , 
che  non  uolena  lauarfi  le  mani , nè  il  volto  con  ac~ 
qua  pura, ma  con  rugiada,  & odorifera  fempre  , 

&•  mangiare  con  le  forchette  d'oro,voleua  il  let- 
to profumato}&  pieno  d'odori, de’ quali  ne  porta 
ua  tanti  adofio , che  tanti  non  fe  nèfentiuano  nel- 
le botteghe  de  profumieri  ; finalmente  fu  quefia 
lafciua  donna  punita  da  Dio , che  per  l'infermità 
diuenne  tanto  marcia , e puzzolente,  che  niffuno 
poteua  ( come  nota  TS[tceta  Hislorico)  approjfi- 
marfelc , e piena  di  vermini  finì  fua  vita  » Cor - 
nelio  Tacito  nel  fecondo  de  fuoi  annali  accufa 
Vgulania  per  [tip erba  ; come  quella , che  non  vgula- 
fi  degnò  di  comparire  in  Senato , a far  tefiimo - nu  fu- 
manza  [opra  certa  caufa , che  quiui  fi  tratta * Tcr  ** 
Ha  effèndo  prodotta  per  testimone  y fu  neccf- 
v B Z f ario 
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firio  Mandarli  il  Pretore  à cafa  per  efaminar- 
la;&  era  pur  flato  coflume  antico , che  fino  alle 
. i uergini  ueflali  t ogrifuolta  * che  elle  haueuano  à 
far  teftimoniairga  compariuano>& in  pianga,  e 
dauati  à giudici publicametejnuiluppata  in  qfio 
tiitio  parimente  fi  trouaua  Ieqabel  moglie  à'A- 
ierabel.  cbab,l\è,e  figliuola  d Itobal  I{è  di  Tyro,  che  infe 
gnò  al  marito  l’idolatria  , edificò  untepioal  Dio 
BaaL,&  in  quello-  istituì  falfiTrofetti,  & empii 
y Sacerdoti  ; fece  uccidere  TSfaboth  * e finalmente 
effendogli  uccifo  il  marito]  come  fi.  legge  nel . 3 Je 
i l\è)ella  fu  buttata  già  d’una  Torre*  calpeHata 
. da’ caualli , e da’ cani  Idee  rata  * Superba  fàlamo- 
Si  Temi  &ie  di  Temiiìocle  Atbenie fesche  uoleuaftgnoreg 
Ciocie  fu  giurloycomefe  foffe fiato  un  fuo  feruo.  Così  la  re- 
perto. gina  Vaflfeffendo  fiata  chiamata  dal  marito*  Af 
fttero , acciò  che  fufie  veduta  bella * com  ’era  con 
vaftiRe  fa  corona  legale  in  capo  da  tutti  i populi  Se  da  li 
pu  torà  "Primati  fuoi&hauendolci  ricujato  di  venire  >t 
da  Af  fu  col  configho  de  ifaui  rifiutata  dal  marito* 
fuero.  acciò  che  da  quella  tutte  L’altre  donne  impa- 
ra]] ero  ad  vbidire  à i manti  loro  5 & in  luo- 
go fuo  prefe  il  l{è  vrì altra  donna*  Con  que- 
llo efiempio  dourebbono  tutte  le  donne  mari- 
tate imparare  ad  vbidire  a’ronjorti  lòroy&a 
portargli  quella  riuercti'^a  3c  quel  honore , che 
^en  ragioneuolmcnte  gli  debbono  * Sub  viri  potè- 
‘ °*  -ftacc  cris , Se  jple  dominabitur  tu i fiotto  la 
. * y ^ ~ ' ’ fotefid 
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«...  ,vi:.y Vi^vftu*. .)&-egli -tPtefegérè*. ESv 
Vietro  diffele  dome  fimo foggette  àlor  mani  ; e u*  ^ 


S.Taólo,  l'huomoèatpo  deUadonna,  erte  i fiacri 
Canoni  leggi  amo  ,che  la  donna  non  fi  détte  radere 
quella  ckiomd'tfbè  il  Signore  gli  diedeinfegno  del 
la  f taf  oggctt itole: e tutt i affermano  an  fora,  ch’e- 
ra cofiume  aniico  di  coprire  il  capo  > alle  fpo- 
fe  infegno  dellhumtltà  $ e r merenda , che  deuo- 
. nodi  mariti  /owFoernin^dum  maritantur,  . 
vdarifoJcnt  vt  fe  riouermtfemper  maricis 
ftais  eflcdubditas;  Onde  S~  jtgothnofer  oppri- 
mere  anch'egli  l^oYgoglh  diquefie  [emine, che  fio-  ’y 

no  tanto  fitibondedelreggereajnodò,  laro  i ma -4  cap.  muf 
riti , fargeli  parere  fiutali  di  rouerfcio , lafciò  lxr,  33. 
fcritto.  Nulla  fit  inijobisproteruitas,  nul- 
la  fuperbia^nohconcunicbQia  cdrmx  j non  .*  . . x. 
aliqua  inobedientia  , prorfus  tanquam  Scmézz 
ancillae  feruitc . Cioè' non  fia  in  voi  alcuna  di  S.  a- 


forte  d'oftihdtione , nè  difuperHa , nèalcun'al-  gof  con 
■ tra  forte  d’inobedienya  ,ma  ài tutto  4omefer-rr*  1**1“ 
ne  fiate;  avo  Ari  mariti  foggette  .el’ifìeflo 
ìiell'Suangelio  di  San  donarmi  [ponendo  quel-  nc. 
le  par  olla . Qui  non  ex  fanguiflihus,  ncque 
ex  voìuntate  earnis  . Ponitur  (,  dice  e- 
gli  )caro  prò  vxorc  quemadmodum  & fpi- 
cicus  aliquando  prò  maritò, quarc?quia  illc  * 

T " : ^ 3 • rcSiCi 

‘ ROMA  * • \ 
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22  ’ I DONNESCHI 
rcgit,liec  regimile  imperare  dcbet  ifta  fcr- 
r ‘ uire.£t  però  ben  dij]e>e  diffe  eccdkntemete  ilV.e 
Adcho. 

cap.a.  ■ rumpenieriaj&mifera  domUseft.Ooe  mi* 
fera  quella  cafaj,  douc  la  donna  tien  l’impero  .Che, 
co  fa  fi  può  veder  peggióre  dvm  cafa, dotte  la  don 
ita  fignoteggilE  per  lo  contrario  ben  governata,  è, 
quella  cafa, che  da  mano  regia  vmretta  «Quid 
peius  domale  sriAgo(ibio)ybi faentina  ha 
bet  imperium?  re&a  auc£m  donius,vbi  vie 
Mo  ]Je  imperat/oemina  obtemDCpac Jlfavio  Seno - 
chiama  fonte  dijje  ,ejfer  proprio  delfhuomo  il  comodare § 
il  mari-  e della  dona  iobedire , Qmndiimàrdi  danno  per 
to  egno  legge  di  buon  coHvme;cbelomoglie  chiami  dma 
*e* } . rito fignore;cbsì  Virgilio  dieea • . u\  \ > r k 

* \ i . i.  \ i'4  '-‘IV./V  \ v *W  , 

Iib/4.  ' connubianoftra  t • ;?  , • 

Eneid,  r ; Reppulit,ac  dorninum  Aenea  in  regna 

':•?  .r::.rrccepitr':'J>:  > ' -•ì 

: f v‘  \ • *>.  , . 

• ! • ; Così  Santo  Ignatio  in  vna  Spillala  ad  ^intia- 

; cbenesfcriffe  . 'Muìictcs  honorificenc  uiros 
: fuos ficut carne fua,&: noaudeanteos  prò- 

”...  f|  prio  nominò  vocare.£  San  Giovami  Chrif )flo 
rr}o  nell'  Hòmelia  ventefimafefla  fopra  l’Epiftola 
di  San  Tavlo  d i Corinti  racconta, che  Prifcae  illc 
mufieres  ùiros  fuos  dominos  uocabant.Co- 
fì  chiamava  Dianira  ilftto  Hercole  , Tenelope  il 

<m  fu* 
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fttovliffe  ; Sara  il fuo  ^Abraditi  ; e perciò  fi  loda 
quella  donna>che fcriffe  almarito.Cutn  petenti 
, mihi  à te  domine  chariflìmc  ; cerne  fi  legge 
nella  legge  ea  quae,ff  de  dó.inter  yir  .&  vxot 
Terò  Berfabea  nereggi  al  primo  , parlando  del 
marito. Dommc(difie)m  Rex  tu  iurafh'.Ca- 
« Lucretia  preffo  à Ouidio* nel feconda  de  Fafti, 
parlando  delmaritodijfe *'  y,  v ^ ^ 

*-•*-»  J J ■ V Vi  ' * '‘‘.'.vi"  ' ? 

Mitcenda^ft  domino, nunc,nuncprppe  . 

. race  puelle.  ■***».  ....  : ; > v jfi  r 

v Quam  primum  noftra  fa&a  lacerna  ma  -: 

- nu.  V-  1 

. . • V.  » 

’■  ' ' f:  « • i.i  <V,V  r'  • + 

Chepiùla  natura  ìfìefiaper  iZlintonaturale  Gc  c ^ 
non  detta  àgli  ammali  irragioneuolUfbgfefemi 
ne  fiano  à i majebi  inferiori ? Tlirtio  nel  ottano  li 
bro  dell’bittoria  degli  animali  , parlando,  , degli 


donne  a quanto  infegna  lunatura*  la  Donna affai  gUono 
comanda , quando  èybidìente  à fuo  marito  dice-:  Romina 
uail  mot  al  Seneta.Eferche  anticamente folcita- 
no  le  donne feruire  ài  mariti  loro , quindi  difie-  yXl”r  «a 
ro  alcuni»  la  moglie  bauerprefoilnome  latino  me  lati- 
V ^or,  daWvngere;  però  diceua  Virgilio • • 1,0 

Tacqui  ni  j corpus  bona  f^iruna  lauic,  & 

VtìXiC»  desco, 

£ 4 Cwl 
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etiti  anco  Efaclidèvoleua , che  queHo  nòmt 
En«d  fótte  venuto  dal  cattarne  ddlatracia, dotte  UM- 

dunquetutfe  le  donne  vbidienti ai  lor  mariti, 
ibe  così  facendo  faranno  molto  degne  di  lode 
perla  contrario  poi-degnidibiafmofardnaquer 

bariti']'  che  fi  lafciam  adogm  fuo  piacere  voi*, 
aere , e rivolgere  alle  mógli , eomefogltaalven\ 

• • to  -e  questa  forte  de  mariti  fono  chiamati  da  Bai- 
”i"M  \kfdaJingett>  nella  legge pnma,C.de  his  par. 

chiama  qlli  vel  libell.occid .maMche  non  atti, ma 

io  mari  r , , mffo  à Stobeo,dtce,  che  e gran  vi* 

iZefioaàiarito  il  tyciarfi  reggere  doliamo* 

% , a mulicre  dominati  fummurn  eft  vi- 

v ■ ro  dedeCUS ; ikbe  affermò  anco  Suripide,  epe*, 

quello  Cino  nellalegge-C.de  tcftib. 

dimoriti  zìi  dà  nome  de  vili, come  anco  fa  Mef* 
Sandro  nef Confiti.  1 5 6-dellibro  primo,e  quinto*. 
'Plinio  fcriuedo  in  quettopropofito  àS  abatto  fuo 
tonico  , riprendemlobr, chela  moglie  lo  dominano, 
TcTinRuefte  parole.  ! QueUhe  tìnta* 

• fcc,èi  chetu  foloirrRomafia  quello;  che 

, faccia  la  vita  d’Acbaia,  fatiche  è da fap&e* 

chehaueuano  m cottume  quelli  di  jtchaia,che lo 
donne  gouernattano,e  negot  tonano,  & andavano 
perlo mondai pròuedere la cafa ; e glihuomim 
* (0n  vene  fminili  rimanevano  ad  apparecchiare 


! 


■ 
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lamenfa,àfar  letti, e firn  ili  efietcitij  famigliati  a 
di  qua  venne  quel  antico  proiierbio.che  volendo 
fi  dire  avnhuomoyche  (i  lafciaua  gouernqYe  dal - 
la  mogli  e ifi  gli  diceua,tu  yiuilqyitqd  \Achaias, 
ma  fi  w//i 

treMati  dèlie  Donne.  E per y ornar  e à voifcwfa 
frqmtequefia  voflra  jet  e ar  denteo  c liquefò  tfàyo^ 

(er  l' imperio  fopM*  vimtfccgmejiQta  Gieifqnpt  * 

Gnfojìomo  ndlibroA^H^^ l9^Wm  - h • 

(o  tanto fuperhe?  cernir  (&*? 

va  del  R$  dìSar^dkendo^  . -, 


>.v  .*  v 


?•  '.-..i  ìw'ì'iiu'.:  . ^ •.  iwìV-IB'  , ‘ v .’.  * 

, , J>ÌQn  fiate  /però  tumide fattole,  ..  qL# 
, Poppe  per  dir  jc}ieJkuQm  fia  voftro 

• V figlio;  ■ - > v .i  *#  * -* 

Che  delle  ipine  ancor  patcon  le  ro* 

'^j.%  .••:  • *T*Ovx\. 

. Ed’vttafetidherba  nafceil  giglio. 

• Imporrò  ne, fuperbe,e  difpectoìe, 

. Priuè  .4>tnor  > di  fede , e di  confi* 

-,  gl  io  5 . t . V -.*«!  t :»•<>  " . ■ ■ - 1 ■ 

• Temerarie  , crudeli  i .inique , togati 

' . ££>  ,.  • ' Vi1*  • * . • . ' 

Per  peftilenza  eterna  al  mondo  nate, 

? , , ’ • •.;•••  ... 

: E di  ce  per  pefl  tienila  nate,p  che  gl' Egitti*  dk<t 
t io  che  quado  il  ‘Nilo  vjcì  dfllq  madre  ■>  ipaffiddq 
, . • la  ter-* 


W . I DONNESCHI 

fa  terra3rèftò  qualche  paefe  impaludatoceli  cor - 
f unione  per  li  for^d  "del  caldo  nacquero  moki 
ammala  c ci; fra  i qhalifù  ntrouata  la  prima  don . 
na3tutte  le  creature  fon  generate  nelle  vifeere  del 
le  madri  loro,folo  la  donna  nel  nafeere  nonhebbe 
madre  alcuna , eficònofee  bene  3 poiché  té  donne 
fin^a  madre  nacquero, fen^a  regola  viuonoc  fen 
Moglie  ^órdine  muoiono.  7vta  chefpetie  difuperbiàérà 
4»  Citò  quèUa,chaueud  ito  tefla  la  móglie  di  Catone. Ceri- 
ci / ^n°  * qufàt'unque  fòjfe  humilmentè  nata» 

G àieria  tionpoteuafl  mi f ero viuerli  innati^:  è quella  di 
moglie  Caleria  moglie  di  Vitcllio  > che  quando  il  marito 
4ell*  Im  fù fatto  Imperatore , non  confideraua  con  quanta 
Ve  V \tàfort#m  d*  * baffi  gradi  fojfe  giunta  ad  ditola  ri 
lio  {up*.  dendòfide  gli  ornamenthch’ella  haumaritrouati 
ba.  nelpalqgio  Imperiale,  fi  faceuqfchernodi  quelle 

cbfe  ; che  già  hauenano  vfati  otto  fplendidiffimi 
Imperatori , ormandole  cofe  indegne  di  fé  ( dice 
il  T rotto)  moflrò  come  il  colmo  delle grande^  : 
& ilpoffedere  tutto  il  mondo ievederfi intorno  le 
più  belle  c più  fregiate'  cofe3che  ineffofitanomn 
batta  per  fodis fare  à i fumofi , e ventò  fi  defiderij 
fùperbi  donnefchi.leggefi  anco  diSeuero  Impera 
tore , cb'effendo  egli  riprefo  dalla  fuperba  madre 
Tdammea,e  dalla  moglie  Mammia,  perche. con  la 
Jua  molta  humiltà,e  domefliche^a  rendeua  men 
rigida>&  auttera,epiù  molle  Cautt  or  ita  dell'lm 
pcriocjfpofe  loro, s' io  la  rendo  Più  molle,  rendoU 

anco 


tHI  'F  E TT  li  47  " \ 

anco  più  ficura;epià  lungaMa  nonpenfauano  k Pr||(jen 
Mfchine,fenon àfcapricciarft,  credendofi diri-  za di  Se 
* uerfempre;ma  egli  di  /ano  giuditio  fapeua  viol-  ucroim 
to  benebbe  i regni  s’acqmflana  con  inforca  ; ma  pewo- 
fi  tonferuanacon  14  clem^a,però  Sahslio  lafcib  rc*  nJ 
fcritta  in  quello  propofito  quella  bella  fenpen^l  com?  s* 
ìvfon  exercicus  , neq;  thè  fa  tiri  preludia  re-  acqtia- 
<rni  funt;vcrùra  amici , quosnequearmii  no,  e co 
cogere.neque  auro  pararequeasiofficiov 
ac  fide  pr'aeftantur . Superba$pa%ga  infteme 
fà  vna  Giomnna  Corte fìsche  andando  ma  matti' 
na  à meffa  incontrando  m gioitane  peit  firadd ^ 
non  [egli  effendo  sberrettato»comh  dfuatdkcQ 
%a  pareua  di  méritare,  troiumdo  temadredelgio 
lane  in  Cbiefa/ece  di  quefla  foto*  tanto  iuimfc 
tocche  d tutti  gli  vditori  della  mèffa fece  notate 
fuafuperbia  > & altererà  • Hora  rivolgiamo  H 
parlare  ad  altre  Donne, 

Delle  Donne  Auare  , e 

Difcorfo  H I « 

• ‘ 1 ■ * ' 'i  ■ 7 0"fc‘i  . 

J 0 7V(  poffopo  fatìarfi gli ‘o) 

E tuperare  quefio  vitto  deM’*4itarit?afd 

jg  pofceleratofe  nefandOyper  tmquietudi 

ne,cbe  egli  porta  à chi  in  quello  fi  nu- 

tr  ifee  non  potendo  la  perfona  auara , mai  fatiarfi  -v  . ’ 

del  danaro*  v :lv  1 ' . . , ; 

~ ' quia 
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« * - v*  • • ^ * ' , , . * ' * 

m'auarì  —quid  non  mortalia  pecora  cog i$ 

come  Aurifacrafames?  . 

chiama  • . • • -v  ‘ • * • 

'ttioze.  toriJJh  Virgilioì&ilSauio.  Auarus  nò  implc 
ne.  »*.  bitur  pecuniaj&^qui  amar  diuitias , fru&u 
- „.r  - non  caper  ex  eis?  £ Senecadijfe anch'egli.  Pc 
l]  V conia  non  lattar  auaritiam  ; fed  irritar . 8 
«' <I»efte  perfine  aitare , che  fono  tanto  auide . alla 
robba,  e così  ingorde  fono  fiate  chiamate  da  Dio- 
gene Viri  diuiimum.Terche  non  fono  loro  che 
poffiedono  la  *obbay  ma  la  robba  che  pojjìede  quel 
li;  ónde  anco  la  fcrittura  facra  chiamagli  auari 
tifi.  huomini ricchi >ma  huomini  delle  ricchevge  • 

„ Nihil  inuenerunt  viri  diuitiartim  in  mani 

bus  fuis . Dijfe  il  Trofeta  Dauid , ' Quindi  Se- 
\ \.vji  . . . 

* * • 


4 - * * • » • 

.Quaseft  maxima  egeflas?  • . 

• ‘ Auàfifia.  '*  9':;*  • '* :)  * ’*  f ? "* r « ^ . r.i 

- i 1 1 

4 *■  • * / 

•li* 

Auaro  e San  Girolamo  nel  prologo  della  Bibia.  Alia- 

fognofo  rddrrideèft  quod  habet,  quam  quod  nori 
Itab  et. esiliati  arOibencbe  pa  ia  dipofièderey  nien- 
t e pojjìede : però  ben  dijje  S.  ^Ambrofio  fopra  San 
t lacche  £uca'^je l'àuaro , è fempre  bijognofo , e mifero  .• 
cofafia.  Per  ilueflx>  diffe  Fi  am  max  il  Vef :ou  oy  in  Un  fuo  leg 

giadrofoncttojdipingcndo lauqritia.-'  -*?  :HV 

Cura, 


i 
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V Cura, che  d’oro  ti  nud  rifece  viui.  ^ 

E frà  mille  tormentile  mille  danni*.  j 
Mentire  per  arrichir  fudi,  & affanni  $ > 
De  le  ricchezze  tue  te  fteffa  priui. 


Auarì- 


• €t  in f omnia  questa  infatiabil  cupidità  non  è t-a 
degna' di  (tare  fra  i [piriti  nobili , egenerofi , ma  frà  fpirl 
fra  le  perfone  di  baffo  animo  » onde  il  Vetraria  ci  «Pani 
dijfe.  ' e 0 


f r \ fw'ìv  * f f 

* i »•/  , v»  • < * 


Poutra,e  nuda^vai  filofofia,\,P  _ 

. ; Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intefa; 


> 1 


E ilTadrè  Piantina.  . • 

% . , » \ » • »*•  * 

*.  T. '•*  ; i r *4  ^ *,  » j * 

Vattene  fera,oue  i tuoi  lacci  ordifei  \ 

Frà  fpine.e  fpenedui  nel  volgo  errante  ; 

11  thefor  troueraj,per  cui  languirci. 

1 • • % , ^ 4 » »V,  1 ^ f r ' •>*  ’*  * t • 

. , . + »*•»*•  * » * ' 1'  * • r ► 1 ■ » * 

€ perche  non  èperfona  al  mondo  piu  vile , Donne 

ta/fa  d'animo  i che  la  donna , però  meritamente  auare.» 
dijfe  Cicerone,  Mulierum  genus  effauarum: 

^ ilmedefimo  dijfe  San  Bajilio  inrnfuo  fermonc 
de  ricchi  auari,e  vi  fi  fottofcrijfe  anche  ^ant\A-^ 
gojlino  padre  delle  belle  lettere  dicendofLc: Dó- 
tte fono  ingorde  al  danaro  * & infatiàbili . 
Terttio  nell'eunuco  là  doue  egli  fa  dire  a Tarme 
none.  Accede  ad  ignemhunc:  fecodo  donato 

dot  ti f* 
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dottiffimo  interprete,  intende  Terentio  deltauari 
tia  delle  Donne  in  quelle  parole , e /penalmente 
delle  mè?etrici;che  fono  ingorde  ; &auare,àme 
non  piace  tale  iriterptetatione>e  fta  detto  con  quel 
. la  debita  riuerenga  che  fi  conuiem;e  sò  benifjìmo 
tu°e°  ancjyi0  f che  l'epiteto  peculiare  del  fuoco  e d'aua- 
4uaro  ' ro,  come  già  gli  diede  Tròpertio  nel fecondo  libro 
dell' elegie  ^dicendo* 

* 4 • 

• » 

...  * Ec  qualunque  erat  in  numero  romana 

te»:  Puella-'.  • 

° Óctidit  ha$  omnes  igntè  auares  habet . 

£ tate  epìteto  gli  diede  ancoÙuidió  nel  fecondo 
delle  Trasformationi,  e nell * Spigola  di  Fedra  ad 
Bippóliima  à me  non  falche  Terentio  baucjfe 
l'occhio  in  quel  luogo  a Tauaritìa  donnefca  > /ag- 
giungendo iam  calcfces  plus  fatis  j ma  fi  bene 
alla  libidine  toro  intemperante  > Ma  per  tornare 
al  nòstro  própoftto * diciamo * che  jdrtemidoro 
Daldiano  nel  4.  libro  dell' mterpretatione  de’ fó- 
gni* dice, che  le  donne,  fono  anfiofe  * auare  alle 

ricchcgge.  seccar  fio  amplificando  quello,  dif- 
/*,Mulierum  genuseft  auarifiìmum confi - 
der&ndoyche  per  la  fua  ingorda  voglia  non  bafta - 
Donne  ua  dire  Auarum  ; e nonjolo  vna  fiata  lo  dijfe  » 
Auariflì  ma  plà  volte  fi  vede  notato  nella  1.  Nefleniu$> 
mc'  & de  negot.  geft.  nella  L qux  dotis  > e quiui 


Batto- 


t>  IF  E TT  I.  ir - ” 
tortolo  f£  folu.  matr.  nella  1. 2.  C.  de  bis  qui 
Ven.ftat.impe.we//<*l*fì  a fponfo.C.de  don. 
ante  nup .nella  l.fed  fi  ego  ff.ad  S.  C.  Vdle- 
ia.  e il  tutto  poi  vien  confermato  0 da  Ludouico 
tornano  nella  legge  de  queftione  Ode  padis. 
nel  confi . 102 * da  Taulo  Cattro,  nel  Confi.  385. 


e nel  coj.  3 7 7 .da  Mejjandro  nel  Confici,  da  Bar  li* 

tolo  nelCóf.l  24. e 1 2 7. da  Bartolomeo  Socino  nel  3.3. 
Conf.io+Aa  Baldo  nel  Confi  3 6 6. e nel  Cof.263. 
e l'isìeffo  Baldo  a quefìa  auaritia  donnefica  ba- 
ttendo Cocchio  dijfie  era  gran  miracolo , quando 
la  donna  donaua  qualche  cofia . 6 il  Socino  nel 
Confi  2 1 4 .dice  è cofia  monfiruoja  il  vedere  quan  Che  D<> 
do  la  donna  dona  delfiuo^e  per  quefio  quel  Toeta  nl 
chiamò  la  donna  auara3c  rapace  perche  tira fiem  uara  ’ 
pre  afe  ne  mai  da  del fiuo  ad  altri  ìfie  prima  non  rapace  . 
ha  hauuto  lei  il  doppio  >e  fie  pure  accade  inter 
fniracula  feri  bc . Virgilio  finge  nel  quinto  del- 
VEneide , che  Bidone  mandajje  affamante  Enea 


per  prefente  vna  vefte  di  fetta  ricamata  d'oro  > 
come  appar  per  quei  ver  fi . 


^tyrioq;  ardebat murice  laena. 

Demiflaexhumeris,  diuesquasmune-  p efent* 
ra  Dido  . , j.  Enea. 

Fccerat,  & tenui  telas  difereueratauro. 


Tela  prima  ribaltata  riceuuto  vno  da  hi  nel 

primo 
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primo  portandola  Cupido  mefifaggierò*  • 

.co})'*'»  * •'  * ,*.!  • ^ • 7 

Mimerà  praeterea  lliacis  creptp  ruinisf 
Ferre  vibet , palma  iìgnis , auroque  r£- 
• gencerm  ’ 


Scilla;*  • QUefla  auaritia  imperatrice  di  tutti  i vitij  /?*. 
carirfdi  unificarono  i Voeti  fi otto  fpetie  di  Scilla ,e  Carid- 
^ 'dinotando  il  pericolo  grande, nel  quale  fi  troua 
dcia.  l'infelice  aiiaro , di  roninare  in  vn  tratto  , per  la 

perdita  di  queste  mondane  riccbe^e.Ver  quello 
difife  Claudiano.  • • ' * 

Qiias  male  collegic  fallacis  delira  pa- 
re ntes  ; * . • 

Has  penis  nati  dexterà  refundic  opes/i 

* \ • • • < . • « ■ 

I me defimi fatto  nome  dell’ ingorde  Jdrpie  li- 
gnificarono l'ingordigia  dell’auaro  detestabile 
prejfio  a tutti. Quindi  è,  che  fono  nominate  in  ma 
la  parte  tante  donne  da  quefia  cupidità  vinte  tei)' 
empiono  mille  carte  di  diucrfi  fcritturi  5 a quali 
■ fiofio fatt  e cfifofe  nelle  Scritture  loro  * 


Femina  fi  nefcis  folos  petit  improba 
nummos.  ^ i 

Fcmmaper  cun&um  furgit  auara  ne- 
fas.  . ' ° 

■ . Cantò 
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Cantò  Pau  fio  Toeta  Forliuienfe.  Ter  queflo 
gli  c Antichi  Romani  ordinarono  ; che  le  donne  di 
quei, che  andavano  al  gouerno  delle prouincie  ri - pfofici  * 
inan'effcro  d Ppma;acciòche  con  la  loro  infatiabi  de 
le  auaritta  non fpogliaficro  le prouintie  a loro  fog  °ff-Pro* 
gotte*  Da(  chefipuòfare  argomento  >chc  quan- 
do procurano  levare  la  robba  altrui $ non  voglio* 
no  altrimenti  donare  del/uo ; chef  e pure  accade  5 
queficfono  le  meretrici ,e  donne  di  vita  infame  , 
che  donano  a fuoi  amanti';diciò  ce  ne  fa  fede  E^e 
cbielcjdicehdo.  Omnibus  meretricibus  dan  , 
tur  mercedcsjtu  autpm  dedifti  cuftis  ama  m?^ 
tori  bus  tuis,&  donadonabascis , vernerà-  incido 
rentadterundiqueadfornicandumtccu.  n ,no  a 
JE-t  Ofea.  Ephraim  mimerà  dederunt  ama 
tori  bus  fuis.£  molti  ejfcmpifdi  qi&fte  donne  fi  perche 
leggono  in  edam  verfi dà  Miniale , e fono  g? in-  «p.  4* 
fraferittù 
* - 

Donafti  tenero.  Cioè  Luperco  . 

Hifpanas,Tyrcafq;  coccinafqs  Clown 

Indos  fardonycas  , Scythas  Smaras* 

•dos*  . * , 

Et  Jocam  tepido  rogamGalcfo,  .. 

Et  centuria  dominos  nona?  moneta?  : 

Et  quicquKi  petit,  vfque,  & vfq;  donas 
. Va?  glabra  ria,  va?  cibi  mifceJla, 

•Nudanue  ftatuèt  wus  lupercus. 

i'-.*- C Ènei 
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• » • t ' 

» * t * i 4 

€ nel  fecondo  in  Gallai. 

. cùm  placeat  Phylero$>tota  tibi  dotcre 

. - demptus,  « , - "*  V,:  # ‘ 

^Tres  paceris  natos  , Galla , perire  u- 

me.  . • . 

• < * \ • % 

£ nel  nono . * 

Promittis  fexcentatamen,  fed  mentula 
furdaeft.  •' 

Et  fit  laica  licer,  te  tamen  illa  videe. 
'EtftU’vndecimo  di  Lisbia.  • 

Lisbia  feiurat  gratis  nunquàm  eflefu- 

turam  f 

V eram  eft;  cum  futui  vult  numerare  io 

let. 


E queslo  fuo  donare  nafee  dalla  sfrenata  fot 

boxine  libidine,  e dal  prendere  maggior  piacere  nel' atto 
rcrfni"  venereo, che  gli  Imomini  nonpigliano,e  nonfento 
no  «nag  no;comeproua  jimenna  nel  libro  nono, e vento- 
gior  pia  fimo  primo  degli  animali:  & Bali  abbate nel fe 
cere  de  [foro  della  tua  Teorica  in  queflo  propofito  dif 

gl*. Pupliciaeft  in  foeminaconcubitusvo. 

J —.  5 Itttuas* 
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lupcas,quia  praeter  fcminis  motum  ,8c  orin 
ci  j vuluae  inlu^gendo  quoque  nafcitur  òb- 
ledatiOjVulua  ipfa  diuerfimodè  mota  fiche 
conferma  anco  Galeno  nel  quarto  libro  de  mor- 
bis,&  fymptomatis.  Slòdimodrailgiudido 
dì  T irejiayjecondo  i "Poetici  quale  eletto  giudice  --  r 
della  giocofa  lite  fra  Gioue,e  Giunone  ;fentent  io,  giuncò 
che  I huomo  bà  tre  onde  di  piacerete  la  donna  no  Fa  dona 
ue,efù /piegato  gentilmente  da  Ouidio  nel  ter 7^0  fentire 
delle  Dietamorfofi  f e da  Luciano  nel  dialogo  di  nel  co,“ 
TttelippOje  diTirefia3e  vallufe  Giuucnale  nella fa  “ 

tira  feda  dicendo.  fetto 

che 

Vir  nollet  fieri,  nam  quantula  noftra  vo  huomo* 
Jupcas  ) 

\ 

£ lo  confermò  anco  "Pietro  %Aponenfe  j opra  il 
decimo  quinto  problema  d'^iriftotile;benche  To 
hbio  in  quelfuó  libro  de  genitura proui  il  contra 
rifacendo  due  voluttà  voluttà  inte(ìua,&efte  Voluttà 
[tua , voluttà  intenjiua  chiamando  l’vltima  & inrcnfi*. 
efirema  nel  mandare  fuor  a il feme  genitale  3 & ua,cvo 
in  quell  avuole  ^cb  e fi  diletta  piu  limonio-  eden-  jFéfiua** 
fina  intende  quella , la  quale  fi  piglia  innanzi  le-  C|1C  * 
mijfione  nel  maneggiarli  & in  quella  vuole  fi  dì  no. 
letta  più  la  donna ; onde  Gointeo  Tarifino  medico 
dowjfimo  nelle  annotationi  al  libro  di  Tolibio 
fcrijje  le  feguenti  parole  à fauor  delle  Donne* 

C % Ta«* 
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Ta  metfi  maribus  femen  calidus  acrius  e6[ 
pioilufque  inett>motuque  ipfi  marore  qua 
fòerninae  in  coita  concutiunturjplafq*  mul 
tàcalocis,6c  fpiritus  obtinctj  quamobrcin 
ex  his  maior effe  maris  guam  ibernino  vi- 
. ....  dori  poffk . V erum  in  ramina  alia  priua- 
1 . cimconiiderare oportet,  quae  inter  praeci- 

u.  k puas,  & potifsimas  voluptaci  venera:  cauf- 
• ! fas  effe  polfunt.  Si  quidem  eius  vterus  ma- 
gno virili)  feminis  defiderio  tenecur  , ip- 
fumquemirum*inmodum  appetit  ,&  at> 
trahendo,fugendo,  concipiendoqueimpe  , 
fiffimè  delc&atur  eft  enim  ea  in  re  vterus 
. . ventriculofimilisficutenimiftefuauibus. 
cibis,potibufquegaudet,  eofqueauidiffì- 
Mari©  mè  ample&itur  $ ita  ìlle  femen  amat , ha- 
Equico  betque  graiiffimum  Mario  Equicola  nel  quar 
to  libro  de  natura  amoris.  Dice, che Je  ciòfofi' 
nja^ccn  fe\y  er0  > che  le  donne  baueffero  maggior  piacere 
i-ana  gr*  che gl’buómini  non  hanno  nell'atto  venereo  fem- 
huomi-  pre  lefemine  ricercherebbonoimafchi  $ del  che 
f 1*  ^*ce  )fi  ye^e  tuti0  ^ contrario , a queUo  an - 

4crm”o  c°rche  vi  foffen  molte  ^ragioni  con  yno  ejjem~  . 
mila  té-  pio  folo  il  contrario  fi  vede  ejjerc  auenutoin  Se- 
na* gii  pronia  come  narra  Saluflto  donna  dottanelle  let 
huom  t-  <tere  greche^clatineohe  era  tanto  acceja  nella  libi 
liba  ne  dine>€  tanto  inqmllafi  dilettanayche  fempre  ten 
1 tauagphiiomim,  prima  » chef  offe  tentata  da  lo- 


DIFETTIi.  2 

to'.  tdiTcrmionilUcanta UTontano. 

»*?r  * « à‘ 

JET.*'  ‘ *.  )'  * L;  t ■’ 

Hancmukipcciere,  &muJcosipfa  peti-  muì.  ^ 

• uit , ' * ! • ’ • • ‘,'1  • * 

* Aufadare  , & cunftis  ■;  aria  rogare 

rvprion*  • .• 


t 


€ tutte  fono  tali  rfe  però  non  vi  cadde  quello  che 
dice  Gnidio*  . 

*-  »**T  • * * r . c\ 

,*  4 » 4 • ' b **  ^ • ■ • v.  * » • 

Aut  fi  rufticirasnon  vetat;ipfà  rogar.  Elcg.lì. 

; . *■•>•  ì * • • • • ; X« . 


, ..  Irta  veniamo  alle  donne  mare  douendofi  parla 
ve  della  luffuria  ad  altro  luogo  con  più  proposto, 
Lèggefixdl’Hi fiorie , che  Sofia  xAugnfia  moglie  a ugo— 
di  Ginftitiiano  Imperatore  fu.molto  notata  d’aua  fU  «tur 
fitia;come  quclla}cbe  molto  s affaticaua  inaccur, ra* 
mular  danari, pigliando  fi  piacere  di  mirarli  ;ma 
fentina  doppia,pena;quando  era  afì retta  afpen - • < 
derli;percbe  le  perfine  anare  pòco  filmano, che  fe 
le  minuifca  la  vita,purcbe non fe gli minuif cala 
robha)ò>  il  guadagno . Tlutarco ferine  nella  vi- 
ta di  Immolo ,eSeruio  nell  ottano  di  Virgilio,  che 
Tarpeia  Romana  per  l’ingordigia  dell’oro  > diede  Tlr pe- 
ti Sabini  la  rocca  a tradimento  altri  dicono  il  ia  auara 


Campidoglio  >vi  a Similo  Toeta  f crine, che  T arpe v e 
ia  no  tradì  ilCàpidoglio  àSahinijna  a Celti,  efs&  uiCC' 
do  inam  orata  del  l\ [è  loro}e  quefti  fono  i ver  fi . 

. c i Era 


I 
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>**  * • 

t .*•*,  *'*  * « * **  t 

Era  de!  Capitolio  in  guardia  all’horà 
L’empia  Tarperà,  chepocoale  mura 
v Fidando, mentre  fciocca  r e fenza  fede 

• Rramauad’efler  moglie  al  Re  de’Céltij 
Tradì  la  Rocca,e  1 fuo  fignorc  interne. 

€ ragionando  della  fua  morte  dice  # 

Fila  non  fu  però  da  quelle  genti 
Su  l pò, come credeua,  accompagnata 
Ma  àTodiata  fanciulla  armi  e manigli 
Scagliando  addoflòla  fpogliar  di  vita, 

pome-  Di  Domenica  da Mf co  fcriffe  Taulo  Bmilio , che 
nica  a-  pcr  Jjauer  certi  monili  d'oro,  quali  portaua  Bren 
warf  * * no  Capitano  de’ Galli $Yad\  a quello  la  propria  pa 
II]  cria,  ch’era  da  vngrofiffimo  esercito  attediata , 
Tamil*  & egli  hauuta  la  città  poi  in  fuo  potere, la  caricò 
da  aua-  canto  d’oro,che [otto  quello  vi  rimafe/offocata. 
*?.»e.cri  Così  di  Tamilda  di  Gifulfo  Lombardo  fi  legge, che 
«Utnee.  ^enerofamente  lungo  tempo  la  pr  'mcipal 

città  del  Friuli  dal  I{è  Canano,che  con  grande  ef- 
ferato la  trauagliaua,e  difendendo  lei  ftcfjafem 
pr e genero/ 'amente  la  città,  haueua  fatto  perdere 
ogni  fperanxa  all’ inimico  della  vittoriana  ecco, 
che  la  traditrice  donna , poco  ricordeuole  della 
fua  gloria  ,come  incorante,  hauendo  veduta  a ca 
- ' ■ . * /«  ! 
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fi)  effo  C anano  di  leggiadro  affetto , non  penfan - 
do egli  era  l'inimico fuo,  e della  patria , e colui 
che  poco  auanti  gli  baueua  vccifo  il  marito  co- 
minciò a trattare  L’accordo  feco,  promettendo  di 
darli  la  città,e  ch'egli  prende f e lei  per  moglie  A 
che  conferendo  luijefiderofo  d'occupare U for- 
tiffima  terra  piena  d'infinite  riccbegge  delle  fpo- 
glie  di  tutta  Italia, (i  celebrarono  le  noTgeyma  co 
nofìendo  poco  dopo  C anano  il  tradimento  della 
donna,e  che  folo  à far  quejlo  l'hauea  fpenta  la  la- 
fciuia.perfuadendojìegli  batter  f odisfatto  alla  fe 
de  matrimonialey  ladiede  in  preda  d dodici  info- 
ientijoldati  9 che  dopo  molti  fcberni  linfUgomo 
in  vn  palo:  Così  auuenne ai  Fenici  della  città 
xAcbca  affediata  da  ificlo  » che  hauendogli  detto 
l’oracolo t ch'cffi  nonperderebbono  tifi ola  fin  tan- 
to,che  vedeffero  i pef  :i guidare  nelle  ta*gge , dr 
apparsero  i coxiti  bianchi , indarno  certo  s affa- 
ticati a ificlo  fe  non  era  Dar  eia  figlia  ola  di  Feaco  par  c*t 
la  quale  defiderando  d'hauer  per  marito  ificlo » fece  per 
trattaua  il  matrimonio jpeme^o  d'ynafua  balia  ^ Ro- 
& fece , cf?e  lei  dal  fiume  portò  acqua  con  alqu'an  d 
tipefebe  la  versò  nelle  ta^ge  del  padre , & ejfa  dimec<* 
Darcia  tinfe  due  corni  di gejfoyquali fendo  ve- 
duti bianchi , & ritrouatifi  i pefei  ne*  vafi  cre- 
dettero gli  habitat  ori  > che  foffe  venuto  il  tempo 
dellaruina  loro,efuggtdo  tutti  diedero  la  patria 
in  poter  de  Greci,  7tia  doue  lafciamo  quella  vaga 

C 4 dami- 
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Jmiral  damigella  della  valle  di  Sorec  Dadila  -9  mógtie  & 
traduri  Manforte-,  che  non  conofce  la  bcltade  , non  vede  la 
ce.  degnitade/pre^a  la  fortezza,  e pone  in  oblimo - 

nel' amor  coniugale,  lafcia  da  parte  l'obligo  dell# 
copula  maritale, e volge  ognifuopenfiero  a fare, 
che  il  mifero  manto  perda  l’b  onore, eia  vitappe 
rò  fi  legge,  Decipe  eum  ( differo  con  lei  parlane  * 
do  i principali  de’Filiftei  ) & difce  ab  co , iti 
quo  ha>eat  tantam  forti  cudincm,&  quali, 
do  eum  fuperarevaleamus,&vin&umaf- 
fiigere,quod  fifecéris,  dabimus  cibi  finga- 
li mille, & ceritum  argenteo^ . vdite  quette 
parole  la  donna  punta  dafiimolo  à' au  arnia,  f ubi 
to  affalfe  il  mi  fero, e sfortunato  Sanfone , e diffe- 
rii -die  mihi , obfecro , in  quofic  maxima 
• tua  fortitudo, (dice  ella  con  parole  lufin* 
gheuoli)marito  mio  caro,in  che  conftfle  linuinci, 
bil  tua  forza  ì 2S[e  mai  cef >0  ,fin  che  noi  vede  al 
colmo  delle  miferie giunto, per  hauer  ingorda  , il 
6ione  danarose  lignifica  Gioue  inpioggiadoro  ìnon 
in  p iog  altro,  che  l’auaritia  di  Danae . Terche  come  dice. 

già d*o-  Lattano*  • • ' -■  •<  * 

to  che  i , 

Diuirigg  improbitatispotius,quam  prò* 
bicatis.iunt  miniftr# 

detefta  Qncie  indetettatione  di  quefi'auaritiadiffe  Salita 
Jìe  flio. Auaritia  fidem,probitatem,  caeterafq; 
riti™*  bonas  artes  euertit;  &prohisfuperbiam$*, 

' v.  • * - crude- 
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crudelitacem  .Deu  n egli gerboni  niaq;  V*. 
dalia  habere  edocuic.  s tanto  baffi  di  quefio.  , 

' * ' * • * 9 fi 

Delle  Donne Iufluriofc,  cdcilor# 
diioidinati  appetiti  nellelul- 
furie.  Difcorfc.  IV. 

' ’ t *.  j ' t* 

V • - W * * % . ,*,•■■** 

OT^è  dubitale  uno ;cbe  la  lufftt*  \ • > 
ria,  a cui  s'oppone  la  caflità^epUf 
dicitia,non fila  rn  sfrenato  appetta  k . 7 

to  di  penfieri  dishonefli , e carnai?; 
ilqualedi  fe genera  cecità  diviene 
te , inconfideratione , precipitatione,am ordì  fc 
Ìiej]o,epoco  amor  d’iddio  ;pcrò  ragioneuolmen\ 
te  Valerio  'Miffìmo  di  lei  parlando  di  fi  e,  Quid.  S«rÉz* 
luOùria  f^dius  > quid  uc  ea  dariihofiuis?  a d v*lc~ 
qua  yirtus  atteritur,rado  languefcit/fopu  [*°Q  ca5 
ta  gloria  in  infamiam  commutatur?&  ani  tra  u 
tni  vires.&corporisexpugnàntur . Laluf*  lufluri* 
Juria  non  fi  può  coprire  -, [porge  in  ogni  canto  i£.^ 
Irygo  della  fua  infamia , per  ciò  difie  San  Giro*  * 
lamo.  Polluifti  terram  in  fornicationu 
bus.  "E  Arinotele  J apendo  quanto  pò  fio  nelle 
[emine  quefloincentiuo-dèÙalfbidme , nel  f esti- 
mo libro  de  gl* animali  diff  ? . Mulicr,  & Ac-  *-aP‘  4» 
qua  fupcr  omnes  foeminas  diligunc  coi- 
tupi.  e nel  quarto  della  generazione  de  spani* 

--  mali 
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mdidict , che  Sola  Mulier,  & Aequa  poft 
conceptum  venercmapperunt,  & patiun- 
Cap.  f • tur . Eliano  nel  quarto  degl  animali 

difie^Muìicrcs  libidinofas  sequas  vocari  fa* 

' lere  # quindi  Tlinio  nel  fettimo  della  naturale 
C*P-XI-  biftória  dijje . Prxter  mulicrem  pauca  am- 
malia coitimi  mouere  grauida  : e Salomone 
pojsò  più  innanzi  ne'  Trouerbij  dicendo . Intc* 
cap.50.  infatiabilia  os  v illuse.  e lo  confirmò  anco  Mi- 
]ib  4 c Votele  ne * Troblemi , quando  diffe.MuYicres  in 
j7<‘  4‘  * coitù  infatiabiles.E fi  di  quefto  fi  parla  con  lo - 
roirijpondonOfCbeTlinio  lafiiò  firitto , f he  Iffa- 
- re  il  còito  fin  fonde  viuacità,e  colore ,corrobor a le 
membrajporge  à glòccbi  mirabilgiouameto,alla 
* memoria  oport uno preffidio , f tlubre  medicina  al 
dolor  de  lombi  fiayocefà  candita,  e f onora fie  par 
ti  efieriori  del  corpo  di  lieto fiàigue  adorna;ficon 
do  Hali;l’ira mitiga#  gioua  alle  paffioni  malenco 
ìiche , e tutti  i penfieri  tritìi  fà  cedere . Il  tutto  è 
yero  Madonne ;ma  Tlinio  parla  della  raritd;come 
' anche  intefi  Tlauto  , quando  chiamò  Venero 
utflarte9cioè  vita,e  morte;falute , e mina  defi- 
nenti. * 

Diua  Aftarc*  hominum , Deorumquq 
t vis  vica>falus.  v 

Rurfus  eademquceft  perniaci  mors, 

• incencus.  ..  . , ...  .. ... 

m 
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■ TdadalTvfarlo finente  come  voi  fate fnevièrte  -, 

poi,  come  dice  xAùicevm , c/?e,Mulcuscoiftis^'nt’ca; 
dcbilitatcorpus  , facitq;  ipfum  bereditare  I7o. 
varias  fpeciesnocumcntoruiruet  dolorimi, 

E Rafìs  nel  4,lib.ai ca.iy.Coitus  m«lrus,&  Ad 
frequens  corporrs  vires  deftruit,  corpus^;01*** 
corrumpit,&  debi\itat;Tercbe  come  d\ce  Ha* 
li  nel  quinto  delta  fra  Teorica,  al  cap,  3 6.  Non 
cft*fperma>qaemadoiodum  al  iae  iuper  fl?ui 
tates>quibomnmo  natura  nómdi'getjqna  v;;v , 
lia  fune  emun  6Uones/puta/udor,vrina,  & 
fimilia  ; fedex  meli  ori  fic,  quxincorporc 
eft  fubftantia,  ac  laudabilióri . Ter  queftp  Q 
gabbino  Mosè  adimandato  à che  tempo  fidoneutt 
yfare  Cenere  n/po/^.Quicunqueeupitfanjt^ 
tis  continuationem  non  affumat  cofòttm  . .1 
in  mente  fua,  nec  recordecur  iplìus  quan* 
tum  poterir.fi'  di  Tìtagorariferifce  Laertio,che 
rifpofi  in  queflopropofito , che  fi  doueuavfarei 
Tunccum  teipolb  infirmior  effe  vis  . irta  à 
questo  non  mirano  le  Donne,  e quanto  più  l'vfa* 
fio , tanto  più  vorrebbono  vfarlo;percbe.  Mulie- 
res  in  coitu  infaciabjIes.Po'  questo  i maggiori 
augnarono  alle  donne  Curatori  per  la  legge , & faciabi- 
Mulier.ff  de  de  cur.  far,  ìlche  non  fu  dato  al-  li, 
Tbuomo,come  fi  vede  per  il  Felino  nel  cap, Patto  * 
ralis.il  Barbnella.l.iscui  bonis,ff  de  verb. 
oblig.è  il  Saliceto  nella  leg.i.C.de  cur.far. 

Della 
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' , , Della  libidine  delle  Vergi  ni  non  ne  parlo  Ponendo 

, .fi  ragionare  particolarmente  di  loro  neinoSìri  i 
quattro  fiati  delle  donnealo  dir  ò y che  S, Gir  ola- 
In  lì.  de  rno  dice  di  loro.  Libido  in  virginib.maioré  fa  ’ 

Vom*b* PaCltut  » duleius  effe  p uranio,  nefei- 
fon  ud.  accade >cbe  recenter  ftupratas,coitus 

efleappetcciores.  Delle  corrotte  ò Vedouedice- 
San  Girolamo  a Gerontia.Ccttc  multo  labória 
fius  eft  co  non  frui  quòd  habeas  quàm-de-^ 
federare  quod  a miferi  s.-unde  eft  uirginitas 
irt  eofacilior,  éft  quod  carnis  inccntiua  no 
norie, & uiduicas  in  eo  folicitior , q,  preterì 
tas  animo  recolit  uoluptates . Ter  quefìo  la 
? Glodice.  Facilius  uirginitatem  effe  feruate, 

g poft  corruptionem  carnis  feruare  conti- 
Cap.  i.  Jienciam . e lo  conferma  anco  Giouanni  Gerfone 
nellihro  de  calibatu  uirgiminW  capitolo  ter 
70  ; perche  come  dice  . Arifiotele  nel  fettimo  de 
gl’ animali, Voluptas  qua  olim  geftirent,  ne- 
jnores,  defideris  mouentur  preterita:  con- 
tredationis.  e Andrea  xAlciato  nella  legge  ma 
lum.§.uiduam,  ff.de  uerbor.fign . dice.Nam 
diffìcilius  his  eft , qua?  illicum  V eneris  ex- 
perca:  fimt.Quindi  Virgilio  difie . 

1 • * t 

Atqueibiconcubitus  primor  iamnota 
uoluptasfollicitat. . : 

. Quindi  è che  le  mogli  de  foldati  per  il  più  fono 

sfacciate > 

. t 
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sfacciate,  & impudiche  ; come  habbiamo  perla 
legge  fi  q uonda .èpe r la  legge  quis,C. de  adul . 
Mutia effóndo  VÓpeo  Magno  alla  imprefa  contro, 
Mitridate  co  vno  amate gentilijfimo fi  dilettano» 
Cht  ene^ir  alette  )Cbe  >. Agamennone  eraallaguer 
ra  di  troia  per  poco  pudica  fi  fece conofcere;così 
MeteUa,così  Claudia  così  VapeiaySermlìa>i&  al 
tre:e  queflo  fanno  le  donefi  per  l’ardore  della  libi 
dine  dice  San  Girolamo  icome  anco  per  iabfejn'ga 
de  loro  mariti , non  potendo  con.lorofolja'g^arfi, 
eperciò  procurano  abbr acciamente  fe  bcntfnon  le 
tkuVer  queflo  Ouidio  nel  fecondo  dell’arte  d#ìj  a 
uà  i mariti ,d  non  abfentarfi  molto  dalle  moglie  lo 
rojdiccndo. 


• | • . .N 


Donntf 
de  Tolda 
ci  per  il 
p>ù  fo- 
no ìpu-' 
diche, 
ditene 
{fra. 
Contra 
lou. 
Ouidio 
a ai  fa  i 
mariti  a 
non ab- 
fen  tarli 
dalle  lo 
ro  mo- 
gli. 


Sic  mora  tutabrcuis,lentefcunt  tempore 
ì'.  1.  curae,  . * 

Vanefcitque  abfens , &:  nouus  intrac 
amor. 

r . • * » , . - • * r *% 

: * . o i 

E lo  prouafubito  con  ejf empio dicendo.:.: 

i * a . % * \ . • , 1 1 * i ^ I 

• • • - • • * si 

Dum  Menelaus  abeft,  Helene  ne  fola  ìa 
ceree,  * ;*i . 

Hofpitis  eft  tepido  no&e  recepta  finii. 


Efenon  mostra  queflo  appetito  la  Donna  di 
fuori  naturale  tcome  fanno  gli  b u omini ynonnaJ  ce 
v-  però 
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péro  dalla  òaufa(dice  ilfignore  ^Alberto  Laui^Uù 
la  foprdil  Furiofo)  che  adduce  il  vecchio  intra* 
dotto  dall3  Arlotto  nel  canto  XX^ilL  ma  dal  ti- 
mor dell*  infama  ì e dal  pericolo  della  vita  ; che 
quando  questi  duoi  rifpetti  non  fi afferò  tViottr  a* 
tebbe  la  f emina  quetto  deftoejfer  in  lei  piu  forte* 
& irnpètuofo;òdajt  Ouidionei  primo  dell* arte  * 

, * '*  * '•  * - 1 ** 
Vtque  viro  furtiua  Venus  j fio  grata 
’ puellse* 

' Vir  male  diffimulat,te&ius  illa  cupic* 
Gonueniat  manbus,  ne  quam  nos  ante 
V r rogemus:  ' • : 

foemina  iam  partes  vi&a  rogantis 
agec* 

•',•*?** * - % •'»•%*■  /*•“♦  * » • * » ^ f 

A . * M . *.*•«,  , 

E próu a queflo  fuo  detto  con  la  fimilitudine  de 
gli  altH  animali > dicendo  a ■ 

Mollibus  in  pratis  admugit  foemina 
tauro  > ... 

Foemina  cornipedi  femper  adhinnic 
equo*  (.  • 

Fortior  in  nobis , nec  caffi  furiofa  libi- 
do  e(h 

JLegitimum  finem  fiamma  virilis  habec. 

Ì9  eforto  però  ogni  donna  lutante  à non  vfar 

Venere^ 
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Venere  fer  che  non  è cofa^cbepià  nuoca  alla  crea 
tura  > che  riceue  il  latte  di  quella  ; come  fcrijjero  . 
OribaJÌo»eTanlo  Eginetta;ma  prima  di  loro  Ca- 
leno  neiprimo  libro  de  menda  fanitate;  con  Dorarla 
Vi nfraf  :ritte’parole.A  Venere omnino  abili  càci  de. 
nendum  cffequaecunq;  lac  prcebebic,mo-  uono  *- 
neo.  Nam  & menfes  viri  confuetudine 
prouocantur , & lacodoris  gratiam  in  de-rc, 
terius  mutat . Quin  edam  aliquse  in  vtero 
concipiunt,  quo  aliemusà  pucllo  adhuc  la 
dante  nihil  eft , ita  enim  quicquid  fangui- 
nis  eft,in  fetum  abfumior.Quippe  is  cum 
proprium  in  fe  uite  principium  conci  neat; 
óc  huius  moderarcene  agitur , & atfìduè 
conneniens  libi  alimentum  trahit,  vtero  ip 
fi  veluti  radici  adhaerens , nec  v fque  ab  eo 
nodèdiceve  difcedens. Interim  vero  non 
minor  modò,verum  etiàm  deterior  ratio 
nabiliterreddituripfiusgrauidae  fanguis,  • 
quo  fit  vt  lac  ipfum  tuoi  peius , tum  vero 
exiguum,in  mammellrscolLigatur.  Quare 
fi,quae  infantemlfc&at,  vterum  gerii , ego 
magnopere  fuaferim  inucnicndam  nutri- 
cem . E ^ iriftotele  nelprimo  de  gl3 animali  dice 
anch'egli  di  quetto;cbc,  Tempore  coi  tu s fub- 
tilior,5c  melior  pars  la&is  vadit  ad  vafà  fe  - 
minalia,  & ad  macricem,&  peior  parsma  - 
net  in  mammellis , quae  deftruìt  puerum. 

« ' ' * ’ 'Ver 
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i.Ser.4.  «per  queft0  yief  >0  Quaternione  Medico  èfoYt'dìlt 
ca*  ' Donne  latanti  3 e grani  de  ad  ajìenerft  daVeneref 

+/L  queflo  le  Donne  hanno  poca  cura  3 ò latanti  3 
. _ - granide 3che  fianthe fe fono  gr illùde, ardonfempre 

^a»  47*  di  dèftderio  di  libidine  perche. Tuie  cnim  coti 
crauidc  cePC3e  fciucn  ueruos  mouet,&  inde  confri 
meno  i i cationis  ardor  inn  afeitur*  Dice  Alberto  Ma- 
bidino  gno  nel  libro  de  gl* animali*  benché  à qtieHo  iipu* 
Jj»  cj’e  gni  ^dnHotele  nel  decimo  de' problemi 3con  quelle 
fonoro  Par0'c-  Qp* gniuide elle ceperunt , minus 
te.  anidre  veneris  euadunt  5 menftru^  purga- 
tiones  nulla:  praecerea  veniunr  ^Mcbe  fi / otto 
fcrifje  'Pietro  iponenfe  dicendo * Id  pùtidi* 
munì  obeinere,  fi  muliér  marem  vtero  gc 
rat.Matceoà  Gradi  bus  Mèdico*à  quejìopro: 
pofito  racconta  d’vna  Donna  nobile  3 che  quando 
non  cragrauida , era-in  grondiamo  ardore  di  libi - 
dine>e  pregnante , cepatia  poi  ogni  furore  ; Cofi 
Plutarco  fcrifle  nel  libro  de  tuenda  bona  va 
Illudine,  che  fe  fono grauide procurano  con  mille 
uencficij , & imbrogli  difgrauidarjì3per  ingrani» 
ftotint  darfidi  mouo>Delle Sterrili  nonne parlo>chefono 
b Tn  ^ kbidinofìffimc  ; e lo  dice  chiaroT^icolò  Leonico 
lidi  ine  torneo  nelle  quefiioni  naturali 3 con  l infiraf  :ritte 
cap.  60.  parole.  Gonfiar  ante  muiieres  fteriles,pr^ce 
terisefic  Jibidinofiflìmas:  quia  cum  non  fa- 
ti# expurgentur*,  plurimo  illas  fpermate 
sbandare  necefle  eft*  Hoc  enirn  vti  in  mari 

bus 


! 
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fcusrionexcretum , vehemcns  coheundi 
dcfidcrium  excitat.,  ita  in  foeminis  id  ip- 
fum  efficere  natum  eft.  Necid  quidem 
abfre  fieri  : Menftruas  enim  fluxiores  ex- 
crementorum  fpermatis  cuiufdam  effee* 
gteflìonem,cum  aliud  nihibquam  non  be 
nè  co&um  femen  fint hx  menftruse  fnper 
f luitates . Ideò  quae  multi  para  animalia 
funt,  cum  crebro  fàetu  excernant  id  fuper-' 
fìuum.atq;  co  modo  abundè  copiosèqfé* 
pnrgentur  • continentiora  non  immeritò 
t;xiftimantur:7kfaper  tornare  a quefle  donne,  e Efsepi 
•vedere  quanto  pano  nate  sfrenate  nella  libidine , 
che  temperatura  crediamo,  noi , chaueff ? .Ara-  ^ 
ftianaffa,la  quale, fecondo  Suida , fu  prima  inuen  ftaaaff* 
trice  de’ giuochi  di  Venere  > e di  quella  ne  fece  li- 
bri t penfatepure , che  non  doueua  mai  tiare  in 
altro  effercitio , per.  riportarne  la  meritata  infa- 
mia: so  ohe  non  doueua  hauer  riguardo  nè  all’ in- 
verno,nè  allettate , perche  la  Donna  fuole  effere 
inclinata  al  coito  afjaipiu  Tettate , che’ Iremo  ; 

. vantando  Hefiodo * 


- Flagranti  temporis  aeftu 

« " t r «n  _ Ci  _ - 


Donne 
inclina** 
te  al  coi 


m ~ 1 # iv. 

Fcemineo  Venus  eft  vfu  magis  errerà  to  più 

fexu  : . • \ 1 cftate^ 

Miciorillaviris  , & farpè  accita  relan- 


guct. 


Zk 


uetno 
perche. 
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E la  ragione  di  queflo  la  rende  ^trijlotele  nella 
quarta  Se fsione  de  problemi  con  Vinfr aferitte 
parole.QuoniaiTi  natura  calida?  pra  nimio 
calore  elfiui  téporis  situane,  coJlabuturq* 
frigida*  vero  refouentur.>&:  vigent . eft  au- 
Cap  27  tei*ì  vircaWus>&ficcusmuIierfrigidahu 
niidaque;ergo  virorurruuc  vires  infirma- 
turj  mulierum  vero  corroborantur , Se  vi - 

Cap.xa  ?enc  cornPcfationcm  qualitatis  cotra- 
nx.Epiu  oltre  anche  die  e. Qui  a viris  calidior 
natura  eft  Se  fìccior^mulieribus  contra  fri 
gidior,&  humidior  : ideoque  ilJis  humor  , 
& calor  fatis  cupidicaté  veneris  hyberno 
tempore  accendere  qneunt,  quibus  ex  re- 
bus femen  oriri  certuni  eft.  Mulieribus  au 
tetri,  & calor  minor,  & humor  concretus 
' p1  °pccr  calorem  inopiam  tunc  eft . At  per 
sftatem  muJteribus  ipfis  calor  modicus,vi 
rts  Jargior,quam  fatis  eft . Nimius  autetn 

viresfrangit,atquediflòluit,quod  hinc  vi- 
dero Jicet,quod  pureri  per  eftaté  tenuiores 
redduntur,nimirum  ,quiaignis  igni  addi- 
tur.  e Giouanni  Grammatico  ifponendo  He  (lo- 
do di  fopr a, porta  la  mede/ima  ragione  3con  fin- 
fraferitte  parole , trans  ferite  in  lingua  latina . 

. Na  mulieres  adiate  cu  finthumeda  natu- 
ra^ multò  frigidi  ore,qu  a m viri,SoIis  vi, 

- • ; * ad  teniperiem  rediguntnr,  eliqua 
‘ to 


Digitized  by  Googl 


Difetti.' 

to  fcilicet,ac  digefto,  quod  ex  hume&acio 
ne  profluebat.  Vins  autem-innata  (ìccitas 
aftate  plurimi,  m augcfcit.  Ac  hyeme  con 

fiunc'  Narnvlrihumcflatic-  nel, 

S ^rnrcdd'S“ntur>  “oKoibus  »■ 

m diuerfam  aftechoncm  abcuntibus.p/m/o 

nel  libro  ventefmofecondo  dell  HiHoria  natura-  c 

a ^ 6 d'Mce°  "Poeta  antico 

Z7  ( r C°fa  d,&ran mar “biglia jioè,  che  qua  < idei 

Tj^ClT°iOUeJ0,Lmcmo  ( berba  "fi  dm  a)  I« 

portfcegl  buomirA  fono  pigrìfsìmi  al  coito  ;ele  au,d 

auidi/ume.Cbe  diremo  dì  Ci  £L 
ne,  che  di  dodici  modi  di  dar  opera  a Venere  fù  *! 

inuentnce  donde  fù  da  Greci  chiamata  mJI  - 
t*»X*™Cioè Dodecamecane . Che cefad'slefan- 
tjde  d che  con  ver  fi  deferire  anch'ella  i modi, le fi  * ■ 

■gurejefpetteje  forme  varie.co  cui fi  può  l'ifie fs'  n ' 
guarnente  esercitare,  e di  quei  ne  fedii  io* 
bride  quali  fa  mentione  Virgilio  dicendo.  ce  di; 

• • dici  E 

Obfcamas  rigido  Dco  tabellas  ? 

Duccns  ex  Elephantidos  Jibellis.  ar  ° 

€ Martiale.  • : " 

* ..  . , • . 

. Facundosmihidelibidinofis. 

J-egifti  nimiurmSabellCjVerfus. 
^HalesnecDidymifciuncpuella:,:  c . 

C 2 Nec  Sabf 


ra  à ^ 

nere. 


in  o 
fc£. 
carm. 
lib.z.. 
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Nec  mollcs  Elephantidos  libelli. 

/ Siine  illic  Veneris  nonae  figura. 

» * * f 

ninni.  Che  cofa  di  Quirtilla  ? che  preffo  a Vetrouio 
m2l  .Arbitro  fi  lafcia  vfeir  di  boccino  ricordar  fi  d’ef  y 

'f*rò*rer  mai  fiata  verginei  Che  cofa  delle  due  Giulie * 
iafti-  fona  madre, l’altra  figliuola  i Che  cofa  delle  due 
Faufìine  preffo  a Giulio  Capitolino  i Che  cofa 
iouan  folle  due  Giouanne  Regine  di  TSpapoìi  i chetan- 
do vedeuano  vno  chaueffe  vngroffo  nafo,  crcpa- 
vano di  dolore, fe  nonfi  f off  ero  accoppiate  co  fui: 
perche  Ad  formam  nati  fi  dice  con  quel  chefe- 
guc3e  quell’ altro  diffe. 

. • . . • * 

Nam  menfura , Caro , pendentis  pluri- 
ma nali  ; 

Credicur  ingentem  vulgo  promictere 
i caudam. 

t 

s 

Che  cofa  non  difjero  della  sfrenata  libidine  di 
efFali-  Mef  alina  Si  filino  nella  vita  di  Claudio  se  Tli- 
i caos  nio  nelX  la  quale  tosìrinfe  molte  donne  all’ aditi- 
' 6 j.  terl0  alU  prefen^a  de  mariti  loro,&  a molte  fe- 

Pcr#  6*  ce  darla  morte,  perche  non  volejfcro  contentarla 
nell  aluffuriafaquale  per  isfogar esibito  che  ve 
' f . K deua  il  marito  adormentàto  smuiluppana  in  vn 
[,]  • •mantello  traueftit.a,e  molti  adulteri :j  còmetteua: 

celebrò  i lupanari  delle  meretricite  dipiu  venuta 

% ' acon- 
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a contefa  con  ma  donna  dishonetta , & Vintola 
nella  luJJuria3vantandofi  per  ma  valente  putta- 
na,aff ermo  che  fra giorno  & notte  baueua  hauti 
toafare  con  più  di  vinticinque  huomini  ; e che 
più  toflo  flancafche  fatia  hauealafciata  l’opera* 
Ciuucnale  parla  nell' infr aferitto  modo  di  lei. 


Intrauit  calidum  veteri  centone  Jupa- 
nar.  Par 

Et  cellam  vacuam,  atquefuam  timi  nu-  f 44- 
da  papillis  .. 

- Conftititauratis,  titulum  mentita  Lu- 
cifcae 

Oftenditque  tuum,generofe  Britanni* 
cejVentrem. 

Excapit  blanda  intrantes,atque  aera  pa 
pofeit  : 

Mox  lenone  fuas  iam  dimittente  pud- 
las 

Triftis  abyt  : fed  ^ quod  potuit  „ tamen 
vltima  cellari!. 

Clanfit,ad  huc  ardens  rigida  tenrigine  ' 
vuluaj 

Et  lattata  uiris,  nondum  fatiata  recek 
fit.  ...  . 


Che  cofa  no  dijje  Tlutarco  di  Tttirrajaquale  fu  tH 
Po  lnJJìiriofa3che  s’innamorò  del  proprio  padre  » 

D i e mai  , 
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e mai  non  hebbe  quiete  ,fin  che  per  mexpd'una 
fua  nutrice  con  lui  non  fi  congiunfe  afcofamtn~ 

trtonde  Onidio  nelle  Metamorf.  dice  di  lei. 

1 , , » * 

Mlttba  patron,  fed  non  vt  filia  debet * 

amauit. 

H Dante poneudola  nelfuo  inferno  dice • 

k * 

„ ^nnpll  è l’anima  antica 

at'5°‘  Di  Mirra  federata,  che  diuenne 

Al  padre  fuor  del  dritto  amore  amica. 
Queftaà  peccar  coneffo  così  venne, 

'•  f alfificando  fe  in  altrui  forma . 


i , nfcrifceTlutarco,  cbeValeriaTufculanain- 
uaSta  dì  yakrio  fico  padre  fi  giacque  con  lui 
litote  al  buioper  me^o  d w baila , e haueua 
■ J.L  a intendere  a V alerio,  che  ella  era  ma  fan 

r'uU  lutila  fica  vicina  ifaputapoilacofa  con  Valuto 
luf»  2na  lucerna , egli  dddolore  fi  diede  la  morte  ; 

LutricefiprecipitòMfg 

te  m non  fìc  minore  quella  di  Semiramisja 
• q.i.  huale  fece  quella  legge  iniqua, che  la  madre  fi  po 
f*'  ZffeLmogUare  con  ilfigliolo,per  poter  daco~ 
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gèrfi  cól  fuo  issino  inamorata  di  lui , come  narra  • 
Ciuftino , e $.  Sgottino  nei  libro  decimo  ottauo 
della  Città  di  Dio , al  capitolo  fecondo  , e Dante 
nella  Cantica  quinta  dell3 Inferno  di  lei  parlan- 
do dice . 

• ' i ’ , 

0 • 4.  « » * 

Fù  Imperatrice  di  molte  faudlej 
AI  vitio  d i lufiuria  fù  sì  rotta,  ' 

Che  libito  fè  lecito  in  fua  leajge 

Per  torre  il  biafmo  in  che  era  condotta.  I# 

C rate-- 

Laertio  nella  v ita  diTeriandro  Filofofo , dr  IX 
oirillippo  nel  libro  de  Antiquis  deliti js,  feri-  ra’^* 
nono,  che  Crateia  madre  di  Teriandro  effondo  fie  nFlufa 
r amente  di  lui  inamorata  naf co f amente  con  lui  fi  riofa. 
congiunfe . D'agrippina  narra  Cornelio  Tacite 
nel  decimo  ter%o  de  fuoi  annali , che  r inoliate  le 
fue  arti  afialtò  con  le  careT^e^e  con  le  Infingi)  c il 
giouen  e figliuolo  offerendoli  la  fua  camera  ilfeno 
elgrembofiE  Marciale  in  alcuni  verfi  riprende  la  rfòiufu- 
fceleraggine  della  madre  Tannano , la  quale  era 
f olita  mif :hiarfi  con  lu  Le  per  fcolparfi  lo  nomina 
ua fratello-fi  verfi  diMartiale  fonoglmfrafcrittu 
Ó quam  blanduses  Amiane  mairi, 

Qaam  blanda  eft  cibi  mater  Amiane 
Fratrem  te  vocat,  & foror  vocatur  , vì. 

Cur  vos  nomina  nequior  tangunt 
Quarenon  iuuat  hoc  quod  eltis  effe  > 
t D 4 Bibli 
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Bibli  lu  Bibti  figliuola  di  Ddileto  fu  tanto  luffurìofa» 

furiofa.  c^}e  inamor at a di  Canno  fuo  fratello , lo  coHrinfe 
ad  vfarfeco  carnalmente  il  che  tocca  Ouidio  di - 
cendot 

% 

Byblida  quid  referaro*  vecitoque  fratris 
amore  Arfir* 

^ che  fece  ancora  Canace  con  Macarco , onde 
fa  Ouidio  dice  di  lei . . * 

» r 

Nobilis  eft  Canace  fratris  amore  fui  * ' 

Canu-  Così  Cannila  fecondo  Tlutarco  Jie  Tarale  Ili, e 
lia  luflu  Crifippo  delle  cofe  Italiche  : e della forella  di  Ci - 

stola.  done  canta  Statio  nel  nono  della  Tehaide . 

1 * - 

» 

Etmalè  diJe&u  miferse  Cydona  fòrori 

u Bippolito  figliuolo  di  T ef  ?o  è dipinto  da  Sene- 

ca tanto  honefto,  che  pregato  con  molti  fcongiuri 
dalla  matrigna  Fedra  a conf  mtire  alle  fue  voglie 
prauc,e  dishonefle,  nonfolamente  nò  cedette  alla 
folle  dimanda  dell’impudica  donna  ; ma  d'indi  in 
poi prefe  vn'odio  tanto  diremo  alle  f emine , che 
nonpoteua  per  modo  alcuno  /offrire  di  pentirle 
nominare, onde  dice,  il  poeta. 

Exofus  omne  foemine  nomen  fugit  : 
Jfnmittis  annos  cadibi  vitcedicac. 

> • • v Così 
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Cosi  amarono  molte  altre  donne  e i figliuoli  » 
t ifigliaftrfe  generici  cui  fanno  ampia  fede  Tati 
fania3Heliodoro,  Dofiteo,  Tlutarco , Filosìrato, 

Apuleio,  SnctoniOy'e  sAmmiano  Tdar cellino.  7tfa 
lu  furio  fa  fu  in  vero  Giouanna  prima  figliuola 
di  Carlo  nata  di  Roberto  Regina  di ‘Ffapoli , che 
fece  impiccare . Andrea  fuo  primo  marito, perche 
egli  non  era  al  coìto  fu  fidente  fecondo  il  fuo  apr 
petito:dipoi  tolfeper  marito  Ludouico  Tenenti- 
no  > ilquale  per  volerla  contentate  nella  luffuria 
in  tre  anni  morì  : dipoi  prefc  il  terzo  marito » 
che  fu  Othone  Duca  di  Branftchi , e finalmertr 
te  fu  da  Carlo  di  Dura^o.cbcprefc  Trapeli  fat- 
ta decapitare  nel  proprio  luogo  ,douc  ella  fece fo- 
fpendere  Andrea  fuo  primo  maritò.  E Saffo  Suffo 
poeteffa  era  tanto  luffuriofa>cbe  a vicenda  vfaua  luflun© 
il  coito  con  JLm  itone >7 de fp ina  Mgara^tdiny  ». 
e Cidofueferue;  onde  nell  Spigola  d Fedra  preffq 
Ouidio  fi  legge. 

/ • 4 ■ 

Vilis  Amythone  , Vilis  mihi  candid* 
Cydno,  y ' 

Noti  oeulis  grata  eft  Achis,  ve  ante,  , 
meis.  : 

' BarbiÙ 

TX^on  p tace  di  Barbara  di  Gifm'odo  Imp.  ch'efs re-  di 
do  reflata  vedoua  le  fu  detto  da  vn  fuo  famiglia - £ 

jKj  ch'ella  donata  imitare  la  tortore 3laqitale>mor  ^ •' 

fo 


Digitized  by  Google 


4*  I DONNESCHI 

però  dalla  caufa(dice  ilfignore  Alberto  Laui^Uù 
la  fópt dii  Furiofo)  che  adduce  il  vecchio  intra* 
dotto  daWiArìoOìo  nel  canto  XXPilL  ma  dal  ti - 
inor  dell*  infamia  > e dal  pericolo  della  vita  ; che 
quando  questi  duoi  rifpetti  non  f afferò .moslr a - 
tebhe  la  f emina  quefto  defio  effer  in  lei  più  forte* 
& impetuofo;ùdafi  Ouidìo  nel  primo  dell* arte  » 

I.  f , . ’ I * • v f'  ~ 

Vtque  viro  furtiua  Venus  * fic  grata 
*•  puellàe»  >.  . 

Vir  male  diffimulat,tedius  illa  capir* 
Gonueniat  manbus,  ne  quam  nos  ance 
>•  * rogemus:  4 : 

foemina  iam  partes  vitta  rogantis 
aget* 

r. ~ ■'■»**.*  r ;-.v: 

' i ■* 

'E prona  queflo  fuo  detto  con  la  fimilitudìne  de 
gli  altri  animali > dicendo * : 

Mollibtis  in  pratis  admugit  foemina 
tauro  > , . . 

Foemina  cornipedi  femper  adhinnic 
equo*  Y • 

Forcior  in  nobis>nectafh  furiofa  libi- 
do eft> 

JLegitimum  finem  fiamma  virilis  habec* 

la  tforto  fero  ogni  donila  latante  à non  vfat 
. Venere, 
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Venere;ptrcke  non  è cof^cb e piu  nuoca  alla  crea 
tura , che  riceue  il  latte  di  quella  ; come  fcriffero  . 
Oribafio, e Vanto  Eginetta;ma  prima  di  loro  Ca-  ’‘r1*®11 
lenonelprimo  libro  de  tuendafanitate;  con  Dói*Ha 
Vinfrafcrittè 'parole,  A Venere omnino  abili  tati  de. 
nendum  efie.quaecunq;  lac  prab.ebic,mo*  uono 
neo.  Nam  & menfes  viri  confuetudine 
prouocancur , & lac  odoris  gratiam  in  de-  re, 
terius  mutat . Quin  etiam  aliquas  in  vtero 
concipiunc,  quo  alieniusa  pucllo  adhuc  la 
dante  nihil  eft  > ita  enim  quicquid  fangui- 
nis  eft,in  faetum  abfumitir.Quippe  is  cum 
proprium  in  fe  uite  principium  contineat; 

& huius  moderamine  agìtur , & affidile 
conueniens  Cibi  alimentum  trahit, vtero  ip  ' 
fi  veluti  radici  adhaerens , nec  vfque  ab  eo 
nodèdiceve  difeedens. Interim  vero  non 
minor  modò,verum  etiàm  deterior  ratio 


nabiliterreddituripfiusgrauidae  fanguis,  • 
quo  fit  vt  lac  ipfum  tum  peius , tum  vero 
ex  iguum,in  mammellis  colligatur.  Quare 
fi,quae  infantem  ladat,  vterum  gerit , ego 
magnopere  fuaferim  inucnicndam  nutri- 
cem . E^riftotelenelprimo  de  gl1  animali  dice 
anch'egli  di  quetto;cbe,  Tempore  coitns  iub- 
tilior,&  melior  pars  ladis  vadit  ad  vafà  fc 
minalia,  & ad  macricem,&  peior  parsma 
net  in  mammellis , qux  delirine  pueruen. 

Ter 
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t.Ser.4.  *per  queft0  yietio  Quaternione  Medico  è fortùiti' 
c*'  6‘  Donne  latanti  , e gran  ide  ad  aftenerfi  da  Venere  f 

f quefto  le  Donne  hanno  poca  cura  , ò latanti  à 
gramde,che  pano, e fi  fono  grani  de  pardon  fempre 
47*  di  dèftderio  di  libidine  perche.Tu^c  cnim  cori 
cePtae feinen neruos mouet,& inde confri 
menò  li  cationis  ardor  inn aicitur*  Dice  MbertoMa* 
bulino  gno  nel  libro  de  gl' animali»  benché  à quefto  tipU* 
fé , che  gni  frittotele  nel  decimo  de' problemi, con  quelle 
Qua:  grau/de  elle  ceperunt , minus 
t°n0T0  aixjc|aj verter is euadunc 5 menftru^  purga- 
tiones  nullae  pr&terea  veniunv^lche  fi/otto 
fcrijfe  Tietro  fponenfe  dicendo « ld  potili!* 
munì  obeinere,  fi  muliér  marem  vtero  gc 
rat. Matteo  à Gradi  bus  Medico^  quefto  proi 
pofito  racconta  d'vna  Donna  nobile , che  quando 
non  cragrauida , era  ingrandiamo  ardore  di  libi -* 
dine, e pregnante , ceftana  poi  ogni  furore  ; Coli 
Plutarco  (brille  nel  libro  de  tuenda  bona  va 
litudme,  che  fe fono grauide procurano  con  mille 
ueneficij , & imbrogli  chfgrauidarft,per  ingrani * 
ftotinfe  darfi  di  mono » Delle  Sterrili  non  ne  parlotchefono 
ftenli  h hJjidinofiJfime  ; e lo  dice  chiaro  Tficolo  Leonico 
lì (b me  Tkomeo  nelle  queftioni  naturali,  con l infiraf dritte 
cap.  60.  parole . .Conftat  auté  mulieres  fteriles,pr^ce 
teriselTe  libidinolìlfimas:  quia  cum  non  la* 
chs  expurgentui",  plurimo  illas  fpermate 
abundarc  neceflc  eft*  Hoc  enim  va  in  mari 

bus 
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bus  rion  excreturp , vehemcns  coheundi 
dcfidcrium  excitatj  ita  in  foeminisid  ip- 
fum  efticere  natum  eft.  Necid  quidem 
abfre  fieri  : Menftruas  enim  fluxiores  ex- 
cremeDCorum  fpermacis  cuiufdam  eflè  e- 
gtdfionem,cum  aliud  nihiLquam  non  be 
nè  codum  femen  line hx  menftruse  fnper 
iluitates . Ideò  quae  multi  para  animalià 
funt,  cum  crebro  fecu  excernant  id  fuper-* 
fìuurmatq;  eo  modo  abundè  copiosèq*  ex 
pnrgentur  jcontinentiora  non  immeritò 
t?xiftimantur:7tfdpcr  tornare  a quefìe  donne,  e 
federe  quanto  pano  siate  sfrenate  nella  libidine , 
che  temperatura  crediamo , noi , c’haueffe  <Ara~ 
ftianafj'a,la  quale, fecondo  Suida,fu  prima  inucn 
trice  de’ giuochi  di  Venere , e di  quella  ne  fece  li- 
bri t pen fate  pure , che  non  doueua  mai  ilare  in 
altro  effercitio , per.  riportarne  la  meritata  infa- 
mia: sò  che  non  doueua  hauer  riguardo  nè  all’in- 
uemo,nè  allertate , perche  la  Donna  fuole  effere 
inclinata  al  coito  affai  più  le  Hate  » che’ Iremo  ; 
■ cantando  Hefiodo * . . ; 

. Flagranti  temporis  aeftu 

Eoe  mi  neo  Venus  eli:  vfu  magis  effera 
fexu:  . 

Miciorillaviris  , & fepè  accitarelan 

guec.  : ; 

D Ma 


Efsépì 
di  dóne 
luflurio 
Ce  Aria 
ftanaflfi 


Donntf 
inclina*, 
te  al  coi 
to  più 
Tettate, 
che  Tin 
uerno  , 
perche. 
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E la  ragione  di  queflo  la  rende  ^ triftotele  nella  | 
quarta  Sessione  de  problemi  con  iHnfrafcritte 
parole. Quoniam  natura  calidae  pra  nimio 
calore  eftiui  téporis  situane,  collabuturq; 
frigida:  vero.  refouenturJ&  vigent . .eft  au- 
z tem  vircalidus,& ficcusmulier  frigida  hu  ; 

7 midaque;ergovirorum  tùcviresinfirma- 
tur,  mulierurn  vero  corroborantur , & vi- 
g,ent  per  compéfationem  qualitatis  cócra- 
Cap.zp  ria:*  .E  più  oltre  anche  dice. Quia  viris  calidior 
Datura  eft  & ficcior^mulieribus  contra  fri 
gidior,&  humidior  : ideoque  illis  humor  , 

& calor  fatis  cupidicaté  veneris  hyberno 
tempore  accendere  qneunt,  quibus  ex  re- 
bus femen  oriri  certum  eft.  Mulieribus  au 
tem,  & calor  minor , & humor  concrétus 
propter  calorem  inopiam  rune  eft . Ac  per 
x seftacem  mulieribus  ipfis  calor  modicus,vi 
ris  Jargior,quam  fatis  eft . Nimiusautem 
vires  frangi  nacque  diflòluit,quod  hinc  vi- 
• derchcet,quod  pureri  per  eftaté  tenuiores 
• rcdduntur;nimirum , quia  i gnis  igni  addi- 

tur.  € Giotianni  Grammatico  ifponendo  He  fro- 
do di  fopra, porta  la  medefma  ragione  , con  fin- 
frafcritte  parole , trans  ferite  in  lingua  latina . 

Na  mulieres  aeftate  cu  fint  hume&a  natu  - 
ranfie  multò  frigidi  or  e^qu  a m vin^òlis  vi, 

& asftus  ad  temperiem  rediguntnr,  eliqua 
:•  v to  ( 

- . 

* I 
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to  fcilicet^ac  di  getto,  quod  ex  humedatio 
ne  profi uebat.  Virisautem  innata  ficcitas 
sedate  plurimùm  augefcit.  At  hyeme  con 
traria  omnia  fiunt.  Namvirihume&atic-  ne!< 
ne  ad  temperiem  reddiguntur,  mulieribus  -2- 
in  diuerfam  affèótionem  abeuntibus/PZ/wo 
nel  libro  ventefimofecondo  dell  HiUoria  natura - $co 
le  d'auttorità  d He  fio  do,  e d'^Alceo  Toeta  antico  mo  r 
narra  ma  cofa  di granmarauiglia3cioè>  che  qua  1 édc# 

- do  lo  Scolmo iouero  Limonio  ( berba  cofi  detta ) 
fiorif :e gl’buu m i ni  fono  pigri fsimt  al  coito  ; e le  meJ  1 
Donne  allo  incontro  auidifsime.Che  diremo  di  Ci  coirà 
rene  3 che  di  dodici  modi  di  dar  opera  a Venere  fu 
inuerttrice  t onde  fù  da  Greci  chiamata  J &<?***- 
tt»X&voùCioè  Dodecamecane . Che  cofa  d'slcfan- 
tide  che  con  ver  fi  defcrijfe  anch'ella  i modi  Je  fi 
'gure3le  fpetic, le  forme  varierò  cui  fi  puòl'iftefs * ciré 
arte  variamente  effer  citare t e di  quella  ne  fece  li  inuéd 
bri, de'  quali  fa  mentione  Virgilio  dicendo . cc  dl' 

dici  E 

Obfcaenas  rigido  Deo  tabellas  <jar  0 

. ».  Ducens  ex  Eiephantidos  libellis.  ra  à ' 

nere. 

'* 

€ Martiale.  \ 

. ' . ì 

•r . * » » < in  o 

„•  Tacundosmihidelibidinofis.  - fc$. 

Legidi  nimium,Sabelle,verfus.  \ 

Qwales  nec  Didymi  fciuncpuelEé*  - i sab*‘ì 
- . - . C a Nec 
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Nec  mollesElephantidos  libelli.  7 

Sun:  illic  Veneris  nonse  fìgurae. 

. ' 1 ' 

intil  che  cofa  di  Quirtilla  f*  che  prejfo  a Tetrouio 
.Arbitro  fi  lafcia  vfcir  di  boccino  ricordarli  d'ef 
trl  fer  mai  flato,  vergine  ? Che  cofa  delle  due  Giulie , 
(Hi-  fyna  madre ,1 altra  figliuola  ? Che  coja  delle  due 
Fantine preflo  a Giulio  Capitolino  f*  Che  cofa 
>uan  delle  due  Giouanne  Regine  di  !S{apoÌi  ì che, quan- 
do vedeuano  vno  c’haueflc  vngrojjo  nafo,  crepa- 
nano  di  dolore, f e nonfifoffero  accoppiate  co\lui: 
perche  Ad  formam  nati  fi  dice  con  quel  che  fé- 
gue»e  quell' altro  dijfe, 

Nam  menfura , Caco , pendentis  pluri- 
ma nafi  ; 

Creditur  ingencem  vulgo  promictcre 
caudam. 

Che  cofa  non  diflero  della  sfrenata  libidine  di 
«foli-  Mefi  alino,  Si  filino  nella  vita  di  Claudio  e Vii - 
c.joj  nìo  nelX  la  quale  cosìrinfe  molte  donne  a W aditi- 
n-  6$-  terio  alla  prefen%a  de  mariti  loro,&  a molte  fe- 
c:*  6’  ce  darla  morte,  perche  non  volejfero  contentarla, 
nell  alu furia, laquale  per  isfogare  yfubito  che  ve 
deua  il  marito  adormentàto  s’inuiluppaua  invn 
' mantello  traueflita,e  molti  adulterij  cometteua: 
celebrò  i lupanari  delle  meretrici, e di  più  venuta 
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a contefa  con  vna  donna  disbone Ha , & Vintola, 
nella  luffuria,vantandofi  per  vna  valente  putta- 
na,affermò  che  fra  giorno  & notte  haueuahauu 
to  a far  e con  piùdivinticinque  buomini ; e che 
più  totto  fianca, che  fatia  bauealafciata  l’opera, , 
Ciuucnale  parla  nell' infir aferitto  modo  di  lei. 

* % 

Intrauit  calidum  veteri  centone  lupa* 
nar. 

Et  cellam  vacuam,  atquefuam  tum  nu- 
da papillis 

. Conftititauratis^titulum  mentita  Lu- 
cifere 

Oftcnditque  tuum,generofa?  Britanni. 
ce,ventrem. 

Excaepit  blanda  intrantes.,atque  aera  po 
pofeit  : 

Mox  lenone  fuas  iam  dimittente  pud- 
las 

Triftis  abyt  : fed  * quod  potine^  tamen 
vltima  cellam. 

Claufit,ad  huc  ardens  rigida?  tentiginc 
Vlllu# 

Et  lattata  uiris  > non  dum  fatiata  recef, 

I , 

Che  cofa  no  diffe  Tlutarco  di  Mirrafiaquale  fu  td 
po  luffuriofa,  che  s’innamorò  del  proprio  padre  * 

D i emai 


Par 

c44. 

Mirr. 

lib.  1 
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e mainonbebbe  quiete, finche  per  me^o  d'una 
fua  nutrice  con  lui  non  fi  congiunfe  afcojamen- 

t donde  Ouidio  nelle  Met amorfi,  dice  di  lei. 

, * * , * • » 

, Mirrha  patrem,  fed  non  vt  filia  dcbec  i 
amauit. 


E Dante  poneudola  nelfuo  inferno  dice, 

» 

i 

„ nn^ll  è l’anirna  antica 

at'5°'  Di  Mirra  federata,  ebediuenne 

Al  padre  fuor  del  dritto  amore  amica. 
Quefta  à peccar  con  elfo  così  venne, 

' falfificando  fe  in  altrui  forma . 


, jzifcrifceTlutarco,  cbeFaleriaTufculanain- 
ualita  dì  V alerio  fuo  padre  fi  giacque  con  lui 
tià  volte  al  buioper  mexp  d vna  bada , c hautua 

ieri*  dato  ad  intendere  a Valerio,  che  ella  era  vna  fan 
!»la  ZlU  firn  vicina  ifaputapo,  lacofacon  l aiuto 
lufu  Tuna  lcema , egli  daldolore  fi  diede  la  morte  ; 
fa-  fi  precipitala figliuola  fuggh&effen- 

do  trauidaal  tempopartorì  Situano.  ilfimiUfe- 
~ ^ r*me  sì  lezve  nei  Decreti  Canonici,  Telo- 

,.,9.  te  i non  fu  minore  quella  di  Semi ramala 
q. 1 ■ -male  fece  quella  legge  iniqua  ,cbe  la  madre  ftpo 

f1'  ljfe  ammogliare  con  ilfigliolo,pcr  poter  dia  co. 
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gèrfi cól  fino  issino  inani  orata  di  lui , come  narra  ■ 
Giuflino  y e xAgoslinonél  libro  decimo  ottano 
della  Citta  di  Dio , al  capitolo  fecondo y e Dante 
nella  Cantica  quinta  dell3  Inferno  di  ley parlan- 
do dice . • 

■ * . ' ? * 

Fu  Imperatricedi  moke  fauelle; 

Al  vitiodi  luflìiria  fù  sì  rotta. 

Che  libico fè  lecito  in  fila  legge 

Per  torre  il  biafmo  in  che  era  condotta,  r 

Crate-» 

Laertio  nella  vita  di  Teriandro  Filofofo  9&  **  lufù- 
lAriftippo  nel  libro  de  Antiquisdelitijs,/o7- 
nono,  che  Crateia  madre  di  Teriandro  e fendo  fé  Uirà 

r amente  di  lui  mamorata  nafcofamente  con  lui  fi  riofa. 
congiunfe , D' Agrippina  narra  Cornelio  Tacito 
nel  decimo  terzo  defuoi  annali , che  riuoltate  le 
fue  arti  afaltò  con  le  carezze ,e  con  le  Infingi) c il  , 
giouen  e figliuolo  offerendoli  la fina  camera  il  fieno  u 

elgrembo^E  Martiale  in  alcuni  ver  fi  riprende  U riòiufu- 
fceleraggine  della  madre  d'^miano , la  quale  era  ri°fa* 
[olita  pnfichiarfi  con  lu  i3eper  fcolparfi  lo nomina 
ua  fratello^  ver  fi  diMartiale  fono  gl infrafcr  itti, 

O quam  blandus  es  Amiane  rnatri,^ 

Qaam  blanda  eft  cibi  mater  Amiane 
Fratrem  te  vocac,  & foror  vocatur  , 

Cur  vos  nomina  nequior  tangunt 
Quarenon  iuuat  hoc  quod  eftis  cflfe  ì 
■ 1 D 4 Bibli 
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* Cosi  amarono  molte  altre  donne  e i figliuoli , 
e ifigliafiri^  generici  cui  fanno  ampia  fede  Tati 
fania,Heliodoro,  Dofiteo,  Tlutarco , Filosìrato» 
Apuleio-,  SuetoniOjC lAmmiano Marcellino . Ma 
lu [furio fa  fà  in  vero  Giouanna  prima  figliuola 
di  Carlo  nata  di  liberto  Regina  di 'Ffapoli , che 
fece  impiccare  ^Andrea  fuo  primo  marito, perche 
egli  non  era  al  coito  fujficiente  fecondo  il  fuo  ap * 
petito:dipoi  tolfeper  marito  Lndouico  Tenenti - 
no  y ilquale  per  volerla  contentare  nella  luffuria 
in  tré  anni  morì:  dipoi  prefc  ilter'^o  marito » 
che  fà  Otbone  Duca  di  Brànfichi , e finalmen- 
te fu  da  Carlo  di  Duralo, che  prefc  Napoli  fat- 
ta decapitare  nel  proprio  luogo ,douc  ella  fecefo - 
fpendere  ^Andrea  fuo  primo  marito . £ Saffo 
poeteffa  era  tanto  luffuriofayche  a vicenda  vfaua 
il  coito  con  lAmitoneyfelefpinayMigarayiAtclin, 
e Cido  fue  ferue;  onde  nell  Spigola  d Fedrapreffq 
Cuidio  fi  legge, 

*■  4 ♦ ' 

V ilis  Amythone  > Vilis  mihi  candid^ 
Cydnoi  y • ••  \ 

Non  oeulis  grata  eft  Atbis,  ve  ante, 
meis. 

'Ffpn  fi  tace  di  Barbara  di  Gifmodo  Imp.  ctiefse- 
do  reflata  vedoua  le  fà  detto  da  vn  fuo  famiglia - 
ye}cb’ella  douena  imitare  la  tortore flaquale, m or 

t.Q 


Suffo 

lufturif* 

Ci, 


Barbar* 
di  gif- 
mondo 
u Curio 

fa,  ■'  " 


V 
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i priui . T^on  fi)  grande  la  libidine  di  Tafife , 

# inamor  atafi  d’vn  Toro , non  fi  uergognò  con - Jar  ne*U 

ngerfi  con  lui3e  ingenerò  ilDdinotauro , c&’mr  libidi— 

^ Imomo  3 c mego  toro  t della  quale  Virgilio  ue  > che 

riandò  nel fefto  dell’ Eneide  dice , - fi  cógiu 

ft*  r ó vn 


Et  fortunatam  , fi  nunquam  armenta 

fuiflent, 

! P afiphe.n  niuei  folatur  amore  iuuenci . 
'Ah  virgo  jnfelix  , qux  te  dementia 
cqpit? 

Praecides  implerunc  fai fis  jnugitibus 


ngros, 

At  non  tam  turpes  pecudum  tamen  vlla 
fecuta  Concubitus  : 


€ Tropertio  à Cintia,  ' • 

Vxorem  quondam  magni  Minois,  vt 
aiunt,  ' * 

Corrupti  torui  candida  forma  bouis,  , 

* r t 

Di  che  non  tacque  anco  Ouidio  nelprimqdelPar  ^ l - 
te  dicendo.,  \ 

* i,  * 

» ■ .*  ’0r' 

' Forte  fubvmbrofis  nemorofe  vallibus. 

Idae. 

Candidus  armenti  gloria  Taurus  erat  , - 

E poi  , 


i 

s 
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* fiche  dell  'infuniate  nefanda  libidine  loro  fi  leg- 
.el  Lenitico , Mulier  non  fuccuoibet  iur  ca 
1 L nto,nec  mifcebitur  ei.E  nel  ventèlimo  an - 
[j  tra  ui  fi  leggono  quefi1  altre,  Mulier  quae4uc- 
’ bueric  iumento/itnul  interficietur  cum 
C ».  Di  che  fi  fa  mentione  ancora  ne  Decreti  al 
4 Mulier  q.  i . della  quafe.parla  la l.f^diflì* 

li  p,Cdeaduk.e  SanTaulo  nella  prima  epifl. 
ai  I I{om.  'Maper che  vediamo  i che  a quei  tempi 
f alti  vi  erano  delle  donne  laide  fiaf dando  fi  di  ra- 
pinare d^lla  Trebacica giuoco , che  elle  vfano 
jrfyloro,come  anco  più  oltre  delle  luJJuriofe,par- 
o dell' Iraconde,  . 

Delle  Donne  iraconde." 
Difcorfo.  V. 


RA  è breue  furor,  ma  chi  noi 

frena  - • 

E furor  lungo. 

dijje  ilTetrarca , pigliando  il  furo- 
re propriamente  per  l'ira  ? come  anche  lo  prefe 
inc.ngi  a lui  Horatto, 

/Ira  breuis  furor , e fi  animum  rege , qui 
nifi  parer? 

Imperai  hunc  frenis  hunc  tu  compefce 
cacenis. 

> Huelie 


m 


m- 

’ibc 
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Ira  f ia  3He^0  farorèfpiace  a Dio , offende  ili 
ciJ  pl*  m,e  fa  impauri  iracondo, Virgilio. 

Pio.  - : ; 

- *■—  Inltamus  tamen  immemore 
caecique  furore. 

Che /piaccia  a Dio,dice  l'EccleftaBe, 

' ' * * 

Ira,&  furor  vtraque  execrabilia  funt. 

* * » * • * - » % * 

* Che  offenda  il  proffimo  , lo  dimoflra  Salom 
dicendo y graue  faxuni>&:  onerofa  arena  : i ed 
ira  fluiti  vtroque  grauior  eft.  che  faccia  j 
paigir  l’ir  ac  ondo  Jo  mostra  cbiaramete  Gio& 
dicenteoCaìigSLUit  ad  indignationem^ocuì 
meus.  ilchenonfolamente  s'intende  dell’ occhio 
del  corpo,\maetiandio  di  quello  della  mente:onde 
ilfauiopià  chiaramente  diffe.  Ira  in  flnu  fluiti 
requideit . Triache  la  [emina  fiapiù  acce/a  nel 
furore,  che  ilmafchio,non  è duhio  alcuno  $ pofeia 
che  Virgilio  finge ,cbe  quando  eletto  vuol  fare 
che  nella  caccia  d\Afcanio  il  Ceruo  di  Tino  pa- 
llore di  Latino  f offe  morto  fd , che  il  furore  [offe 
nelle  cagne, e non  ne  i caniila  ragione  e,  ck' emen- 
do minore  animo  , nella  {emina , può  meno  rW/- 
B ere  alle  paffioni,  & allepertubationi:onde  Sene 
ca  nel  libro  ch'egli  Jcriffe  dell’ira, diffe, ira  eft  vi 
tiu  mulibercjc  Telemaco  nelfecondo  libro  degli 
L /.  7 epigrammi] 


us 


Gemina 
più  ira- 
còda  <fl 
l'Imo-*» 
ino. 


Ira  vi- 
tiodella 
donna . 


: D I F E T T I. 

-'Epigràmi  chiama  la  donna  l’ira  isleff i in  vn  fuo 
distico;  e può  talmente  in  loro  [emine  questo  fu- 
rore* che fpeftjfime  fiate  nonfolo  a loro  mcdefime 
nuocejtna  etiandio  ad  altri  ; mentre  elle  fi  troua- 
no  in  quel  furore;  e perciò  Giuuenalen  ella  S atifa 
festa  delle  Donne  parlando  dice . 

* * » * 

; — quoties  facit  ira  nocentcm 

Hunc  fcxum,4&  rabie  iecur  incendente 
feruntur . 

Prascipites , vt  faxa  iugis  abrupta , qui- 
busmons 

Subtrahitur,cliuoq;  latus  pendente  rece 
dit. 

* r Non  eft  ira  fuper  iram  mulieris,<//ce  l'sc  Uh.  ri 
cle(tasle:e  Seneca  nel  libro ,ch3eglifcrilfe  de  Cle 
mentiaJ</i/7è.Muliebre  in  ira  furere  ; alche  è Lib  per 
fimile  quello, chedice  Chrifoftomo [auto*  Muli-  piex. 
er , fi  iniuriam  patitur  infan it.EF{afis  dice,  cap.49. 
che  le  donne  fono  piu  facili  all'ira, che gli  buona- 
ni;&  il  gabbino  7 Uose  Sgittio  ciò  attribuif  :e  al - 
- la  debolezza  delfenfo  loro  ; Quindi  Tlutarco  nel 
libro  de  cohibenda  ira ,dice.  Sicut  rumor  ac 
cidit  ex  magna  plaga  in  carne  ,*  ita  in  mol- 
».  liffimis  animisA  fi  quis  fe  praebeat  dolori , . 

hoc  ipfo  quod  maior  eft  imbecillitas  hoc 

maiorem  clicit  iracundiam  fbacquede 

caufa 


dife  TU  6$ 

— vindida 

Ncmo  gaudec  magis  quam  foemi- 


na. 


Sar.  !]» 


llchefi  vede  ancora  notato  da  Luca  dalla  Veti 
ita  nellalegge  prima , C.  demulierib.  perciò 
* Apuleio  nel  quinto  dell’ fino  d'oro,  induce  queU 
la  donna  *Apuleiana  à dire , che  non  vuole  effer 
chiamata  donna , fe  non  fi  vendica  cdn  la  f or  ella 
dalla  quale  era  fiata  off {fa . “Ma  dotte  non  pojjona 
giungere , con  le  mani  grillano  tanto  con  la  voce, 
che  loflrepitofo  fuo  rumore  mandano  fino  al  Cie 
lo . 

Foemincum  clamorem  ad  Coeli  fide 
racollunc» 

Cantò  Virgilio  : e Tlatone  nel f dio  delle  leggi 
le  chiamò.  Clarnofe , <&  Ouidio  nel  duodecimo 
delle  Metamorfofi  difife  parlando  pur  di  queflo  dif 
fe. 

Femineo  clamore  fonar  domus,  — — 


Irla  questo  farebbe  poco , quando  elle  non  fojje - 
to  litigiofe  contentiofe,  difpettofe , e nfijoje3come 
nel  dtfeorfo  ventefimo  quinto  vedremo * Sper  tor 
tiare  à quelle  dome  iraconde , la  moglie  di  Caleot 
to  Trincipe  di  Forlì(raccotanol’kiftorie>cbe)  ha* 
uendo  patito  un  poco  di  difguHo  dal  marit^^C 
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d’ejjer  inferma , & renedo  egli f ilo  nella  carnet  A 
Niobile  Ver  vifitarlaylofece  recidere  d* alcuni  a quefio  ap 
it2códz.pareccbiati  Tyfiobile  figliuola  di  Licambe  non  ro 
lendola  dare  il  padre 3ancor  ebepromeffa  l'baueffè 
ad  Mchilocho  Voeta/ecè,  cb'ejjo  Toeta  comin- 
ciò a dir  male  di  Licambe ,e  perfcguitollo  con  pii-, 
gentifftmi  iambi  fin  alla  morte . Onde  Gnidio  di 
quesìacofadijje . 


Poft  modo  fi  perges  te  mihi  liber  iam- 
bus. 

Tinfta  Lycambeo  fanguine  tela  da- 
bit. 


iracóda.  Santia  fu  così  iraconda , che  moffa  dall* impe- 

to dell'ira  appiccòfe  fteffa3  come  narra  S abellico 
■ nel  libro  nono  ; tenendo  in  ièna  mano  ma  facetta 
' accefayper  abbracciar  la  cafa3e  nell  altra  rn  Juo 
Kucerìa  figliuolo;  prima  f cannato  da  lei , Tronfi  tace  di 
Iracóda  liuteria  moglie  diEbbio{di  cui  r ac  contaT  lutar 
co  ) che  per  ira  diede  la  morte  a rn  fino  figliuolo 

Ara°na  con  yn  co^° Magne  3 che  pofe  tanto 

Iracóda  fludio  nell'arte  della  tela3  che  bebbe ardir  di  con - 
Giuno-  tendere  conia  Dea  Tallade  ; laquale  fentendo fi 
nc  Iracó  quafi  rinta  3gli  fìr acciò  la  bellijfima  tela  3 onde 
^a#  Magne  [degnata  a fe  slejfacol  laccio  diede  la 

morte:  ma  nondimeno  potè  tanto  la  rirtà  eccel- 
sone nel  core  dell'iracon- 
da. 
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da  Dea, che  la  ferbò  in  vitaffe  bene  differente.  La 
uinia  figliuola  del  I{è  Latino  quando  Enea  vene 
in  Italia3Latino  gliela  diede  per  moglie, laqual  co 
fafu'tanto  jnoleHa  ad  Amata fu  a moglie ,&  ma 
dre  della  fanciulla3cti  ella  s)  appiccò  per  l ira  che 
prefe  d i quesìo, muffirne , perche  la  voleua  dare  a 
Turno  fuo  parente , onde  feguirono  poi  le  batta- 
glie tra  Troiani }e  Latini , defcritte  egregiamente 
da  Virgilio  Queflo  vitio  dell’ira  notò  Battifta 
Quarini  mperfona  di  Corifea , mentre  còtro  ogni 
debito  di  ragione  piena  di  furore  fìrilla  contra 
Mirtillo, e d’Amarilli  con  quefle  parole. 

Feliciffìmo  tempo  de  gli  àmanti 
Pocotraquilli,  ed  ecco  io  vò  per  quefle 
Ombrofefelue  anch  io,  cercàdororme 
Del  defiato  mio  dolce  defìo 
JVla  che  faraf  corifea  ì il  pregherai  ? 

Nò, che  Todio  n5  vuol.be  ch’io  uoleflì. 
Il  fuggirai  ? nè  queflo  amor  conferite 
Ben  che  far  il  deurei,chefarò  dunque  > 
Tenta rò  prima  le  lufìnghe,e  i prieghi, 
Efcoprirò  Tamo^ma  nonl’amante. 

Se  ciò  non  gioua  adoprerò  l’inganno  $ 
E fé  queflo  non  può  .farà  lo  fdegno 
Vendetta  memorabile,Mirtillo 
Se  non  vorrai  amor,prouerai  odio , 

Ed  Amanlli  tua  farò  pengjre 

£ zW*  Detfcr 
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D'effet  àmcriuale,àtesiGara,  v 

E finalmente  prouarete  entrambi 

Quel , che  può  fdegno  in  cor  di  donna 
amante. 

Metri,  Finfero  gli  Antichi  nell*  Inferno  tre  furie 

‘Tefifo-  letto,Tiftfone,e  Mcgera;per  le  quali  inteferóVi - 
uè  M - rafia  cupìdità,e  la  libidine.  Irà , che  defidera  di 
gcn  fu-  fxY  vendctta:Cupidità,che  defidera  d’arricchire: 
£i  libidine,  che  de  fiderà  pigliar  fi  piacere.  1 "Poeti  le 
depingono  tutte  tré  con  le  tcHe  crinite  di  Serpe 
ti,e  con  le  faci  accefe  in  mano ; volendo  dimostra 
re,chc  queHi  tre  maligni  affetti , lignificati  da  lo 
topcr  le  tre  furie,  fono  come  vn  veleno , vna  pe~ 
fte,&  vn  fuoco. Virgilio  def  :riue  aleuto  cosi. 

Virgilio  Lu&ificam  Aledo  Dirarum  ab  fede  fo 

deferiuc  rorum , 

Furiarti  Infernifque  ciet  tenebris  cui  trilli  à bei- 
iemale  • là 

Iraeque  infidiaeque,  Se  crimina  noxia 
cordò 

Odit  & ipfe  pater  Pluton.  - ■ 

‘ , > 

§ V 

« 

Ouidio  def  crine  Tefifone  di  turbata  vi$ìa,con 
chiome  canute  mifte  di  ferpeti , cheli  f cedono  già 
per  lafaccia,veflita  da  dona  tutta  fparfa  di  fan - 
guc,e  cinta  a trauerf  Serpenti  infieme  ritorti^ 
w . che 


DIFETTI  49 

che  babbi  in  mano  vnafacella  tinta  di [angue. 

-•  Ncc  mora  Tefiphonc  madefadam  fan  xefifo-* 
guinefumit  . . •>  4 ue  furia 

Importuna  facem,  fluidoquc cruore  ru 
bcncem  ' * 9‘ 

Induitur  pallam  , totoqnc  incingitur 
angue,  : . 


Claudiana  deferiue  Megera  così. 

' clan- 

improba  inox  furgit  trilli  de  fede  Mege  dimode 
ra,  *'criue 

Quam  penes  intani  fremitus,  animique  ^re£eij* 

profanus  : . . fernale: 

JError,&  vnclaces  fpumis  forialibus  ir».  Date  de 

...  fcnuelc 

i > * >• 

€ Dante  anch’egli  le  dipinge  con  la  figliente  hot*  • rlc‘ 
ribilità.  ' . 

O Caco 

, Done  in  vn  punto  furon  dritte  ratto  inferno, 

Tre  furie infernal  di fangue  tinte; 

Che  mébrafeminiJi  haueano/&  atto* 

E con  hidre  verdiffimeeran  cinte; 

* Serpentelli,e  Cerafie  hauean  per  crine; 

Onde  le  fiere  tempie  erano  auuinte  • * 


, Hoy  tanto  baHi  haaer  ragionato  dì  questo, 

£ 3 Delle 
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Delle  Donne  Golofe , ^ubbria- 
che. 

Difcorto.  VI. 


Secuda 
fecunds 
c|.  148. 
ar.  4. 

Gola 
che  cofa 
fia. 


Dioni- 
(io,e  Li- 
si bero  p- 
che  fin- 
to infa- 
110. 

Cófiglio 
di  Seno- 
fonte  in 
torno  al 
J’aftinen 
Z2  deivi 
no. 


jl  Gola  dice  Angelico  Dottore  S% 
Thomafo)  èvn  vitto , che  inchinai 

t t " » 1 •/»  ’ * I*  ' . * 


1 . • . * 

traboccheuolmete  ,e  come  fono  dal 
vino  tocche, e ribaldate  fanno  ?naggiorftrepito  , 
che  non  facevano  Strepono,  e Eronte  nella  fucina 
di  Vulcano', per  che  il  uapore  del  ulna  afcendendo 
al  ceruello  toglie  all'vbbriaco  il  vedere ,il cono f :e 
r e,  il giudicare,  & opprime  le  più  nobili  potente 
deW  anima . Ter  quesìo  ^Atheneo  nel  quartodecu 
mo  defuoi  Dipnofififli  propone  quefta  dimanda * 
perche  caufaDionijfiò,  e Libero  fa  da  Toeti  finta 
infano  ,*  alche  rifponde  egli  cosi . Dionylium, 
amiceTymocrates  infanientem  còmplu- 
res  idcircofimerunt,quod  i j,  qui  vino  im 
moderati  us  vtantur,tumultuofi  fiant . Do - 
uedo  Senofonte  dare  vn  falubre  co  figlio  al  capita 
no  A%efilao  intorno  allafiinen^a  del  vino,  dijfe > 
Abftine  ab  ebrietate,atq;  infania.  Kfpface 
do  egli  differente  frà  unpa^o»  e un  ubbriaco , 

perche 


ed  by  Googl 
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perche  il  pazgo  non  porta  rifpetco  nè  api  , nè  a 
Imp  er at  or  iyDnchi, 'Principi^  altra forte  diperfo 
ne  ima  à tutti  dà  baronate  da  orbo , e tale  è Ivb - 
briaco  ;onde  ben  difie  Sofocle,  chi  la  per  fona  ebra 
era  priua  di  mente , e Filemone  foleua  dire  che  co 
lui , che  hà  perduto  il  cerne  Ho  per  lo  troppo  vino , 

7ion  sàjfe  eglifia  vino, però  non  fi  può  direni)  egli 
goda  la  vita,  e Cicerone , Mente  re&a  vei  non 
pofifunt  multo  cibo , potuquè  repleti.  Onde 
dagli  vbbriachi fi Jentono  rifi  immoderati,  e va- 
rie ciancie  inutili ,e  parole  bufone f :be,e  Sant' \A- 
goftino  con  pòche  parole  narra  i danni  deWvbbria 
cbe7gatdi  cendo^cl)  ella  toglie  la  memoria  ,diffipa 
il  Jenj Oxcanfonde  l'intelletto,defla  la  libidine , im- 
pedisce la  lingua, corrompe  il [angue , debilita  le 
fwfte , accorta  la  vita , e confuma  ogni  bene:Ter  { 

quejlo  Dante  Poeta  Fiorentino  loda  quel  primo 
Secolo  di  Saturno ; doue  non  s andana  in  cantina  a 
fpinare  le  tine , ma  con  le  mani  fi  correua  a i ru- 
scelli d'acqua  frejca,e  limpida, dicendo. 

"**..:*  ..  • . 

Lo  fecoi  primo  quanc’oro  fu  beh  „ 
lo.  Datelo 

Fè  fa  ponte  con  fame  le  ghiande  mollco 

E nettare  con  fete  ogni  rufcello.  io  dì  fa- 

turno, 

Sant'>A gofiino  feriuendo  alle  vergini  ,fi  come 
da  vn  càto  loda  loro  la  fobrietà,  così  dall'altro  H 
, . £ 4 W 
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difsuadeefiremamete  l'ebrietà  dicedo.Ebtletii 

• cft  flagitiorum  omnium  mater,culparum- 
S.Agoftì  quc materia,  duxcriminum,origouitio- 
«,  dir.  runvturbatiò  capitis,fubuerfio  fenfus,cem 
fuade  1*.  ftas  lingua:,  procella  corporis, naufragi - 
um  cafticatis, arruffio  temporis  infania  uo~ 

' luntaria,ignominiofuslanguor,turpitudo, 
morumcìedecusuitsEjhoneftatisinfamia, 
anima  corruptela:C/oè  madre  di  tutte  le  [cele 
rawinhradice  di  tutti  i vitijr turbamento  del  ca 
p&t fouuerfione  de  feti  fi , tempefta  della  lingua , 
procella  del  corpo  , naufragio  della  cattiti , 
perdita  di  tempp > ptrfti*  volontaria  , infermità 
janominiofa , brute^a  decottumi , dishonore 
della  vita , iwfiwiw  deWhonettà3e  corrottella  del 
nc.  V anima.  Catone  foleua  dire , che  l'vbbriacheiga, 

tra  vnapazgia  volontaria > e perche  quefl a vio- 
lenta tutte  le  potente  interiori 3 Tlatone  diffe  , 
irte  la  perfona  ebra  hà  dentro  di  fe  vn  animo 
Detto  tirrenico . DioniJiojtriopagitariferifcc3rPlatone 
«ìi  piato  jmer  detto  efier tvbbriache^a  vndeftro gioca 
»?♦  tore  di  lotta, perctefà  gentilmente  mancare  i pio 

dismettendo  lagambarola;ilche  efprefje  Virgilio 
fletterlo  della  Georgica.dicendot 


—fic  copia  uini 
Ettentat  reifus , 
de$. 


debilitate);  pc- 
Imali 
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v ì mali  poi  » che  vengono  dall’vbbriache^a  > Maliche 
fono  infiniti ;T linio  dice, che  frutta  la  memoria}e 
cagiona  fogni fpauenteuoh  Giuucmle  dice . briache 

Quid  cnim  V cnus  ebria  curat  ì 
- ' Ioguinis,&:c^picisquiB  funtdifcrimi 
na  ncfcic. 

Vii altro  gran  danno  e f prime  Giuuenale  nella 
jfatiraprimaidicendot 


Hmcfubitasmones  , acque  infettata  Danno 
fene&us  c’appor 

It  noua,ncc  criftìs  per  cun&es  fabula  ta-  \‘Cu 
cxnas,  ' . ' b""“* 

Dicitur  iratis  plaudendum  funus  gì  mie-* 

S01ÌCÌ5.  - pale, 


DaWvbbriacheaga  viene  poi  anco  quèff altro 
Viale, che  chi  bene  ecceffìuametenonpuò  tener  co 
fa  fecreta , e per  quetto  credi  io,  che  gli  antichi 
jf afferò  quel  Trouerbio.  Vinum  carec  dauo; 
per  dimofirare  , che  doue regna  lybbrùuhc^a 
non  yi  può  efficr  modq,nè  mi  far  a d' alcuna  forte f 
Cofa  che  tocca  Ouidio  in  quetti  verfi. 

i ' . 

Nox,& amor,  uinumque  pjjjiilmpdera 
bik  fuadent* 

m 
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Ula  pudore  vacar,  hber , amorque  me- 
ni . 


\ * * 

E qud  allude  Mheneo  in  queluerfo . 

Infanire  fede  fanos  quoque  copia  vini , 
Onde  ilTetrarcadiJJe . 

V i 

La  gola,  el  fontane  l’otiofe  piume 
Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita. 
Ond’è  del  corfo  Tuo  quafi  fmarriea 
Noftra  naturajvinta  dal  coftume, 

£ finalmente  i mali  cagionati  dal  nino  foyo  toc- 
chi gentilmente  daVirgiliojdicendo, 

t 

Nec  veneris,  nec  tu  vini  capiaris  amo- 
re; 

dai  vino  V no  namque  modo  vina^enufq;  no* 
tocchi  cent 

da  Virgi  y t y engs  eneruat  vires , fic  copia  Bac- 
Mali  » chi 

che  ven-  Eneruat  grefTus>debilitatque  pedes  • . 

gono  ... 

d°ue  ^ cxo  * nocumentl  dellt  gola,che  uen 
fordmà  Zono  dalmangiare  dif  ordinato quali  connume - 
to.  rondo  Cbrif  islomo  fanto}dicc3Corpus  ex  forti 

fit 


Mali  ca 
gionaci 
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fif  debile,ex  agili  graue,  ex  formofo  defor 
me, ex  fano  aegrotum,  ex  iuuene  antiquu , 

Se  vcterarurrjjex  viuoque  mortuum.E  il  fa 
aio  dice, Plures  occidit  crapula  ; quam  gla- 
ciius.Cioèypiù  uccide  il  mangiar  difordinato,che 
no  fa  il  coltello. Quelli  uitù  jono  quelli jthe  fi  tra 
nano  infallibily&ìte  nelle  donne  sì  della  gola,  cq 
me  nelPubbriache^a,  onde  tlTtfantouano  Home 
retribuendo  molti  epiteti  alle  donne , le  chiama  Donne 
f articolarmente  con  quellojV  or  & Biba  vinate, 

ceSydoè  Crapulare  & Reuitrici:e  molto  tempo 
inauri  a lui  ^tritttfane  le  chiamò  Vtnofe  : onde 
di  loro  alpropofito  Euripide  dice , 

.Vini  bibaces,proditrices,garrulas , 

Nibilque  fanuni, magnum  viris  tnalutn 

, Et  altroueparlandopure  di  toro  dijje , 

ò bibaciflìmae, 

Et  omni  arte  machinantes  bibere, 

■V  * . 

Senarcoper  dim  olir  are  V appetenza  c'hanno  10  pea* 
le  donne  del  uino , induce  una  uecchia  non  fen^a  *aI  * 
grafia  alla  figliuola  dire  le  feguenti  parole  ; Sit  • 
mi  hi  tc  viuente,  ò filia , liberuro  vt  bibens  In  Cur-. 
vinum  inteream.cW  Tlauto  induce  una  don - UI* 
naJentito  il  fiato  deluino  fparfaa  dire  ifeguen - 

v fi 
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yerfi  > nequali  m offra  ogni  ftta  felicità  ejfer  nel 
vino  j 

» 4 t 

Appetc  flos  vcteris  vini  mcis  naribus  obie&us 

2?  de\  • eft,* 

le  Doli-  Eiuyamor  cupida  me  huc  prolicit  per 
nc.  tenebras.  # 

Vbi  vbi  eft  ì prope  me  eft,*  euax  habeo: 
falue  anime  mi, 

Liberi  lepos.  vt  veteris  verniti  cupida 
fum? 

- Nam  omnium  vnguegtum  odor , prae 
tuo  naufea  eft. 

Tu  mihi  fta£te,te  cinnamomum,  tu  ro- 
fa, 

i Tu  crocum,&  calia  es,tubdellium:nam 
vbi  , 

Tu  profufus,ibi  ego  me  peruelim  fepuL 
tam. 

4 - » 

0 quella  shcbe  doueua  ejfere  vna  Ga%a  infttp 
. patate  però  non fenica  ragione  l\dpoflolo  Tanfo 

ph.  k.  tifale  donne  della  fobrietà , Nolite  inebriari 
Próu.2©  vino,in  quo  eft  luxuria,eJWo7«owe.  Vimini 
«lift,  z j.  eft  ]uxuria,am?e  bene  è rigiffrato  ne  i Decreti » 
c a era*  vita,&  honeftace  clericorum.  Vina  pa- 

a‘  rant  animos  V ener i,dijfe  OuidiOìeper  quefla 
•drillo fané  chiamò  il  vino  latte  di  Venere , pcr-4 

che 
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che  il  vino  prouoca  alla  lu  (furiatila  quale  fono  le 
dóne  deditiffme . Mulier  ebriofa,ira  magna, 
óccotumelia,  & turpido  eius  no  regir , dice 
l'Scclefìaflico.  Il  qualluogo  Clemente  yAleffandri 
no  allega 3 volendo  mojlrar , quanto  [ìabrutto  il 
berfouerehio  in  queslofejfo  donne [ co  . Ft  Ve- 
nus  in  uenis,ignis  in  igne  iuit'diffe  Ouidio3e 
S . Gioitami  Cbrif  oflornof ponendo  quelluogo  di 
S. Matteo,  Cum  eflèt  defponfaca  mater  cius 
Maria.Oinnis  (dice  egli  Jmulier,quae  vinolc 
ta,&  come(Tatrix.eft,eadem  quoq$  mere- 
trix  cft.et  è verijftmo  3 benché  Suripidepreffo  a 
itobeo  nel  capitolo  ter^o  fi  sforma  di  prouare  , 
che  Bacco  nófta  altrimeti  quello, che  faccia  la  do 
na  incontinente 3ma  che fiaperfua  naturale  indi 
natione.Ter  quefio  da’ Rimani  fu  interdetto  alle  &0mi; 
lor  done  il  vino } fi  come  ferine  Dionigi  u tlicarnaf  ni  proh| 
feo  nel fecodo  libro 3e  Polibio  nelfcfto,e  M.Cato  biron° 
tte  in  vna pia  oratione  della  dotte  3 Cicerone  ne  i ne  y* 
libri  della  R epublica , che  è citato  dalSfonio  Mar  no< 
cello  nella  parola  Temetti,  eh  e così  appellauano 
il  vino  gli  antichi  Romani  3onde  è formata  la  vo- 
ce Tumuléca,cio^  vbbriaca . Trouiamo  fra  gli 
efseplj  come  la  moglie  d’Egnatiofu  morta  co  vn 
peifto  di  legno  dalmarito,pche  batieua  beuuto  uì 
no#  egli  fu  affoluto  SU’bomicidio  da  Romolo. Fa 
bio  Vittore  ne  gli  annali fcriue3che  vna  matrona 
fu  fatta  morire  da  i pareti  di  fame3pcioche  hauea 


Senten* 
tea  di  Sk 
Gioam 
Ghrifo- 
ftomo'in 
tordo  al 
ìl  dona 
Vbbria- 
ta* 
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tenute  nafcojle  le  cbiaui  della  cantina  uoledo  tal 
ttolta  bere  fenica  che  alcuno  lo  rifapeffe.Sefto  Ciò 
dio  nel  feflo  libro  de  Dei  narra  .che  Fatua  fù  bat- 
tuta dal  marito  Fanno  tantOiChe  fi  mori , perciò - 
che  haueiia  beuuto  una  gran  mifura  di  nino  . Jl 
Biondo  nel  quinto  libro  della  jua  fyma  trionfati 
te  ferine  yd  'batter  ueduto  e letto  unittromento,  ò 
carta  di  dote>laquale  era  fatta  CCC.anni  auantiy 
ch’egli  la  leggefle,in  cui  il  marito  pemettea  di  la 
f dar  ber  nino  alla  moglie  per  otto  giorni  dopò  il 
fattoi  nel  tempo  deliinfimitàì&  ogni  fetta  an 
che  dargliene  un  bicchiere;  Mà  la  quantità , e la 
qualità  del  uino,cbe  beuono  a tempi  noflri  le  doti 
ne>e  tale,che  fempre  farebbono  ubbriache,  fe  non 
foffe  la  grande  humidità  della  loro  compleffione j 
che  loro  ferue  per  acqua.  Onde  il  nino  da  loro 
beuuto  perde  la  forila,  e non  afeende  al  ctruello  * 
Et  per  dirne  il  uero>che  còfa  fi  può  trouar  più  fo ^ 
%a  d’una  donna  ubbriaca  ? Sa  quetto  propofito 
parlando  S.Giouamti  Chrifoflomo  dice  nell3 Home 
Ha  26. fopra  S. Mattino. Quid  turpius  ebriofa 
muliere,  quoe huc , & illuC  ex  temulentia 
peruagatur  > quanto  enim  infirinius  vafeu 
lum  eit,  canto  magis  naufragi um  fie  Tuie  li 
bera,  fiue  anelila  mulier  fìt . nam  libera  in 
medio  ancillarum  fpe&aculo  deformarne 
inter  aneillas  turpior  redditur , ita  faciunt , 
VcDeimuneraàttolidioribus  vituperen*  1 
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tUT.Quefta  è la  donna  ubbriaca,cbe /egli  ofcura 
iluedcreye  la  ferenti  à,e  tranquillità  degli  occhi , 
in  quel  modo  che  s' ofcura  il  Sole  dalle  nubi  co- 
perto .Nihil  fedius  muliere  ebria:  (dice  l'iflef 
fo  fanto  Jobfcuratur  ei  vifus,turbatur  fercni 
tasoeulorum , quafi  nube quadam  radijs 
felari  bus  fuccedente.fpoco  dopò:  Da  formo 
fam  puellarmturbulentamjoquacem  co* 
uiciatricemjebriamj&fumptuofam^nóne  p . 
quauis  re  f^da  ac  turpi  deformior  eft . Irta 
qual  fi  fi  ano  le  donne  ubbriache  pre/foa  Greci  lo  ci. 
dichiara  Aristofane  in  quei uerfi . 


Propinquus  eft 

Quis  caupo,qui  accedens  ftatim 
Si  viderit  folum  fitientero,  mifcet  inde 
poetila, 

Non  pura, non  aquofa , noui  ego  bi- 
bens. 


€ Aleffio  Voeta  Greco  dice  anch'egli , come  ri 
ferifee  Ateneo  nelle  cene  de  fuoi  f apienti . 

Si  foeminis  vinum  adfitillis  fuppetunt 
Mox  cunfta , pòftint  quo  bibille , per 
Deos 

Quantum  volemus,tantum  erit,  valde- 
quecric 

* Id 
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Id  fuaue , dentes  non  habens,vetufl;utTi 
cric, 

'Dicens  fenex amplettar  hic  feliciter 
Sphingcm  vetulam  dicas  mihi  quali 
senigmata. 

Con  quello , chefegue  Tlatone  anc'egli  narra  i 
rnaliycbe  auengono  alle  donne  per  ilfouercbio  be 
te,nell'mfrafcritto  modo  * 

O foemincK  vobis  veìut  diuforet, 

Vinum  precor  vobis  ego  dementiartl 
Vobisenimnihil,velutprouerbium, 
Vidctur  diè  mens,at  in  cauponibus 
Phaona  primicias  rogetis  cernere, 
Oportec  hxc  feciflè  vos  multò  priuS 
Primum  quidem  mihi  nutrienti  filiós 
Sacrumfacit  placenta , mas , &:  amy- 
lum  ; 

Prsegnanfque  curdi  fex,decemque , &: 

. integri, 

Cum  melle  midi,  tum  lepores  fint  duo* 
dccim 

Luna:, deinde fumptuofa,  & carcera 
Audito  ; & Orthannae  cria  fexqui  fexta 
mox 

Bulborum,&  hinc  canifalo,  fodalibus 
Simul  duobus  lanx  manu  myrtoru in  > 

rt  I • 


Digitized  by  Google 


f ' D IFE'tTL*'  8« 

> Sifctudlicati  > non  amante  nam  darmo- 
r nes 

Lychnorum  odotcs^arcisat  quarta:  ca- 
nibus> 

Vcnantibusq5  Dordoni  drachma^tfi 
mul  . 

’ Fures  triobulun^Hcro  celeri  pellis  bine 
Farina  lune  impcnfecnim.hae.  fi  quid 
ferat 

' Licer  ingredi, fi  non  ferat  fruftralicet 
* Nobis  mouere  in  uacuo. 

"l  Stolti  Greci,  che  riputavano  l'yhbriache^a 
in  donna  una  far  falla,  quella, che  Girolamofantcr 
chiamò  facrilegio  in  donna,  & che  fpeffe  woltcfà 
far  naufragio  delthoneflà . Finite  le  guet  re  di  Ta - 
tanto,  e principiate  quelle  di  Carthagine,e fatta- 
fi  battaglia  in  mare  frà ’ Romani,  de' quali  era  ca- 
po Gaio  Delio  & Annone  de * Carthagineft,retta 
tono  i Romani uincitori  in  Sicilia,cbe  affondato* 
no  quattordici  naui, ne  perfer  trenta,^  ucci  fero 
tre  mtlahtiomini  menandone  altri  tre  milaprigio 
ni,  e fu  laprima  mttoria , che  in  mare  i Romani 
otteneffero. Tornado  Gaio  col  trionfo  à nomato- 
ne lafciatobaueua  una f or  ella  no  mebella,che  uir- 
tuo  fa, nella  cafa  della  quale  andò  ad  alloggiare  , 
doue  diede  una  folene  cena  a Senatori, et  a Capita 
ni,che  co  efio  lui  dalla  guerra  erano  uenuti:lagio 

vane,chegrauidaerafhauedo  cenato  piàdelf olita 

€ $ 
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gli  Henne  un  uomito3col  quale  non  Jblò  uoviitò  i l 
mangiare 3che  nello (lomaco  baueua,&  il [angue 
delle  tiene yma  la  creatura  dalle  tfij cerere  dopò  l a 
lib.4.  nima  del  corpo . Str abone  fcr tue  per  altrui  rela - 
Dónego  ^ioYie^cbe  nell’Oceano  ui  è unlfoletta posta  inetti 
ìbHa^  a^€  f°c*  del  fiume  Ligere,  nella  quale  babita - 

«he.  no  k donne  de’ Samnitiipìene  f riamente  delló  fìu- 

<3achìs  dio  di  Bacco  ; Trarrà  Kuigio  Frigio , che  Gathh 
jolofa.  Regina  della  Scitbia  fu  tanto  dedita  alla  gola ; 

ch’élla  ordinò , che  niffùno  potèjje  mangiar  alcun 
Melibca  delicato  pef ce  .[cella  non  ui  era  prefente . Di  Me- 
golofa . libet  Melengonafì  legge  in  Hortenfio^cb’ella po- 
Atguide  fe  \n  ufo  jl  mangiare  i Lupili;i  cocomari 3 e le  ZuC 

bemtri*  che  nostrane,  e trono  anco  l’ufox&  il  modo  di  far 
^euicn-  ia  Venerata.  Vofidippo  ne’f noi  Epigrammi  fcri- 

ue3che  fluide  figliuola  di  Magadeo  fu  di  fi  gran 
golctrcbe  in  ma  cena  fola  deuoraua  dieci  libre  di 
carne 3vn  Staio  di  pane , etranguggiauafeime 
•garuole  di  vino . ^irchiftrato  net  Catalogo  delle 
sfondrate  pone  vnaveccbia,cbe  rapina  dallo  fpie 
do  le  carni3cbe  s'baueuano  da  immolare  allbora* 
Gnatea.  allboraGnateaera  tanto golofa,  che  con  indici- 
Cicoria  bit  ingordigia  diuor  anale  parti  più  vergognofe 
beuitri-  degli  animali.  Cleonagiocaua  a bere  con  qualun 
ce . que  buomo fi  foffe  ; e daniffuno  poteita  mai  effer 

itinta  della  quale  fa  mentione  Faleco  Greco  in  un 
cpigr anime  tranferitò  in  lingua  latina  da  7 ^4- 

tal  Conti*  & è l’iqfr aferitto* 

i Àuratam. 

■4  1 
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Auratam  vcftern,&  cruceam  fuccin&a 

Ly^°j  . i 

Ifta  dedit  patri  muncra  magna  Clco 
Sympfolijs  quoniam  praeftabat  : quam 
bibere  a*qi  c 

Kullus  tcntauituinccre  ucl  pocuic. 

;**,**;'’  r«  >v  f , 

- La  balia  d* A leffandro  chiamata  Lacnìna  era  tatti  ari 
grandiffìma  beuitrice , infati  abile,  il  mifero  beuitr*' 

OrfeOiCome  narrano  i Toeti,  non  fu  egli  da  alai - cnce* 
ne  f emine  vbbriache  vccifo  i , . N . 


t 


Non  fu  sli  l’Ebro  mai 

Si  fieramente  laceratole  motto  * ' - v 

Da  le  Donne  di  Traciail  Tracio  Orfèo. 


Orfeo  a 
magato 
da  Fcmi 
ne  vb- 


< 4 * 


briache. 


* . Lepida  figliuola  di  Domiti<ry  e d'Antonina  Lepip* 
maggiore, che  nacque  di  Marcella , e/w  moglie  di 
Calba  Imperatore  perla  fud  vbbriachcT^a  fu  \Cyiz 
condannata  amorte.O  queft  e donne  (ìbaurebbo-  Cicoria 
no  bijogno  del? acqua  del  fonte  Littorio  dell' A r-  leu»  H 
cadia,ò  vero  dell' otta  delle  ciuette  leffe,  per  farli  Safto  ^ 
perdere il guHodclvino.  Mapoiche  habbiamo  nmo* 
ragionato  di  quesì e donne , che  non  hanno  mai 
battuto  appetito  di  mangiare  , & vnpelo  nel  na - * 

finche  non  hanno  potuto  bere  ragioniamo  dell'Ira 
\uidiofe . v • # . . ■ ” ,i 


F i 


Delle 
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. i Ti. 

Delle  Donne  Inuidioie . 
•Difeorfo.  Vii. 


è vita, che  in- 
china  colui  , eh  e l'hà  ad  attri~ 
ttarfi',  e increffcerli  dell'altrui 
bene.  L'Uidra  era  dipinta  da 
oli  antichi  per  geroglifico 
deWlnuidia , perche  fi  come 
ella  viene  dal  fango  puzzo- 
lente y così  l'Innidta  naffee  nelle  perffone /porche  > 
e vili . S ilio  Italico  mette  l3 1 nuidia  tra  lepesii  , 
etra  i m offri,  che fono  nell3 Inferno , che  con  am » 
he  le  mani  fi ftringono  la  gola, e Ouidio  la. dipinge 
infama  di  donna  col  Volto  pallido;  il  corpo  ma-' 
grò; gli  occhi  biecchi , e i denti  rugginofi  > tlpet* 
to  colmo  di  fiele > e di  veleno  c arca  la  lingua  ; on- 
* de  le  donne  fi  fanno  conofcere  per  tali  ad  ogni 
Donna  fa  parlamento \ & atto  y bauendo  quesìo  vi 

uicUoiy  ne^  mt(lolìe  colf  offa  infarto  » come  dice 
Inuidia*  rifiatile  , * Atticenna  , liberto  Magna  ; e 
«Spagna  Menandro  preffo  a Luciano  in  quel  libro  il  cui 
delladó  titolo  e Bkjwuc  diffe  l Inuidia  efffet  coffa  mole» 
fliffima  ì e compagna  perpetua  della  Donna  * Èt 
tguripide  diffe*  . , ♦. 

r *ì  Mulicris 


r Mulieris  tnens  inuidiofà  rc$  eli 

V ■ . ’ . *n 

E quindi  forfè  Simonide  chiamò  la  doma  co* 
pia  ornata  ; por  efjere  il  cane  di  naturi  inuidio- 
fojCome  narra  Tlinio*HeJtodo  nel  fecondo  libro,  cane  di 
il  cui  titolo  è operai  dies  def :rìuendo  Tando*  natura  x- 
rascherapprefentar  doueuafo  natura  della  Don - uidiofo  J 
nàjf crine  a richiesi  a di  Giouej  Mercurio  bauerli  Homerti 
impoflo  lamente  canina  & lì  omero  nel  yndeci-  1chkt?ne 
tno  dellVhffea , parlando  di  Clitineftra  gl'attri-  ftra  eoa 
buijfegli  occhi  canini  ,c  fi  come  il  cane  fecondo  gli  °cdà 
lAriftotile  nella  "Politica  nel.  tempo  di pefte  * e il  * 

primo , che  muore  ; co  fi  la  donna  arrabbiata  in  ^p“e  j; 
quell'ira  fi  cuoce , e fi  confuma  di  modo , che  in  probe  è 
treue fe  ne  muore  triftotile  nelnono  degli  ani  il  primo 
mali  dice  i che  fra  tutte  le  yirtà  , che  in  fe  hà  la  che  muo 
donna  pofflede  quette,e  inuidiofà , e maldicente , uc* 
mordace , mendace > anfiofz,  e facile  alla  difpera- 
tione  3 all3 inganno; flotta , e vigilante  al  male  : e 
fer  quefto  Apuleio  la  chiamò  maluagia  3 e feele - 
rata . Virgilio  dipingendo  V Inuidiofà  Giunone , oa  a 
chiama l'inuidia  diquelfoyna  ferita  eterna  nel  cigno* 
primo  libro  della  fua  Sneida  ; e ben  lo  dimoftra  »e  muù 
nelle  par  ole 3 cb’fglt  le  aferne. 

* ' . » ■ uidiofa. 

Curri  tnno  seternum  feruans  fut>  pedo- 
re  vulnus.-;,:.  ' . - , 

. . ; f $ Scriue 
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Scritte  il  Landino , che  Sepia  gentildonna  Se~ 
nefeportaàa  tanta  imidia  allo  flato  Senefe,h‘o- 
uandofi  ella  in  efjilio  in  Collegio1 e [fendo  rotti  i Se 
neji  non  molto  lontano  da  Colle, prefe  tanto  giubi 
losche  alan  do  gli  occhi  al  Cielo  diffe, fammi  hog 
..  • gi,  Signore , il  pegg  io,  che  tu  fai , che  io  viurò  > c 

Aidona  morrò  contenta  • D1 jiidona  narra  Didoro , che 
inuidio-  portando  estrema  inuidia  alla  moglie  di  ^ihfione 
fio  cognato  credendo  al  buio  ammaggare  vno 
delli  figliuoli  di  quella , vccife  imprudentemente 
circeve  Ithilio  fuo figliuolo. Inuidiofa  fu  Circe, venefica 3 
ncficaln  che  infettò  il  fonte  doue.fi  lauaua  la  bella  ninfa 
uidiofa.  Scilla fua  riuale,  ma  raggionamo  delle  vanaglo^ 
rio/e - 

* • ' » - *.  *>  * ’ ' • « r 

Delle  Donne  Vanagloriofe.  . 


Difcorfo.  Vili. 


' » V . . - ' 

J{I  STOT  I I E nel  quarto  libra 
Ìi  della  Tolitica  dice , che  colui , eh' è 
defìderofo  di  gloria  vana , merita 
ejjer  chiamato  piu  vituperofo  del 
bugiardo  ; perche  Ambulantes 
per  vanitateli}, va  ni  fa&i  kmt, diffe  s.  Giro - 
lama, e con  quejlo  nome  faranno  le  donne  merita « 
-••«A  'a  ‘mente 


1 
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I minte  chiamate, come  quelle,cbe  infallibilmente 

ambifcono  honori,  degniti , ò altra  cofa  fuori  de 
i meriti  loro,  e perciò  CbrifoHomo  fanto  fapen- 
do, quanto  le  donne  da  queflo  vitto  pano  tocche 
diffe  nell  Homelia  decimatela fopral'epiflola  di 
s.  Taulo,  àgl'Efefi, Habenc  (dice  egli ) mulic- 
rosin  fe  quoddam  vanae  gloriai  ftudium. 

Quindi  tu  f enti, che  piantano  del  lor  najc  mena- 
to nobile  , ò delle  molte  ricchezze  loro  ,ò  delle 
grati  e fpirituali , c'hanno  da  Dio . Delle  prime  • 
fcriue.Ote a gloria  eorum  àparcii,&  ab  ute 
ro .Delle feconde  èperitto  nefalmi,  Confidunt  riofe? 
in  virtute  (uà , & in  moltitudine  diuitia- 
rum  gloriatur.  Delle  ter^e  dice  di  nnouo  Ofea * 
gloria  in  ignominiam  commura  bo.^e/fo 
Vanagloria  thafouente  le  donne  alla  gloria  vi- 
tto] avelie  il  uantarp  de' peccati,  l'andare  altiere 
d’ejjer  gran  peccatrici, far  male  ferrea  alcun  rof- 
fore , an^i  flimarfi  degne  d’honore per  le  f uè  coU  . . r 

pe,  e di  quefle  tali  diffe  il  Trofeta , GloriantUC 
cum  male  fecerint , & exaltanc  in  rebus 
peffimis . Cofi  Cornelio  Tacito  nel  duodecimo , Agrippi 
defuoi  annali  noti)  Agrippina  per  donna  vana-  na  van* 
gloriofa,come  quella  7cbe  fi  fece  portare  in  campi  ^ono 
doglio  conia  carretta  coperta;  ilqual  cofiutnefu  Elfento 
anticamenteconcedutofolamente  afacerdvti , e vanagto 
nefacrificij  de'Druuidi . Di  Vanagloria  pie-  f10^' 
nafù  Slfcnice , come  narra  Fulgofo  * figliuola  di 

F 4 ' Mei- 
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Mchhiedc  \a thcniefe>che  tutta  ma  notte  fi  fot* 
• tomefje  e Tolignotto  Vittore  , acciò  la  dipinge/* 
fe  fra  le  belle  donne  T rotane,  lecitali  egli  dipinge* 
Samari  ua  in  ^Athene, dipingendo  la  guerra  T roiana.'Va- 
unav*  nagloriofa  fu  Samaritana  figliuola  di  Guidone 
Tiofa?'  à*  “Polenta  , & moglie  dintorno  S caligero  S i- 
gnor  di  Verona, che  uenneirt  sì  fatta  pagaia  per 
la  fra  bellezza,  ch3efjapià  che  altri  nera  inumo* 
rata,  e non  credeua , che  alcuno  mortale f òffe  de* 
^no  di  goderla#  fi  dolcua  , che  Gioite  non  dificcn^ 

; deffe  dal  Cielo per  fruir  tal  beltade , credendola 

celefie#  non  mortale.O  che  infipidaperfuaftone, 
$che  compiacenza  temeraria , 4 che  baldanza 
troppo  injopportabile  ; quella  fi  doueua  hauer 
foHo\ilfro  ceruello  dentro  alla  Fucina  di  Voi - 
cono  a farlo  bollire# ut  doueuano  efjer  fiati  Ste- 
. fope,e  Byonte  con  mantici  foffiando per  affinarlo. 
Volendogli  antichi  fapienti  notare  nelle  donne  il 
Kiobe  uitio  della  Vanagloria, arroganza#  temerità,  di f 
vanaglo /eroiche  T^iobe figliuola  di  F oroneo  %è del Telop 
jiofa.  ponefe#  fecondo  altri  di  Tantalo y et  Eurianafa ,, 

& moglie  di  *Anfione  ; tanto  fi  gloriaua  della 
' moltitudine  de  i figliuoli,  & deliafra  bellezza  > 

che  haueua  ardire  non  folo  paragonarli  con  gli 
Dei, ma  ancora  tener  fi  di  loro,  maggiore  * Ter-t 
t-  £10  H giuditiofo  lAnguillara  nel fefìo. libro  delle 
Trasformationi  la  fa  direcosL 
, Chi  la  felicità  «egarprclfiQtc 

4 V Prò 


. s 


D I PETTI/  Tljf 
c Può  fcchi  può  dubitar  delia  fu  tura*  ,% 

; XVna,elakra  farà perpetuamente  , x ; 

- X’abondanza  del  ben  mi  fà  Pleura. 

. Tanto  beata  fon  tanto  poffentc, 
i Che  del  dediti  non  tengo  alcuna  cura  : 
Perch’io  maggiore  affai  fon  di  queU’vn* 

A cui  non  può  far  danno  la  fortuna* 

fon  quello^che fiegue. 

» . • ; 

u j „*  ; 

7da  tanto  poi  crebbe  la  mi  feria  in  lei , quanti 
viaggiare  era  il  numero  de' figliuoli; perche  come  .. 

teJlimoniaiAido  Gcllio  nely  ente  fimo  fuo  libro » "Jr*' 

al  capitolo feflo,  & Homero  nelventefimo  quar- 
to  dell'  Iliade  furono  fei  maf chi, efei  [emine. Buri  roSafFcr 
fide  y olle, che  fujjero  due  volte  fette , Saffo  due  Pmda- 
yolte  noue, Bacchili  de, e Tindaro  due  volte  dieci , r 
Le  parole  di  Gcllio  fono  l' infra/ crine.  Mira,  in- 
quitj&  propè  adeo  ridiculadiuerhtasfàbu  ne*  nu- 
la apud  grsecos  Poetas  deprehenditurfu-  mende* 
per  numerimi  Niobe  filiorum,nam  Home 
rus  pueros  puellafque  eius  fenos  dicit  fuif- 
fc.  Euripides,fii  s feptennos;  S apphojbis  no 
uenos;Bachyllides,&;  Pi  ndarus,bis  denos. 
fierodoto  fecemetione  folamete  di  duoi  figliuoli 
9iiafchi,e  tre  f emine.  ^pollodoro  net  primoiibr a 
della  Bibliotheca  di  7.  niafchi,e  7.  [còri me hà 
Inficiato  7.  nomi  demafehi , e fette  ’deUs  [emine, 

fW'  % 
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cioè  SipiloìMinito  Jfm  erto, Damaft  flotte ,^4gero 
de’figH*  ne/Pbedimo,Tantalo;Etbodea  , owrro  come  altri 
noli  di  vogliono  Tbera,Cleodof[a9>AlliocleìThtbiaSPe- 
Niobe . Jopias^llicratea,e  Ogigia.Ouidio  medefimamen 
te  nel  fello  delle  Metamorfofi feguttò  quella  opi 
nmcjdicendo . 


Huc  uatas  adijce  feptem , 


Et  totidem  iuucncs , & mox  genero/<$ 
nurufque.- 

• » . » » 

È poco  più  di [otto* 


Jlla  dcorum 


< . Fa&a  parcns:vtcri  pars  haec  eft  fcptima 

•i  noflri. 

* . •,  . * * — ■ ' 

E più  baffo  fa  mentìone  di  tutti  i nomi  de’vra 
fchìjCosì  dijfero  ancora  Lafo>e  Leonidanel  ter^p 
dell\Anthologia,Onde  la  donna  infuperbita  della 
moltitudine  de  figliuoli,  e di  quelle  vanagloriati 
, doftycommoffe  Febo>e  Diana  a J degno, & ira.cbe 
con  le  f dette  furono  da  quelli  Dei  morti  tutti  l'u- 
yno  dopò? altro  pertiche  vinta  dal  dolore,  pre- 
■ gògli  Dei  fojjè  trasformata  in  marmo.Onde  *dn 
, tip^ro  dice  di  lei,  . . . 

- Tantalis  hxc  ipfa:haec  bis  feptem  pigno 
raeodem* . , v 
—V  Yen- 


r,  r DIFETTI."  *7~ 

v'.  , v Ventre  tulic,  ma&at  Plebus  , & alma 
2-  r-  foror:  . ■ 

€ poco  dopò,  - 

......  ♦ • , ;*,.•*  ' 

* ’ ’•  ’ 

Tantalc , teque  tuoque  necam’t  (angui 

I . ne  natam  ..  % 

r Lingua  , tibi  iugcns  faxea  forma  i 

j > mor  , 

- - .•  * • * , .Si 

* ' • • ' " **  • • . • i; 

t _ 

St  ella  fi  e Jf a prejfo  ad  Antonio 3dicc* 

. Viucbam  * fam  fa  da  filex , quse  ddndc 
polita,,  n 

. Praxitelis  inanibusjViuo  jterum  Nio 

be.:  ; . • • 

. Reddidic  arcificis  manus  omnia , fed  fi-* 
nefenfu:  . - 

Huncego , cumLaefì  numida , non 
habui.  • 

Etakroue.  * ’ • - . . ; 

' - • * , < \ K , . . - . - . 

♦ • < . . • 

Necfaus-  hoc  diu/s  : durò  circundata 

* > •.*  faxo  * i*  t 

Amifì  fiumani  corporis  effigicm.  : 

• • * * 

*.  . ■ , «•  ,*-*i  t » • 

* i , m : . . , » • 

<■  E Dionigi  JUimbino  [ponendo  quelle  parole 
v - d’Hora- 
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tftioratio.  Proles  N iobei./crike  di  Wjobete 
Qd.é*.  fc&uen**  parole.Niobc  Tantali  fili a Anphio 
' * * nisvxor,filiosexeofufeepitduodecim,fer 
mareSjtotidemquefoeminas . Haec  libero- 
rum  mulcitudine , Órpulchrirudineferox, 
latonam  pr«  fe  contemnere  aufa  eft,  cum 
diceret;illam  duos  folumpeperiflè,  Appol 
linem,&  Diànam  : fe  duodecimi  Idcirco 
Dij  hac  contumelia  ofFenfijNiobe  filios  ad 
vnuminteremunt,  Appollo  mafculos  in 
Cithaerone  venantes$  Diana  foeminas  in- 
tra parietcs  domefticos,  &:  propemodum 
in  complexu,&  gremio  matris  fagittis  con 
fixi.Inppitcr  autem  Niobem  fuas  miferias 
dcflentem,ac  deploratcm  miferattìs , eam 
in  faxum  vertit , quod  vfque  ad  hoc  tem- 
„ pus(  vt  aiunt  ) in  Sypbylo  mónte  Phrygiae 
iacrimarum  fontes  profondens  ab  omni- 
bus cernitur. Con  quello  ckefegue.ltta  che  altro 
yolf  rro  dimoftrare per  TS(iobe  figliuola  di  T anta - 
hiCioè  deU’auaritiayC  di  Eurianafta,cioè  dell' opti 
lenti  a,che  lafuperbia,e  vanagloriai  quali  naf co- 
no da  queHi  duoivitij , che  di  tal  maniera  fono 
radicati  ne  ì cuori  delle  donne  y'^be  oper  copiale' 
• figliuoli ,ò  p er  riccbevge  fono  cagion  e , jìano  da  lo 
ro  fpr csgate  tutte  T altre, e dimenticandoli  queflo 
co  fe  hauere  dalla  potente  mano  di  Dio  tutte  ri- 
ctuutejcosì  gonfiano  l’animo  » chefir  ergano  offa 
: « " Diti 
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T>io;l’ira  del  quale  perciò  non  potendo  fuggire  per 
dono  in  vnfubito  quello  ,per  ilquale  tanto  fi  già-  * 
viauan(honde  vedendo  fi  poi  in  tanta  miferia , ri- 
mangono talmente  flupef atte  , che  più  a fatue  di 
marmo > che  a donne  s'ajfomigliano . Cosi  anche 
7 orquato  conofcendo  laVanagloriaìdonnefca fà  rr 
difeoprirfi  Clorinda  ad  biadino,  e dire  le  f iguen  vana 

tifatole.  glotio. 

Io  fon  Clerinda,diffe,bai  forfè  intefa 
T al’hor  nomarmi,  qufrìgnor  ne  vegno  Carìt 
Per  ritrouarmi  teeo  alla  difefa  ft  45. 

De  la  fede  commune , e del  tuo  Re- 
gno*  ? 1 ; * ' *>•  - 

Son  pronta > imponi  pure*  adegui  im- 
prefa,  1 ■ a-.  - » 

, X-*alte  non  temo , e l’humili  non  fde- 
■ gno:  - v.;.  ; >. 

Voglimi  in  campo  aperto,  ò pur  trai 
chiufo 

* De  le  mura  impiegar, nulla  ricufo» 


&vr  tanto  batti* 


Del. 
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* v * * • *«  t 

Delle  Donne  Ambitiofe- 


. ' 1 ? '• 


lì 

• ,<* 
4 * 

v ^ 


Difcorfo.  I X. 


« . Ir  ì,  - 


. • « * •*  W . w 


Re. 


*iAmbìtìone{  dice  Francefco  Tatti - 
ai.  q.i.  tfowl fitto  libro  dellafiepublica) 

are. i.  ..  §jL4[  »o» e altro,  che  vn  appetito  immo 

Che fì a fg/  ISjSfci*  derato dihonore^halaperfina in 
ambitio  blu  il  ™\fe4lcjfa,fi  bene  ver  ametedetro  di 

fi  nonfi  conofce  di  certi  hónori  esteriori  efler  me 
rkeUole,e  duella fu  eh  iam Ata  dal  -V-r oficta  ^in  fu o 

ardeìleore 

e.  fimprefimda  questi)  fi  mola  marùriz^ti,  e 
quitti  bene  fpe fio  fi  veggono  di  belle  tendoni  fra 
le  donne(efendoche  daeapoa  pi$di  j^tefino  co 
perte  di  quefiapèfle )nonvolendo  [una  all  altra 
incontrandoli  ceder  la  Hrada}ditendo  tvna,  m io 
marito  è Dot  toreri  altra  il  mio  è Cauagliercfiv - 
n a io  fin  di  nobilf  angue,  V altra,  & ip-finq  di  na~: 
bil  famiglia,e  tutte  fi  fife  pofibile , vorebbono 
e fere  della  [chiatta  di  foggierò , e bene  fpefofi 
notano fi  À loro  villanie  parole  infolenti,fpente , 
yrti, enfiate  in  terra,e  co  Roccoli,  ò pianelle  alla 
molta  della  tefia  ogn  una  di  loro  cerca  di  percuo - 
: '•  , tere 
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tne  la  compagna.  Ter  quello  Chnflofomo fanto  v - * 
diffe,cbe  V ambinone  redeua  cicchigli  ambitiofi, 'deiram* 
perche  la  perfonaambitiofa  non  nota  i fuoi  difettinone, 
ti, ma  folamente  è dominata  dal fenfo,(jr  ejfa  poi 
èfchemiu  dalle  perfine  digiuditio  ; e fi  rode  da 
fefieffa;  come  vntarlo,nonfid  mai  bene  ,fempre 
-pine  con  faflidio,fld  inquieta  del  continuo, de  fi-  c- 
dera  flati, ricche7ge>e grande?ge,e  quefli  defide 
rif  immoderati  non  procedono  Je  non  dall ambir  " 
tionc  ,pur  dourebbe  ejfer  fpenta  da  quefle  donne 
conia  falce  della  memoria  della  loro  bafleiga, 
pen  f andò,  che  non  fono  altroché  donne , e quanta 
fia  la fuatàiferia,confideràdo,  cì>e furono  nel  Ta 
radifo,chepoteuano  ejfer  in  Cielo,  che  fono  bora 
neimondo , e che  faranno  dopò  queflo  breueflop - 
pino  di  uita  nella  Jepoltura , e come  nel  Taradifo 
terreflre  furono  innocenti, in  Cielo  farebbono  fla 
te  beate, nel  mondo  fono  boraaggrauate  da  tribù 
lozioni ,e  nel  fepolcro  deuono  efjerefca  deuermi  * 

Che  ambitionefù  quella  di  tofana  moglie  d'Mef 
/andrò  Diagno  {il  cui  raccota  T lutar  co)  che  mor  Rofana 
togli  ilmarito,era  molto  honorata  da3  Macedoni,  arabico 
e per  un  certo  iflinto  d'ambitione  chiamò  afe  co  ... 

lettere  finte  St atira  di  Dario,e  la  fece  ammala 
re, e gettare  in  un  polipi  Chi  può  tacere  l'ambi  fa. 
tione  di  Tullia , che  m achinò  la  morte  di  fuo  ma - Semira- 
rito,e  difuaforella  minore, per  maritarji  co  Tar  £VS  aj?v‘ 
^uiniofuo cognato/  Chi  non  fi  prende  f :btmo  m°  a* 

. » dell  am- 
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O conte  Orlandolo  Rè  di  Circaflia , 
Voftr’inclica  virtù.dite, ebegioua  > , f "geIi 

Voftr'alto  honor  dite  in  che  prezzo  fia, 

O che  mercè  voftro  feruir  tìtroua  ? Ganj^ 

Moftratemi  vna  fola  correda , fii  t. 

Ghcnaaicoftet  v!vfefièv  ò vecchia,  ò 
nuoua  : r - ^ 

> • t * 

Per  ricompenfa.ò  guiderdone,©  merto 
• Di  quanto  bauete  mai  per  lei  (offerto . 

« * N 

Così  Lidia  per  ? ingratitudine  commeffaver- 
Jo  l' inamor ato  fu  o Così  ante  dòlorofamente  , dal 
fitmo  circondata  piange* 


•Lidia  fon  io 


Dei  Rè  di  Li  dia  in  grand’altezza  nata,  luì, 
Qu:  dal  gmditioaltiffimo  di  Dio  ingrata 

Al  fumo  eternamente  condannata,  ■ 

Per  efTer  ftaù  al  fido  amante  mio,  ’ ft-  **• 

Mentre  io  vilfi.fpiaceuole,  & ingrata. 

D’altre  infinite  è quefta  grotta  piena.  / 

'•  Pofte  per  fim  il  fallo  in  firoil  pena,  ; 

Così  tamorojo  Tetrarca  notò  lafua  dona  din 
gratitudine, quando  ncllaSeUina,  • 

A qualunque  animale  alberga  in  tep- 

ra. 
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Jlo flr  diri  norivoler  hauer  compaffione  diluii 
e feriedifpeta&tkendo.  r ; ^rr.  ■; 

. . J . * . . N * % 

Non  credo  che  paflàfle  mai  per  Tel- 
ila « s. ■*-  ■ ••  vi  * : - 

* Sìafpca  fera  , ò di  notte  ; ò di  gior- 
no 5 *;r;  •—> 

« . Cornecoftei.  » — ■■  ■ r ’ : o i 

• . l'P'  fl  'j*  ■ i • : \\:r  t .•>!,'  ( ; J 

e pi  u di fatto  ? 

**r  ««  « >•  •*/»'.  t,  - ' 

ì Ma  io  farò  fotcerra  in  fecca  felua  r 
B’1  giorno  andrà,  pien  di  minute  {Iel- 
le, 

Prima  cha  fi  dolce  alba  arriui  il  fo- 

« '»»  r . • • i ***.»•  • '* 

r;  V.  Jc.‘  " ••  •.  * • 

' .V  • ' "i  '•••'•.•  ‘ • 

€ P Miotto  & tutte  te  donne  parlando  dijje  , 

, O ì I • ■ ‘Jj.ir-  £>'••  *:  . 

,i  Ch’ad  ogni'  modo  tutte  fono  ingra- 


N è fi  troua  trà  loro  oncia  di  buo 


Ma  p affi  amo  ad  altro* 


Delle 
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.ii  J C!  , ^ ^ . -- 

Delle  Donne  crudeli, 
Difcorfo.  X [. 


, 101 


re. 


• v/ . 


* ìuu\r? Tr  4 

H crudele  genus^nec  nciutn  foe- 
^ mina  nomcn>  dijfeTibullùtncl  „ 
ter^p  libro  dell' EtegU^  e.  deìlacru- 
^ deit  à parlando S.Tbomafo  nella <1*  fi** 
tonda  della f€cqnda,diceyche  dirli  art*  x* 
t irniente  ella  suppone  alla  clemen %a*  *Ambrofiq 
Janto  diffe,  chef  incrudelir  e era  propriamente  da  . 
beftia.  Mercurio,  Trifmcgisdo  anch'egli  difie.  ,cbe 
quando vnaperfona incrudelifce  contro?  l’altra* 
tutte  le  virtù  de’Cieli  gridano  a Dio  San  Gitola 7 
mo  dijfe , che  la  mifericordia  ci  leua  insù  ,&ld 
crudeltà  ci  manda  in  giù: . Sicut  mi  fericord  i a 
furfum  ad  Deum  eleùat  5 iftàdèórfurii  era 
delicas  ininfernum* . Si  legge  di  'Pitagora, eh* 
eglifù  tanto  nemico  della  crudeltà , che  prohibì  a t agora! 
gli  huom  ini  /* incrudelire  fin  contro  gli  animali 3 Decco 
Licurgo  riferì  a iLacedemoniyche  Cipolla gfièa-  di  L*- 
ueua  detto  ,che  le  porte  della  felicità  erano  chiufe  ^ r § ? * « 
a crudeli, & aperte a pietofi . Qucfta  crudeltà  e tà^ro- 
quellayche  ^ Iberico  nella  /eg^f.Filia  ih  òrbita  uafi  nel 
tcft  de  in  off  tcli.dicetrouarfi  nelle  dvue;eper  iedóne* 
ciò  fono  appellate  cagne, e per  queflo  Simonide  le 
chiamò  cagne, qmateyperò  Monandro  dijfe,. x 

u A G 3 " AEqua- 
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AE  quali  s Iciwe,  eft  mulieris  crudeli'tas. 

- ■ J * - V . •-  o;'  \ 

Staltroue . - 

Fcrarum  òmnium  immidor  facmina  T 

TUct  e "È  quafi  tutte  fono  crudeli  le  donne,  ma  princU 

Je  dónc  palmente  le  matrigne, alle  quali  fono  diuerft  epi*  -, 
fon<J  teti  attribuiti, come  cmdeles^dir^jmmancs, 

ma  Vs-  feua^immites,truces , funeftx , tcrribiles. 
cipali  Onde  Seneca  nel  libro  quarto  delle  Controuerjiè 
le  ma-  dice  di  loro  parlando,  Sed  adhuc  crudclis,& 
trìgne.  pertinax  nouerca,poft  omnia  deuida,  ni- 
hiIominu$.faeuit;Et  Ouidio  nell'Epiflola  di  Me 
deaaGiafone, 

, < 

Saeuiet  in  partus  dira  nouercameos  ? 

*■  ,*r  \ 

EChudìano  nelter^o  libro  del  ratto  di  Vrofer - 
pina*  ' 

In  dira  fubitò  morcs  tranfiffe  nouercc. 

€ Vergàio  nel  fecondo  della  Georgìca 

Poculafi  quado  infeccrc  nouerc^. 

$ Ouidio  nel  ter™  libro  de  Triflibus. 

c Nam 

% 
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- Nam  quid  in  Hippolicocft,nifi  fa-us 
ma.noucrcx  > 

.1 

S Seneca  nell’OttaHia  V- 

Tulimus  figiie  folla  noucrcar. 

HoftiJcm  animum^vultiisquc  truces. 

/ 

' ESiatio  nel  fecondo  delle  Selue 

- cui  libila  (èrpcns 

P onere  t,&  f^ue  vellét  leruircnoucrees* 

. * * t*  ì\ * r 

E Valerio  Flacoo  nd primo  degli^Argon. 

. - . \ 

• Hcu  formido  nota  noucrcae. 

• . ■ 

* , • • . » -•  . * , 

* . « ^ • t.  « , i 

E la  glofa  nel  capitolo  Paftorails  de  re  iud. 
in  vcrbqprincipia.rf/ce,  Soknc  nouerc*  in 
priuignos  faeuirc . gt  Omdio  nei  primo  delle 
Trasfomationi. 

1 

lurida  terrjbiles  niifccnt  aconyta  no- 
ucrcse, 

€ ~M.enand.ro y . • 

. * v > ì . % » , 

Terribiliusnonaliud  nouerca  malmn, 

€t  Euripide  in  sAUejlide*  . i ; . > 

C 4 Hoftis 


Google 


io4  td'on mscmr  * 

Hoftisenìm  confeques  tìouerca  Iibcrii 
prius  gcnitis,vipera  nihilo  mitior. 

JL  Seneca  nell' Hipp  olito»  V " ' ..  r.  \ „v.  - 1 % 

Andite  Athena^tuq;  funefta  pater 


Peior  nouerca- 


* ‘ • il 


r*  ut*-  • ». 


Kto  ca'  s rì,<e^°  nafte,  pèrche  non  barino  fatto  larrii 
fio?  ’ figliuoli;  e come  matrigne  crudeli  gli  inducono  il 
più  delle  volte  in  infelice  fineuomc  leggiamo  per 
l'hiSìorieeJfer  auuenuto  ad  Hippolito  ( come  rac 
conta  Oiouanni  Tarcagnota  nella  prima  parte 
delle fue  hiflorie  ) eh' effendo  venuto  in  Atben&* 
l toflo  cbe'l  vide  la  matrigna  Vedrà  » miseramente 
fininuagbl  : onde  andata . poi  Col  marit o in  T re- 
sene avifitareViteo,  riehiefe  dishonefìamente  il 
garzone, non  credendo  kauernela  repulf t » che  ne 
hebbe 3 riuolgendopoi  quefia  in  odio  il  grande 
amore  3 toslo  che  fu  ritornata  in  Athene  3 forte 
con  Tejeo  fi  dolfe  della  temerità  del  giouane 3 che 
le  haueffe  in  T rettene  laida  e dishonefìa  dimanda 
fatta  : %eslò  l'afflitto  padre  attonito  3 vdendo 

quetto3e  preflandoui  federando  toflopervnfuo 

fidato  a fare  al  figliuolo  intendere  » cb'ejfo  batte? 
ua  ben  faputo  ciò  3 che  con  Fedra  egli  negotiato 
haugffeHippolit  acquandogli fu  quefia  ambafeia 
ta  fatta  3 andana  in  carrettate  tanto  nefentì  afe 
s " fanno 
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i fanno(la'7nalignitd  della  donna  reggendo)  che 
per  dolore  quafi  di  fevfcito , , fi  lafciò  di  mano 
cadere  il  freno  de'caùallifiquali  di  non  sòchefpa 
Mentati  i fi  fofero  con  tantafiere^a  in  fuga*  che 
il  fixer(t  cadere,-  e firaf  rimandolo  dì  lacerarono  dif 
gratiatamenteyemorì0xondeiilTetrarca  nel  primo 

trionfo  d'amore ^i  quetto.parlando}dice,  ‘ -> 

• « ».  » »• 

Vdito  hai  ragionar.d’unì  che  non  uolfc 
Contenti  r al  furor  della  matrigna, 

E daTuoi  prieghi  perfuggirfifciolife 
Ma  quella  inteation  eafta  & beni-  , ... 
gna  * - ‘ •;*  v/.i  r/.h:.  V..SV.  . 
L’uccife;sì  l’amor  in  odio  torfe 
Fedra,  ani  ante  cern  bi  le,c  mali  gna  : 

Et  dia  ne  nx)rio,uendectaibrfe  J 
0 D’Ippolito, — t - 

f • • -‘*r*  -{  .-  »*  • y 

• ••  • iul>  ^ * * J * 


4 i * 1 


Che  vdita  la  morte  poi  del  giovane  ,per  dolore  s»amaJ6, 
ò pure  f pinta  dal  verme  della fua  islefiìtrofcien-  xi. 
^a3amma7^ò  fefleffa.Di  Laodic-e moglie  d'aria  Lao<K— 
race  fie  di  Capadocia  narrano  il  SabcllifO>c  Fulgo  cf  <ru"’ 
fo, eh' effondo  refiata  vcdouacon  fei  figliàoliwaf-  ^ 
chi ydubit andò,  che  non  la fcacciafforodel  regno, 4 jtiiaJ 
diede  la  morte  a cinque  col  veleno  l'altro , cb)fra 
À balia  fu  da’ par  enti  li  berato,  e cref cinto  poffuc  Eurìdf- 
cefienel  regno*  e con  la  morte  caftigò  l* empia 
2 native.  £ ur idi cc  l{egina  de  Macedoni  per  d&reil  ^ 

»*.  regno 
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regno  advn  fuo  adultero  dopò  la  morte  di  fi to 
marito  auuelenò  i proprij  figliuoli,  Mcjfandro.t 
: Terdica  figliuoli  d**4minta:onde  Giufiino  Hitto 
rico  nellibrofettimo , ef clamando  contea  di  lei , 
dice , Indignum  prorfus  libidinis  caufa  Iibc 
ros  a morte  vita  priuatos . Manon  le  venne 
fatto  il  difegno ^ percioche  fi  tenne  maggior  cura  I 
d'vn  f ac  tulio, cbf  era  tettato  di  Terdica,  che  non 
' fi  era  fatto  del  padre,e  del  %io,e  Filippo  rejfe  vn 
Pontia  temP°  M re&no  come  tuttore  delnipote,non  come 
madre  Tontiaper fpofare  l'adultero  diede  la  morte 
crudele,  anch'ella  a duoi  figliuoli , onde  Giuuenale  di  lei 

nella  Satira  fefta  cantando  dijfe  • 

« » / 

.fed  clamat  Pontia , feci , v 
Confiteor,  puerifque  meis  aconyta  pa- 
raui,  * % 

Qua:  deprenfa  patent:facinus  tamen  ip 
(aperegi  < 

Tune  duos  vna,f^uiflimavipera,c^na? 
Tuneduos? » , 

1 * 

Medea  &i  Medea  fi  legge , ch'ejfenda  abbandona  da 
crudele  Gìafone,  non falò  per  ifdegno  ,&  empietà  vccife 
madre,  duoi  fuoi  figliuoli  in  faccia  del  padre,  ma  ancora  j 
- ‘ ■ defideraua,  fe  fojfe fiata grauida,  ammainare  il 
figliuolo  neW itteffo  ventre , per  (fuetto  Seneca 
l’induce  aparlare  con  Gìafone,  e dire, 

ut 
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— - — -ucduosperimam  tamen  -, 

Nimium  eft  dolori  numerus  anguftus  ' 
meo. 

In  matrc  fi  quod  pignus  ctiam  num  la- 
ter  ; 

Scrutabor  enfc  vifcera*  & ferro  cxtra- 
ham. 


E dì  coflei  narra  Diodorò 9chè  per  poter  meglio  M , 
feguire  ilfuo  Giafone  fetida  ejjer  impedita  dai 
padre,  fece  il  fratello  ^Abfirio  in  più  peigi , per 
dargli  occafìone  di  trattener^  per  via  ideila  qual  rio, 
cofa  parla  Guidio  nell' in fr aferitto  modo . 

• •t  ♦ 

Atq;  ita  duelliti  diuulfàcjj  membra  per 
agros  ; 

Diflìpat  , in  mulcis  inuenienda  io- 

CÌS5  ‘ ^ -■/' 

Ne  pater  ignoret,  fcopulo  proponit  in 
aito  • ■ 

Pallentesque  manus  , fanguincumqua 
caput.  ■ • 

Vt  genitorlu&uque  nouotardetur,5c 
artus 

Dum  legfc  cxtin&os , trifte  retardet 
iter.  . 

' S orto  alcuni  , che  fauolofamente  dicono  > che 
K'  quando 
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quando  Meléàgro  nàcque , le  Turche  Piffero  mi 
diluì:  notte  adulte  a fognando , che  althora  doueua  il 
fcimen"  fine  della  ulta  di  Mele  agro  ycnire  , quando  quel 
« to  diMe  legno  y (et  era  quello  vn-tiggpne estinto  ) fi  ah - 
leagro.  hrucialfe.Toicbe  il  fanciullo  fu  nato , giudican- 
do ella  che  nel  conferuare  quel  legno  , la  vita  del 
figliuolo  confifl effe , lo  conferuò  con\grandiffima 
diligenza , &poi  ch’ellaaccefaper  la  morte  de  i 
fratelli  grauemente  fi  sdegnò, ardendo  queltÌTgo 
*m  ne , fi  dice,  che  fu  cagione  di  far  morire  il  figliuo- 

lo 5 laqual  cofa  èferitta  egregiamente  da  Ouidio 
. nel  libro  decimo  delle  Trasformazioni:  e l'^An- 
guillar a dice, parlando  a lei. 

" ; Ahi  madre  iniqua,e  ria  che  fare  im 

tendi  ? - 

...  Vuoi  diuenir  per  tal  vendetta  infa- 
me? ’ ' , . 


Hiftoria 
Vera  di 
Mclea— 
gfo. 

Porco 
Calido- 
nio  ve» 
cifo  da 
Meleas- 
fcro. 


Ma  Diodoro  Siciliano  nel  quarto  libro  del- 
la fua  Hisìoria  narrando  il  cafo  di  Mele  agro  , 
dice , che  f degnata  la  Dea  Diana  contro,  quei 
popoli , e fpetialmente  contro,  di  Oeneo  pa- 
dre di  Meleagro, peri  molti  facrifiofi,  ch'egli 
faceua  a tutti  gli  altri  Dei  ,fuor  che  a lei , man- 
dò ilporco  Calidonio  di  fmifurata  grandezza  , 
che  per  tutta  quellaprouintia  ogni  cofaguafiaf- 
fc3e  mettejfe  in  mina*  Meleagro^che  alfboraer a 

’ ‘ nel 
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V belfiore  dell'età fua,&  valorofo  molto>prefe fe- 
to molti  compagni  3efi  moffeper  torre  a quella 
beftialavita,e  con  vn  dardo  3 ch'egli  le  lanciò  y 
r ammalò \e  per  conjcntimento  di  tutti  riportò 
della  morta  beftia  ilpremio3che  fù  lapelle  di  quel 
lo  animale ejfendofi  a quella  caccia  ritrouata. 
la  figliuola  di  Scherno  <Atlàtayegli  del  di  lei  amo 
re  accefoi  à lei  quella pelle , come  per  la  lode  del - 
l'vccifa  fera,ronccffe:e  difpiacedo  a i figliuoli  di  'T 

trhleftio,  che  s’erano  a quella  caccia  trouati*  che  ' 
vna  feminaforajtierafojje  loropreferita  > biafiy  pellai 
TTiàdo  quellojche  Mele  agro  haueua  fatto  , mejfifi  porco 
in  aguato,mentre  che  Atlanta  in  ^Arcadia  fe  ne 
tornaua^la  pelle  gli  leuarono.  Meleagro  mojjo  dal  " 

V amore ,che  le portaua>&  tutto  acce fo  d'ira  per  MeJca- 
la  ingiuria  riceuutaicercò  primierametein  fauox  grò  ad 
d\Atlanta  con  molte  offeruationi  di  indurgli, che  a talari. 
■voleffero  contentarli  di  rendere  alla  donna  ilpre - ta* 
mio  da  lui  > come  di  virtù  premio,  datole , & e(fi 
f predando  in  tutto  le  parole  fue  (O*  erano  que - 
fii  i fratelli  d'Mtecù)glifè  tutti  morir eielh  ftan- 
dofi  della  morte  dei  fuoi fratelli  molto  mefta  , 
maledì  ?tteleagro>e  porfe priegbi  agli  Dei  immor 
tali  contr aH figliuolo  ,e  i preghi  fuoi  furono  ejjan 
ditijnentre  ella  domandaua  loro  d'effo  la  morte : 
mapentitapoi  d hauerlo  fatto  morire , diede  col 
laccio  a fe  Hejfa  la  morte . "Plutarco  nella  vita  di 
Licurgo feme^he  morto  ToUdette,  bifognò  che 

Licurgo 
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Licurgo  fuccedejfe  nel  regno ,&  così  egli  regnava  k 
prima  cìyefifapefe , che  la  vignata  fisa  fufegra-  p 
uida,  ma  poiché  egli  Jeppe  quefla  cof i per  certa , g 
dichiaròjcbe  il  regno  fu  jfe  del  faciullofi  egli  era  fi 
mafchio,&  intanto  egli  gouernaua  il  principato > » 
come  tuttore^la  donna  mandò  a chiamar  Licurgo  ) 
in  fecreto,e  dijjeli  , che  ella  hauerebbe  morto  il  r 
bambino, fe  egli  voleua  ejjer  B^è  disparta , e pigli  % 
Pietà  di  arla  per  moglie.  Licurgo  hauendo  fra  di  feajde  a 
Licurgo  gno  i>anjmo  e l'offerta  dell’empia  donna  dentro  { 
fello.  * di  fe  la  biafmò  molto,  tuttauia  non  lo  contradiffe  ’ 
nulla  a quello , che  diagli  diceua,an^i  fingendo  j 
di  lodar  gliele, e d’accetarlo, non  hifognadijfe , che  j 
' ella  faccia  male  alla  perfonafua  per  magare  il  < 
parto,/ conciandolo  con  medicine  jpercioche  egli  j 
hauerebbe  fubito  fatto  morire  quello , chefujfe  | 
nato  di  lei  : onde  con  tal  fperan'^atr attenendo  la 
donna  fino  al  tempo  delpartorire  ; come  ella  co- 
minciò a fentire  le  dogli  e, vi  mandòla  leuatrice , 
& altre  perjone  , che  rihàuejfero  ben  cura,e  co- 
mandò loro, eh  e fe  najceua  una  bambinaia  dejfe - 
yo  alle  donne,  fe  vn  bambino  lo  portajfero  a lui9 
non  curando  di  darle  noia  in  ciò,che  fi  facefJe;ho 
va  mentre, che  egli  cennaua  conTrencipifia  donr 
na  partorì  un  bambino  maf chiù  , e fubito  gli  fk 
portato  da  mtniftri,che  erano  quiui,onde  egli  pi- 
gliandolo in  dollojdiffe  a coloro , che  mangiauano 
fico , egli  è nato  il  Àf  uofiro  ò Spartani ,e  co  fi  efi 
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fendo  fefo  dalla fedia  regale,  lo  chiamò  Cbarilao, 
perilcbe  tutti  coloro, che  erano  quiui  erano  alle- 
gri,lodando  molto  la  grandeiga  $ animo, t la  gin 
ilitia  di  UcuTg<r;&  egli  in  tanto  con  dolce  ingan 
no  fece  fraudo  alla  inhumana  domartfarra  anco 
Mambrino  I{ofeo  nel  decimo  tergo  libro  dell'hiflo 
rie  delfino  tempo ,che  in  Portogallo  era  una  don- 
na Mora , la  quale  haueua  un  figliuolo, e per  ac- 
corgerli -,  che  egli  haueua  penfiero  di  farft  chri- 
filano , e per  altri  rifpetti  ,eforfi  perefiere]  el- 
la molto  cruda  ,hauendolo  prefo  lo fiotterò uiuo 
fino  alla  gola , coprendolo  con  una  pietra,  acciò 
ini  rimanefie  penando  fino  alla  morte,  ma  efien- 
doui  rimafe  alcune  aperture  ,per  le  qualipoteua 
il  fanciullo  vedere  chi  paflaua , fi  abbatterono  a 
pafidrui  alcuni  cbriUiani,&  egli  cominciò  a dar 
voce  difiotto  il faffo,&  ancorché  non  fi ipefiè  mol 
to  bene  parlare  in  lingua  Portogbefc,  efprimeua 
nondimeno  quella  par  ola, voglio  efiere  CbriUia- 
no:a  quefia  voce  accollati  fi  i ckr  i Ulani  Iella- 

ta in  un  fubito  la  pietrai  lo  cauorono  della  fepol- 
tura,dr  vno  di  efii  lo  condufie  a cafa  del  Gouerna 
toìre , & vn  altro  fe  nandò  dirito  al  colleggio  di 
certi  Padri  a follicitare , che  qualche  uno  ui  an- 
dafie,pcrcbe  il  fanciullo  voleuaefier  cbriUiano: 
la  Mora  fu  poU  a prigione, e condannata , il  fan- 
ciullo fi  fece  cbriftiano.  Crudele  fu  Scilla  bella  di  ^c,!^a  ** 
corpo, ma  d'animo  molto  efferato  ,cbe  troncò  l'au-  u<j ^ * 

reo 
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reo  crine  a ì^ifo  padre,  per  dare  il  regnerai  nemi 
co  Minojfe:onde  Tropcrtio  dice. 

■ . U • ' i >■.»**•>,  .»  tv  ■»•}*’  ; 

Tuqueò  Minoavenundata  Sylla  figli 
u ra,  v-  •• .*  **r  • *. . 

c Tondes  purpurea  regna  paterna  coma. 
> ' - > Hanc  igitur  dotem  virgo  defponderat 

• hofti.  : .i  . t . . .-‘j/.ty  m t Vvc-..;. 

*;  Ndc  tuas  portasfraude  reculfit  amor* 

~ ■ , ■ %.•«*****••  * * 

%**•;*  i * ' . j - 

et  Gnidio  nel  primo  dell'arte.''  ' ‘ 1 

r • 5-  * ‘ .V.  tv.  i ; O 1 1 "»*.  j.ì;;, 

>*  Filiajpurpureos  Nifo  furata capillos.  ’ 

v.  " * , ' , ' » ■ ' r * ! * « 4 t « 

* * » » 

ZVirgilio.  ' ' ■ •••  ■ ,w.l. 

» « ,•  • »4*^  "*  • 

• -y  » *»  ».  .«  !.*»>  ~U,  ; . • 

Apparer  liquido  fublimis  ih  aere  Ni  fusi 
Et  prò  purpureo  poenas  dat  Scolla  capii 

lo.  - , - • •'  -'i  o . ••  . 

Quacurt  q*  illa  leuem  fugiens  fecat  aethe 
ra  pen  nis; 

Ecce  inimicus  atrox  magno  ftridore  per 
auras 

In  fequicur  Nifus.-— — » 

r . timone  Ciuflino  Hiftorici  non pojj otto  fopor- 

kPttoU  *are  ^emPietd  di  Tullia  figliuola  diTarquinio  , 
Itlliric*  eome  > cf)C  fece] f correre  il  carro  fopra  la 

faccia 
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faccia  dèi  morto  padre 3rèfiHendo  i cauallia  tari* 
t a empietà  di  quella  ideila  qual  cofa parla  Quidio 
nclLinfrafcritto  modo9cbe  fegue*. 

r * ' ’ i 

i * <%  • » • 

Filia  Carpento  patrios  initurapena- 
tes  • 

, Jbat  per  medias  alta  , feroxquc 
uias>  • * ..  * a\o‘  • * t 

Corpus  ut  afpexit,  lacrym  is  auriga  prò- ^ 

• . >>.  - fufis'v  •• 

, ; Rcftitit:  hunc  tali  compie  illa  fono. 

j.v  Vadis  > an  expe&as  pretium  pieiatii 
: ; • vàmarum? 

Due  inquam  inuitas  ipfa  perora  ro- 
* : tas.  1 

Certa  fides  fa&a  eft  didisjfceleratus  ab 
illa  • 

Vicus,&  aeterna  res  eaprefla  nota 

. cft;  . 

i • • • 

* j * 

tronfi  tace  della  crudeltà  di  tyttoulifiata,  di 
cui  racconta  Valerio  Ma(Jìmo3ch' ejfendo  figlino-  Numu* 
la  di  Diogiride  F{è  di  Tracia  3fu  tanto  federata , 
empiate  crudele }cbe  faceua  fegargli huomini  ni  * fu}Uu  * 
ui  per  il  me^o  3 Smangiare  a’  padrii  figliuoli»  crudele, 
T lutar  co  3 & appiano  raccontano  3 che  Fuluia 
moglie  di  Marcantònio  fece  morir  molti3per  ini 
micitk,ep  danari  battuto  il  capo  di  Cicerone 

H nelle 
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nelle  mani, apertogli  la  bocca  tirò  fuori  la fua  Un 
gua,&  forolla  con  gli  aghi , ch'ella  ufauaper  or * 
namcnto  del  capo  . Crudele  fu  Agrippina  come 
Agrìp  - racconta  Cornelio  Tacito  nel  duodecimo  defuoi 
CfU  *^nna^ J come  quella,  che  fece  per  crudeltà  con- 
durre ci  morte  Statilio.Tauro  ricco  cittadino  Ro- 
mano >folo  per goderfigl  orti,  che  egli  baueuafon 
EJifaber  tuofijjìmamentc aiornati. D' Eli fabetta  Milanefe 
ta  Mila  narra Gafparo  Bugatonelle  fue  hiflorie  > chfclU 

deIe.CrQ  faceua  uc:(Xj  à tutti  i putti  che  pajfauano  dalla 
fua  portagli  cbiamaua  in  cafa,gli  amma%%aua  , 
glifalaua  à guifa  di  carne porcina,&  allagiorna 
Perori-  ta  gli  mangiati  a. Di  Serotini  a racconta  Marchio 
SclViib"  tWifSabellico  nelle  fue  Hiflorie , che  fu  tanto 
g.  * empiate  crudele , che  Jdegnata  un  giorno  fece  met 
ter  e attorno  allemura  delle  città  imiferi  cittadi 
ni  impalati  ; efofpefe  a quelle  per  le  mammelle 
V infelici  donne  * TSfpnpuò  patire  Diodoro  di  no- 
minar "Progne /Plutarco  T^uceria;  Taulo  Emilio 
Moglie  vicine  a fP  io  fecondo  Dromilla t Batifta  Egnatio , 
di  croco  Zoe;Eufebio . Maria  figliuola  di  Elia^arofTrite- 
crudele.  mi0  ^ uftrigildct  e la  moglie  di  Croco  I{è  deman- 
dali: come  quella,  che  fu  tanto  crudele  uerfo  ilpù 
polo, che  perfuafe  il  figliuolo, che  douejfe  difìrug - 
geregli  edifitij  , eh1 erano  fiati  edificati  da  gli  al- 
tri Uè,  & uccidere  tutti  gli  huomini,à'  quali  efji 
baueuano  perdonato  , & non  douejfe  mai  per- 
donare ad  alcuno  fuo  nemico  : perche  cosi 
. : ~ facendo , 
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facendogli  acquiflarebbe  perpetuo  nome . E per 
dirne  iluero  > che  può  fi f rire  di fintir  nominare  1 
la  crudeliffima  .Anaffarete  ? che  non  udendo  mai 
vedere  il  belli  (fimo  giouane  ifi/indufie  à tal  di - 
[per adone , che  per  l'imp attenda  dell'amore  col 
laccio  appiccò  fi  ftejfi  ì onde  dopò  Ouidio  dijfe 

ilvétrarcba : 

* • 

i * * • 

' lui quelPaltro alenai fuo sì ucloce. 
lfi  , ch’amando  altrui  in  odio  s’heb* 
bc. 


Crudele fu  Giunone , e dalla  crudeltà , & ira fua  r . 
perfeguitato  Enea  fu  sformato  di  dire . : . nc  cm- 

, . 1 dele. 

Quid  natutn  toties  crudelis  tu  quoque 

- felfis.  ' "a: 

Ludis  imaginibus  ì cur  dextrae  iungere  £j*cra 
dextram 

Non  datur  ? ac  ueras  audire, ac  redderc 
uoces  ? 


il  mede  fimo  nel  quarto  libro  dell'gneide  intro 
duce  Dtdone  crudeliffimamente  a dire  le  figuenti 
parole.: 


Non  potui  abreptumdiuellere  corpus, 
&vndi« 

*,  •.  Ha  Spargere? 


\ 


Dìgitized  by  Google 


« 6 I DONNESCHI 

; Spargere?  non  focios  ì non  ipfiim  abftì- 
mcrc  ferro 

Afeanium  ì patrijfque  epulandumap- 
ponerc  menfis  * 

flora  fi  a detto  a baflarv^a  di  quelli  borriti* 
mottrì  di  crudeltà-  : de’ quali  fé  io  volejji  piena- 
mente ragionar  e^roppo  crederebbe  il  difcorjo7e 
l’operaiperò  fia  meglio  il  non  dirne  picche  dalle 
cofe già  dette  fi  potrà  comprendere  quanto  fine 
potrebbe  direte  della  crudeltà  di  quefiepotrà  co- 
mfeerfi  la  crudeltà  ancora  di  molt’altre  » per  non 
dire  inficine  di  tutte  • 

Delle  Donne  Adultere , e Vaga- 
bonde. .Dilcorlò.  XII.  , 

* * «• 

O L E N T MuKeres  marftos 

(dice  il  Gomefio  nel  libro  delùda 
nibus  J .quorum  eopiam  ha- 
bent  odi  (cere.  glo.  eft  in  I.pa.  ' 
tcr>fE  de  condit.  & demonftr. 
iiàm  onme  ramni  carum,  & freqtientia  vi 
lefcit$vt  in  capjegimus  93 . dift.St  natura* 
licer  inhonefta  appetunt>  come  dice  Luca  dal -• 
la  pena  nella  l.quoties  de  priutJ.fchola.  S que - 
fio  fuo  appetito  non  è intento  ad  altro  > che  alle 
lujjurie ì àgli  incetti > & àgli  adulterijypoco  cu  - 

rondo 
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rctndo  Vbonor  de  mariti;  pur  che  sfoghino  la  loro 
infatiabil  voglia  ,fe  bene  gli  mettono  vn  par  di 
torna  inys$a,e  come  caproni  radino  per  lepia^ 
Xe  da  tutti  beffeggiati,  dcrifi,  e mostrati  a dito  % 
a fe  bene  alcuni  fofifltcando  dicono , che]  fi  come 
rh onore  è proprio  della  virtùpropria,  e non  del 
l'altrui, co  fi  il  vituperio,  e biafmo  dee  effer  pena  ' 
di  vitio proprio,  e non  di  uitio  altrui , offendo  la 
natura  de' contrari)  ma  mede  fimo, , e per  quesìo 
concludono, che  i mariti  non  debbono  effer  tenuti 
dishonorati , effondo  V adulterio  della  moglie , non 
del  marito, oltre  di  ciò  dicono, l' adulterio  del  ma- 
rito non  arreccaalla  moglie  vergogna  alcuna,co - 
sì  non  pare y che  il  marito  per  l 'adulterio  della  ma 
glie  debba  rimanere  vituperatola  così  non  Un 
tende  yAnfìotile,e  noi  in  altro  luogo  l'efplicare- 
tno,  Sper  bora  quante  ne  fono  Hate , emefono  al 
ìioftro tempo  di quefle adultere? ah, che foffele - 
cito  il  nominarle , farei  arroffir  tale;  che  fi  penfa 
effer  tenuta  donna  da  bene  ;ma  poiché  l’honefìi 
noi  comportale  la  creanza  nonio  concederli  toc 
ciò  ; effendo  anco  tutto  il  mondo  infettato 1 di 
cpuefìafceler  aggine  così  nefanda^  fporca : ma  fe 
le  leggi  s'offeruajjeronel  mondo  del  cafiigarle,co 
me  già  fu  ordinatoffon  ficuro,  che  non  fe  ne  tro- 
ttarebbeno  tante , che  cometteffero  peccati  così 
borridi  in  faccia  atutto  ilmondoJmpofe  iddio  a 
Mose  i che  1 adultera  foffe  tolta  di  vita  con 

H 3 le 
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ddi*??  lePetre*  & auanti  anco  Tdosè  erano  abbruciati 
dulceiio  u iue  le  donne  adultere.  Gli  ^ itheniefi  non  uoleua 
lenit.  no,  che  le  adultere  entrar  potejjero  in  alcun  tem - 
ai.dere.  pioye fe  uentrauano , a ciafcuno  era  lecito  di  far 
ai.  fcn . iwo  ingiurìaypur  che  non  le  ammali]] ero, 

Athen.  accioche  efiepiu  lungamente  fi  uiuejjero  in  quel- 
Coftu-  la  infamia ,ò  uero  corregefiero  la  lor  uita.Gli  Sgit 
mc  tij  (narra  Diodoro  nella fuaBibliotheca  ) come 
fi'  Enèl  faPeuano * dje una  donna era adultera , gli  tron 
punire  sanano  il  nafo,  acciò  portando  il  uolto  maculato , 

Je  dóne  o fi  emedajfe,  o ueropublicamete  da  tutti  foffe  co 
adulte-  no/ciuta.  Ma  felici  noi  fetale  iflituto  s'ojferuaf- 
xc.lib.r.  a tempi  nostri,  ogrì  una  figliar  darebbe  d’ in- 
correre in  tanta  infamia  a tutti  manifesta.  In 
fomma  tutti  i Tilofo fi, tutti  i Legiflratori  hanno 
infegnato, che  l'adulterio  fi  dee  punire  col  ferro  , 

! col  fuoco,  tof affi, col  laccio,  con  battiture  , con 
gli  efsilij,econ  ogni  piu  amara,  e grane  pena. 

_ Biennio  narra , e quefio  ancora  conferma  Solino  , 

Tacqui6  d)e  fi trom  una  fonte,  l'acqua  della  quale  non 
del  qua  puote  dorrai  cj&jion fia pudica, mej colare  inai *■ 
le,  ledo  cun  modo  col  uino:i  uerfi  fono  quelli.  , , 

ne  impu  Dianae  fons  eft , Camerina  gignitur  vn- 

dicheno  da 

merco- - Quam  fi  quis  m an ibus  non  caftis  bau- 
lar  col  feritunquam, 

ViQO  • Lacnfico  triftis  non  mi/cet  pocula  Bac- 
“ cho.  . 

i IV  Dal 
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• Dal  quale  forfè  l'^Ariofio  figliò  quella  inucn - 
tione  della  coppa,  nella  quale  non  poteuano  bere 
quellhchaueuano  le  mogli  impudiche  : e fe  que- 
fio  fi  rittouafiea  tempi  noUri>  quante  crediamo 
fi  ritira)] ero  idi  non  volere  in  modo  alcuno  efperi 
mentore  di  mf :olare  il  vino  co  L’acqua . E in  que  r . 

fio  non  ho  tanto  corrotto fecolo  quante  crediamo 
ne  pano  corrottelo  non  lo  sò,e  fapendolo  no  farei 
fi  audace,che  ne  ragionaci . Ma  Dio  immortale  > 
quando  non  cifojfero  ordini , decreti , coftitutio - 
ni , leggi , ò acque , choprohibijfero  errore  così 
borritile,  e peccato  così  nefando  ; in  quello  cafo 
la  natura  iftejja  » che  non  ci  mancajaè  mancar  ci 
sà  nelle  cofe  a noi  neceffarie»non  c* infogna , e di-  • 
mofira  la  graue^a  di  cotale  errore  ne  gli  ani- 
mali bruti* oleici  de  quali  talmente  l’abborif  co- 
no» che  nulla  più,  Tlinio  nellibro  ottavo  deli'hi - 
fioria  degli  animali  riferifee  ; cbe  le Leoneffe al-  cip.  16. 
cune  volte  Jogliono  inamorarfi  de  i Tardi  > e ti-  Anima- 
tarli  covetgi  alTamor  loro  ; onde  fe  auiene,  che  c|ier“^* 
alcuna  leonefja  refìigrauida  delT ardo, ella  si  ri  bori feo 
tira  infoiti  bofebi » e quiui  lontana  dal  fuo  Leone  no  l’a- 
fingendo  di  cacciare  nutrica  i fuoi  figliuolini  na - (I.uIt:e 
fedamente;  ma  fe  per  f irte  il  Leone  f e nauede , e co 

ritroua  i Leopardini » riconofcendoli  dalla  pelle 
macchiatagli  uccidale  sbrana,comeviliffimi  ha 
fiordi »e  poi  la  madre f caccia  da f o.»e  la  rifiuta  co- 
me adultera 9 e disleale »nè  piu  s’accompagna  corf 
v.  . • H 4 'leu 
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• con  lei.  Colombi  ( teftifica.no  Vlinio  nel. 

CoJób/.  Eliano  nel  libro  decimo  quinto  di  varia  HiHo - 
ria  ) ojferuano  molto  la  caflità  della  qual  co  fa 
Tropertio  dice. 

% . f ' ‘ v t ». 

Lib  Exemplo  iunftas  tibi  fine  in  amore  co- 
lumbi : 

MafculuSj&toturn  foemina  coniugium. 

C ìco-  %t  altra  quella  fpecie  d'animali  v i fono  anco 

gne  ra  le  Cicogne  le  "Palombe,  le  T or  toreri  Linci  , & 

palóbe  altri  infiniti  animali  , iquali hanno  grandamente 
Tortoi  e *n  0(fi0gH adulteri! . Confu pone per  certo  grandif- 
inCI-‘  firn  a di  quelle  noHre  Donne  ; che  ben  che  fiano 
animali  di  tanta  eccellenza , non  fi  vergognano 
punto  di  confumare  i me  fi, e gli  ami, non  che  i mi 
nuti, e Vhore,ne  gli  adulteri) , opere  nefande  ,e  gra 
uiffimejosò  benebbe  vi  fono  delle  donne  buone, 
e che  per  la  conuerfatione  delle  dishonefle:dtuen 
tono  ancor  loro  impudiche;percid  debbenO  ben  ef 
v fere  oculati  i mariti  à non  lafciar  andare  le  lo? 

moglie  d luoghi  dishonefli , ne  praticar  con  don- 
ne infami;perche,cum  fan&Ojfan&us  cris;$C 
cum  peruerfo  peruerteris  . slibanio  Sofifta 
^Antiochene fcriuendo  à Cleomaca  m queflo  prò- 
pofito  le  dice  le  feguenti  parole . TaJes  plerum- 
que  videri  folcmus , quales  ij  funt,qui  no- 
bis  amicitia  confuecudine  coniunguntur. 

perciò 
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j*r  ciò  Ciuuenale  nella  fot  ira  feconda  diffuade  la  Q.  HUfs 

pratica  decaimi  a buoni  dicendo.  aa]edif 

7 ..  , 

Pedit  h^c  contagio  labem:  pratica 

Et  dabit  in  plurcs  $•  ficut  gtcx  totus  in  £ 

agris  . , ni. 

Vnius  fcabieéadir,  6c  porriginc  por- 

Ci  , - . ■.  * faIm.IT 

Vuaquc  confpcda  liuorem  ducit  ab 

■ VUa.  ' ! . ’ ’ Cimile 

* • al  fuoco 

€ la  mala  compagnia  è fimile  al  fuoco , & alt.  ^ *5^ 
nccfua:al fuoco, perche  fi  come  il  fuoco  ardeognt  » 

torpo,cbe alui  fia  vicino j così  etta  con  l ardore 
de peccati ,e  cb Inforca  de  carmi  effempij  abbru 
gia,e  conf  ma  l'anima  di  chiunque  lafegue  •*  efì- 
' mile  aPacquihpercbefi  come  l'acqua  bà  maggior 
for^a  'd* ammorbare  il  fuoco,  che  nonbail fuoco 
di  rifcaldar  l'acqua,  così  la  mala  compagnia  bd  djshonQ 
ptkforga  di  far, che  ibuonidiucngano  rei:  e le  do  fte  vow 
ne  disbonefte,&  impudiche,hauendo  loro  perda  fcbbo- 
to  l'honore,e  la  riputatone , defiderano  che  tutte  no  j ™ 
£ altre  donne  pano  (rmili  a loro,  al  qualpropofito  ajcre  f0f 
fitto preflo  riauto  auifando  Lijìde  di  quefto  fero  fi- 
dìce  kfeguenù  parole.  a 

— per  pictaterrì  nolo  ego  orni  itn- 
j?  V proDis  , 

:•  * Cnaw 
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Gnate  mi  ncque  in  via  ,,neque  in  forgi 
vllum  fermonem  exequi. 

Noli  ego  hoc  feculum  mori  bus,  quibu^ 
fitrmalusbonum  malum. 

Effe  vulc,  vt  fui  fit  fimilis. 

Terò  debbono  le  donne  da  bene  molto  ben  guar 
darfi  dal  commertio  delle  donne  disbonefìq,e  non 
ejjer  vagabonde, ma  fare  nelle  fue  cafe  rinchiufe, 
e ferrate  ;per  che  la  donna  ben  ebefta  da  bene,  e ca 
Siategli  piace  l'andar  vagando, fubito  vien  tenti 
ta per  impudica, Della  qual  cof  i habbiamo  l’efie- 
Attgdì  pio  d’angelica  prejfo  alT^irioflo  che  cadendo  in 
bond»3.  strani  accidenti  ci  dà  a vedere  quanto  di  danno, e 
’ di  vergogna  apporti  alle  donne  l'andar  vaganti  » 
& errando  nel  mondo, e perciò  cancella, 

10  dò  però  materia  à ogn’vn , che  di- 
ca, 

Ch’eflèndo  vagabonda  io  lìa  impudi- 
ca. ... 

w i 

11  che  fu  tutto  confermato  da  Angelo  nella  1.  fi 
qua  illuftris  C ad  S.C.Orph.  dicendo. Ea  me 
retrix  pr^fumitur  quasalienasdomus,  nuc 

; hanc,nunc  aliam  intrare  confueuit.E  queflo 

mede  fimo  afferma  anco  Salomone , mentre  dice , 

Garrula, & vaga,quietis  impatiens,nec  va 
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lem  in  domo  confiftere  pedibus  fùis; nune 

* foris^nunc  in  plateis.  per  queHo  Lemma  quan  teuini* 

* tunque  infresìefafofe  cafra,  non  contenta  però  fofpec- 
dcliafua  cafra , fu  chiamata  donna  di  mala  vita , « p «r- 
& hauut a mfrofrpetto  , onde  Valerio  Fiacco  nel 
primo  libro  di  lei  freme  i Jegucnti  ver  fu 

* *r  < 

Cananee  antiquiscedens  Leuina  Sabi 
ms,  • . . . - . r 

Et  quamuis  tetrico  triftior  ipfa  Vi- 
ro* 

Dum  modo  Lucrino , modo  fe  permit- 
ticAuerno,  • 

Et  dum  Baianis  faspefoueturaquis: 

Incidit  in  flammasjuuenemquefccuta* 
reli  do 

Coniuge , Penelope  venit  ; abit  He- 
lena, 

Così  vagabonda  era  vna  J{oJfrma  puttanella  > Rufón* 
thè  quattro  giorni  Liana  con  il  marito , & il  re - a 

frante  dell'anno  andaua  vagabonda,prouedendofr  - 
di  dieci  mariti  il  giorno , frempre  viuendo  di  vita 
dishoneLìa , ma  alla  fine  nè  riportò  il  meriteuole 
premio,  traboccando  nell’ bofpedale  ricca  di  mer- 
ci frrancefi0&  Italiane ,e quiui  congiuflapunitio 
ne  finì  mifreramente  frua  vita . Donato  delle  don- 
ne vagabonde  parlando  fropra  vn  luogo  di  Teretio 

. , - • , " nelfan- 

*»  * 

V 
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tell'oindria , Adon  eft  demcns  ex  peregri- 
na, dice,  Mulieres  enim  peregrina*  inhonc- 4 
meretrices  habeDantur  ,argomentada 
egli  della  fu  a peregrinatione;perche  poche  donne 
: vagabonde  fi  trouano;e  poche  donne  che  fi  diletti 
no  d'andar  peregrinando , che  non  habbiano  la  tue 
te  :&  tipetto  corrotto.faluo  però  il  numero  delle 
buone: fe  bene  de  bis  non  facienda  eft  ìcx.e  S. 
Girolamo  difle:  Opcima  feminararior  eft 
Ph^nicc  malarum  foerninarum  tam  copia 
fa  fune  exami na,  vtnullus  fitexpersmali- 
Grego.  gnitatis  earum  5V Gregorio  TSfa^i^cno  in  quei 
Na*fa.  ver  fi,  ch'egli  fcriffeper  documento  alle  Vergini  » 
efforta  ejjorta  le  donne  a Sìar  quietamente  nelle  fue  ca - 
ad  ^ié  ig>ammmftrarc  k cofe  pertinenti  a loro , e parti- 
dettai-  colarmcnte  attendere  alla  lana , al  lino , alla  tela, 
la  lana.  & dfufo  dicendo. 
al  lino 

& aifu*  ^os  mulieribus  ( res prctiofa ) domi 
f0t  " manere  ' . 

Plurimum,  & diuinis  alloqui  fermom- 
.buS  ; 

Telaque  fufoque(  hoc  enim  munus , eft 
mulierum) 

Ancillis  opera  diftribucre>feruos  vita- 
re, 

Labijsque  vincula  ferre,  & oculis , atq$ 
genisi 

Ncque 
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Ncque  pedcm  extra  vedi  buia  faepeha- 

bere.  .* 

\ 

S.  Girolamo fcriuendo  a Demetri  ode1  vergine  S.  Girò 
lefiorta  a tiare  in  cafa,e per p affari  otiod  auifa , J.*®°  cf* 
che  $’ efferati  nel? e fere  ilio  dell'arte  della  lanate  j^eme- 
dello  Piarne. Habcto  femper  lanam  in  mani  triade 
bus,velftaminis  pólli  ce  fila  deducito,  vel  eterei- 
ad  torquéda  fwbegnia  in  alueolis  fufa  ver-  ***£  “ci 
rantur .Quindi  Tlutarcoper  teflimonìo  di  Bibu-  jjeiui* 
lo  narray  che  dimandando  Vortia  à Bruto  , che  fi  n*. 
metteua  all'ordine  per  andare  allaguerra^vn  non 
sò  che,  egli  in  vn  tratto  la  mandò  a filare  la  lana% 
come  fi  fuol  dire  alle  mogli , che  fpefje  fiate  fono 
importune ;il  che  fece  prima  di  lui  Hettore  pref  - 
fo  à Homero, doue  parlandogli  la  moglie  *Andro~  Iliad.ln 
macade  diffeycbe  fé  riandare  in  caf  i a filare >&  a 
teffer  lalana.Verò  io  efforto  ogni  dona  aftar  quie 
tornente  nella  fua  cafayper  non  effer  notata  col  fi* 
gillodeWmfamiay&  io  per  me  credoycbc  Dio  non 
babbiadata  la  barba  alla  donnayperche  non  baue+ 
do  à partire  molto  di  cafa,non  dee  temer  del  Sole . 

A quello  volfe  alludere  pidia  pittore  eccellen- 
tiffimo.  quando  dipinfe  Vedere,  della  quale  fa  mg 
tioneTau  fonia , che  calcano  la  Teftugine  > fola 
per  dare  ad  intendere  alle  donne yche  sì  come  quel 
l'animale  sìà  nelle  fuegufeie  rincbiufo,  e ferrata 

ferina Jìrcpito,  così  la  donna  debba  tiare  taci • 

ta 
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fa  fra  i muri fuoi,del  quale  fingimento  parlò  FM 
giatone gli  Emblemi  così* 

■■s. 

Alma  V enus>quae  fcà  hsc  facies  > quid 
. . denotatala 

T eftudo , molli  quam  pede  Diua  pre^ 
. . mis>  ' , . • 

Me  He  affinxitPhidias,fexumquere* 

• v.  ferri.  • 

• T^mineum  noftra  iufit  ab  effigie  ,* 
Quodq-  manere  domi  i & tacicas  decet 

effepuellas,  < * ' * * 

Suppofuit  pedibus  talia  fìgna  meis. 

1 . * *.  * , 
i v ( » • « * ,,  , ' ' » 1 i 

Tlutarco  ferine, che  preffo  agli  Egitti ) le  don • 

• tìe  loro  baueuano  in  coHume  di  andar  J cal^e,  ac- 

ciò non  bauejfero  andar  molto  fuori  di  cafa.  s Li 
gurgo  fotto  grauiffime  pene  commandò  a iLacede 
monache  non  lafciajfero  vfeire  di  cafa  le  lor  don - 
ne, [e  non  infette  fingolari;e  diceua,che  le  donne* 
© baueuano  da  siate  ne  Tempra  pregare  gli  Id- 
dif,ò  in  cafa  à dar  creanza  a' figliuoli,  che  fedone 
. yagabonde  a loro  non  danno  riputatone  nè  ama 
riti  vtilità  * Seneca  narra  in  nona  epijìolacbeil 
gran  Catone  Cenforino  ordinò,  ebe  nijfuna  matto 
dfcffo  ndI^mana  vftiJfedi  cafa fola  di  giorno,  e di  not 
he  del?  scompagnata  ; e la  compagnia  con 

vfeire  tbi  di  giorno  yjciua  fi egli  baueua  a dare  dal  ma* 

rito. 
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rito, e parentadi  modo , che fi  come  boggi  noi  mi - 
ramo  di  mal  occhio  yna  donna  diffoluta;aWbora  jffl  jf?  ^ 
miraua  yna , che  fi  dilettaua  yficirfipeffio  di  ca-  Sulpi- 
.*  Ter  quefìo  Sulpitio  rifiutò  la  moglie,  perche  tio  rifili 
fentiuadoue  la /carpa  gli  premetta  il  piede :il  che  C3  lam® 
fecero  Quinto  cintiti  io,  e Tublio  Sempronio , e i ^ie  ^ 
Romani  bebbero  una  legge  molto  ben  confiderà-  R0ma- 
ta;che  mentre  il  marito  era  ajfente7fe  egli  era  de  ni, acciò 
bit  or  e ,tl  credit  or  e, non  pot  effe  dimandare  il  debi-  «iòne 

to  alla  moglie  ;nè  per  altro  fu  ordinata, che  per  no  uo?ftac~ 
dare  occafione  di  trauaglio  alla  donna  per  yfeir  no  rnal 
fuor  e,  ò fiotto  colore  di  tal  dimanda , il  creditore  nome. 
andando  a cafiale  pop  effe por  macchia  adoffo  men 
che  honeflarma  è ben  nero,  chebifiogna , che  non 
fianodifinisìramenpe;  perche  indarno  i mifieri 
mariti  s affaticano  ,penfiando  conferuarlc  intat- 
te9 e per  ciò  diffie  eccelletiffimamente  quel  Toeta. 

% 

Centumfironteoculos  ccntum  ceruicc 
gerebat, 

^ - Argus,&  hoc  vnus  faepe  fefèllit  amor. 
SVjirioHo  . . -• 

« 

S e piu  che  crini  hauefle  occhi  il  ma- 
rito 

Non  potria  far  che  non  fofle  tradi- 
to. 

Terche 
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Terche  bàbbiali  cura  mettagli  fpiepongAUl 
ngniprefidio,il  tutto  fard  fatto  al  uento,  quando 
la  moglie  bàtterà  l'animo  contaminato , e chi  ere* 
de  altamente  , s'inganna  Fiammetta  prejjb  aÙ 
te  f??  ^ wtefa  perla  frati  de  , che  fanno  le 

dolerne  mo&lia  mqriti,quando  uoglionoje  bene  fono  dili 
gentiffimamente custodite,  .. 


t < v . . »•  > 

Gafta  eft  quam  nemo  rogarne. 


Iib.4.0^  Cwtò  OtiidiOfC  Mattiate  a S affronto f :rifje* 


Quadro  din  totam  fophroni  Ruffe  ptìf 

vrbem,  . ..  . ..  Aj 

Si  qua’  puella negete  nulla  puella  nek 

.^ac.  * r.?\  <■  *"■'  • - * •* 

. Tanquam  fas  non  fic;  tanquam  fic  turpe 
rogare, 

Tanquam  non  liceat /tiuHa  pnelia  me- 
gat. 

Catta igitur nulla  eft,  caffo funt mille, 
quid  ergo 

Catta  facitnondat,  non  tamen  illa  ho- 

gat. 

*■  ; >.  . ; >.'£ d i:  » . •; 

Tòro  Aurelio  Theo  fratto  preffoaS.  Girola- 
mo folcila  dir^  che  non  fi  poteuahauer  iuflodia 
della  moglie  impudica  t e lapudica  non  fi  doueud 
, •’  " tener 
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tener  rmchtufa, per  non  dargli  occalìonecolfri- 
uarla  della  libertà  ( della  quale  fono  molto  de  fide - 
mfe  kekmne)dieo?>imet(ere  adulterio,  ò fard,, al  Donna 
trefecleragginijolle  quali  hanno  grandijfma  in - pudicx 
chnatione  le  f emine,  e -perciò foggiatile  S.  Giro-  qualfia* 
lamo.  IjJaucre  pudica  dteenda  efl,  cui  licet 
peccare  il  ve\it,Cioè  quella  veramente  fi  date 
chiamar  pudi cacche  battendo  commodo  di  pecca 
re, fi  mantiene  cafia,  onde  anche  Gnidio  à quello 
fropofitodijfe.  _ , -\v  . 


Dure  uir,  impofico  tenere  cuftode  pud- 
ter  > ■ . - ■ ; 

Ni!  agis:  ingenio  qu*q;  menda  fuo  eft, ...  , 
i>i  qua  metu  demptocaftaeft,  ca  deni  EMtan. 

que catta  eft;  Elcg.  4. 

Qu^ , quia  non  liceacmonfacit,  illa&w 

; CÌt*.;  . . * • 

Vtiamferuaris  bene  corpus  adultera 
' ; merisett.  \ 
Neccuftodir^niuclir^vllapotefl:. 
Necrnencetn  fermare  pote$;iicet*omnia 
ciaudas , 

Omnibus  exdufis  incus  ^dulrcrerit. 

Cui  pcccare,licet,peccac  minusdpià  po 
.1  letta*  y.  .\u.'  ' . . ; 

Senum  nequitiatlanguidiora  fadc . , 


(*■* 


i t 


> l .fi 


Efo£. 


I 
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Sfoggiunge. 


I 


\ 


Define  crede  mihi>  vitia  imitare  ve- 
lando. 

« . 

• . » # ^ * « ì 

In  fomma  fa  quella  la  conciti  (ione  ; bi fogna 
pregare  Iddio  di  non  abbatterli  in  fìntili  dianoli, 
perche  come  fono  rifolutedi fare  il  male  fi  puote 
dare  vn  bel  tempo  il  marito  ,per  refifiere  alla  f ta 
voglia  focofa}Ter  questo  Libaniofcriuendo  à So 
Ionico  affandogli  di  che  coniitione olendo  pi- 
gliar moglie ,la  debba  eleggerei  le  dice  le  feguenti 
» parole. Vxorem  cognitim  ducas,  cuius  pa- 
> réntes , & matrem  precipue  bonis  niorib. 
praeftantem  noucris.^ ««erti  (dice  egli  )che  la 
moglie  jcbe  pigli , fa  da  te  conof cintale  che  i pa- 
rtitifuoiyB  principalmeìe  la  madre  fa  di  buòni  cò 
fiumi  ornata,  perche  come  dice  l’^iriofto  * 

' f - • • * • - , 

Di  Vacca  nafcer  Cerna  non  uedeflii 
Nè  mai  colomba  d'Aquila  nè  figlia 
Di  madre  infaftiè  -di  coftumi  bonetti. 

eap.à.  queflo  lUosè  ordinonelle  fue  leggi  feome  * 

narra  Giofeppe  nel  4>  dell'antichità  Giudaiche) 
che , chi  vokffe  maritar  fi,  douejfe  pigliar  la  mo~ 
*15  glia  gioitane, vergine,  honejla.e che fpetiahn  ente 
jibP$,  ’ i pareti }e  la  madre  fujfero  di  buoni  cosiumi  orna 

» . * ti, 

- 
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ri.  Sicut  matcr,  & ita  filia  ciuedce  s^eckiel 
profetate  S.  *Ambrofio  nel  lib.deUe  vetgìni, par- 
lando d' H er  o diade 3 diffe . Quid  pòtuic  filia  de 
adultera  inatre  d licere  nifìdamnum  pu- 
doris?Md  ciecb  he  flotti  mortali;quanti  ne  fono* 
che  fi  maritano  al  buio,  ferrea  penf are  jbe  con  la 
maglie  hanno  à Siami  fin  che  viuonofè  Je  voglio- 
no comprare  un  cauallo  vfano  ogni  diligenza  per 
faperefeegli  è di  buona  ra^a3e  volendo  prender 
vioglienon  curano  di  fapere,che  coflufni,  che  na- 
turaci cui  fian  nate3da  chi  allettate,  e cofe  fimi- 
Hfmacongli  occhi  bendati  fpeffe  volte s* ingolfa 
no  nel  fuo  male . ~Ma  perche  non  è mia  intentione 
per  bora  dif correr  e di  che  conditione , e di  qual 
forte  di  donna  eleggete  debbono  gli  huomini7che 
fi  maritano  y fperando  dar  palio  d’euriofi  con  vn 
compito  difeorfoy  me  ne  vengo  agli  effempij3  co- 
me èfolito  mio  : e dicojchc  Ditti  Samio  nellibro 
d\AgaXoclef :nue3che  Tenelope  lodata  dalli  f ì riti  p . 
torifà,  & appellata  caflijffima  fu  impudica  > il  che 
afferma  anco  Licofrone  , fecondo , che  racconta  die*  In 
T ’^et^es,  e dice  che  Tenelope  donò  il  fuo  amore  a Ale*. 
tutti  i Drudiyé  ne  nacque  Vanesia  chiamò  anco 
' Fiacca  fecret  amente  puttanneggiante  3 e confu- 
mante i beni  del  marito , e Verone /ponendo  nella 
feconda  epiflola  d’Oratio  quelle  parole . Sponfì 
Penelopes  dice.  Pnclopé  ipfam  VJiflìs  vxo  _ 

té  meretrice  fuiflèquae  amatores  fuos  fua 

la  pulchri* 
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, polcbritudine  luxuriofus  edebat.^/  cfo  a U . 

«V 1*  M*  <»cfoe  ^inw  con  quelle  par  ole.  Fede  Pene- 
9 lopen,in  qua  araores  pinxifTe  uidetur.  Jtu* 
relio  Sabino’ mo^r  a egli  ancora  di  dubitare  della 
caUità  dì  Tcnelop  elicendo. 


- i$ 

\ . 

Aurelio  . 
Sabino 
dubita 
deliaca  *. 
ftità  di  ; 
Penelo»  « 

pc.  v‘ 


4 « 


Ccrtèego,cum  Antinoum,  Polybumq; 
Medontaq;  legi.  : 

Heu  totojfinguis  corpore  nullus  erar. 
Tot  iuuenes  inter  tot  vina  li quentia  ferii 

per  j .v-  . . - 4 ' ■ ■ -•  > *. 

Rei  mihiquid  credam?pignore  eaftà 
manes.  • 

Curue  placent  vili, fi  fine  in  fìctibus  ora,, 
Deperir , et  lacrymis  non  decor  ifte 


'"Cornelio  Tacito  nel  quarto  libro  defuoi > Alina 
...  li  non  può  fe  non  con  ira  riprendere  Liu  ia  mogUè 
di  Drufo , nipote  d'vAugujìo , e nuora  di  T ih  erto  ; 

■>  cbédimenticatafi  della  nobiltà fua  fen%a  hauer  ri 
■ ■'  guardo  al  dishonore , creila  reccaua  à fuoi  nobi- 
liffimi  auoli,dfe  ftefta,&  à fuoi  difendenti  s'an 
dò  mifcartdo , e vituperando  con  vno  adulterò 
ignobile. Tietro  Meffìa  no  può  patire  di  nom inat 
Taufti-  y anfana  mòglieyli  Marco  -Aitrclio  lmperatore  % 
«era*  Ui  mentre  egli  era  in  fenato  con  Orfito  > con 
Hftntidio  j ConrT mulo  Jifola^aua  3 e dvnfél- 

4 ~ t -i,  ' dato 

' * — ♦ 
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fato  partorì  Commodo . Martiale  aframente 
riprende  Lesbia , cfa  ^ porte  aperte  riceua  gli  '** 
adulteri  in  cafa,  fen^a  punto  di  vergogna  , men- 
tre dice  ; 

t V , • 

In  cuftoditis , & apcrtis  Lesbia  fcm^ 
per  * - 

Liminibus  peccas,  ncc  tua  flirta  tc- 
gis. 

Et  plus  fpc&ator,quam  te  dele&ac  adul-  Marcia: 
ter:  - ■«  le  riprc 

Nccfuntgratatibigaudia,fiquala~  de  u(* 
tene. 

Atmecetrix  abigit  teftem , veloque  fé-  .r 
raque 

Raraque  Summseui  fornice  rima  pa- 
^ ter. 

A C b ione  faltem , vel  Laide  difee  pu- 
' dorem, 

Abfcondunt  fpurcas  haec  monimenta  * 
Iupas< 

Nunquid  dora  tibi  nimium  cenfuravi- 
detur?  ■ ■*•■•» 

Depredi  veto  teXe  sbia,  nonfufffl*. 

• • ■■  ‘ •*.  * ’ . \ .i  • . • ' '•'!  *• 

Sabina  moglie  tt Adriano  no  cotetadel  marito  a- 
éulterauaco  altri  sfacciapamctc fen^a^fpetté 
yiffuno. Trarrà  Vìq  II.cbcBarbaraLmperatrj.di, 

2 3 Boemia 
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Barba--  goemia  adulteraua  ne  ipublichi  luoghi, fen^  ri' 
ter  a . guaY^°  delmarito,non  teneua  fede  alcuna3ncga- 
Fabia  ua  il  Taradifo>e  l'Inferno  ,aff emana  non  vi  effe » 
ad  me-  Ye  altra  vitalbe  la  preferite  ;e  finalmente  di  cena, 
ra.  L’a-  n0n  effer  maggior  contento  in  quello  mondo  alla 
adulte  - donna , che  congiunger fi  con  fhuomo^dulter  a 
12.  L " fè  Fabia, nana  Tlutarcofeper  poter  meglio  adul 
. terare  diede  la  morte  a Fabio  Fabriano  fuo  mari 
to.  adultera  Limoniate  dice  il  vero  Hortenfio) 
ma  dell  adulterio  ne  patì  la  penale  trouata  dal 
, padre  in  adulterio  fù  da  quello  data  ad  effere  de~ 
uorata  ad  vn  famelico  Cane , Oppia  Vergine  ve - 
Rodol-  [fole  colta  in  adulterio  fù  fepolta  viua.Cosi  è no~ 
{%  Gon  palile  feflempio  di  Rodolfo  Gonzaga,  che  troua-* 
..  fa  doliti  la  moglie  in  adulterio  fu  da  quello  veci- 

moglie  fargli  fece  portare  il  merto  di  tale  f :eler aggine^ 
inadol-  ecosleffequì  quanto  commanda  la  legge  mari- 
teri°.  to  fF.de  adul.&  ftup.  Volendole  il  marito , 
trouando  la  moglie  in  adulteriojpoffd  ycciderla  « 
cap.*$.  Marito  quoque  adulterum  uxoris  fua:  oc 
cidere  permittitur.B  uaggiugne  di  più  Catone 
in  quella  Jua  oratione  che  fece  de  dote  , .ri- 
ferita  da  GeUio  nel  decimo  libro  delle  fue  notti  < 
ètiche  >dicendo*ln  adulterio  uxorem  tuam 
fi  deprehendilfes  fine  iudicio  impune  ne- 
Sia  fi  qarcSj  illa  te  fi  adulterares  digito  no  aude* 
rct  contingerej  neq5  ius  eft.  Ter  queflo  S ira 

Plauso2  P^effo  a Tlauto  dolentemente  fi  querela  dicendo  % 

Ecaftor 

■ 
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Tcaftor  lege  dura  uiuunt  mulieres, 

Multoq*  iniquiorc  mifcrce,  quam  uiri, 

Nam  fi  uir  fcortum  duxic  clam  uxorera 
fuam, 

Id  fi  rcfciuit  uxor  impunè  eft  viro. 

«■»  Vxor  viro  fi  clam  domo  egrefla  cft  fb- 
ras, 

V irò  fuit  caufa  $ exigitur  matrimonio. 

V tinam  lcx  cflct  cadcm  , quse  uxor  cft 
viro. 

S la  legge  fu  fatta  rigórofa  , perche  la  moglie  Donni 
adulterando  macchia  l'honnor  del  marito , come  adulce*  • 
dice  la  glofa  nella  1.  palam  §.  quae  in  adulte-  chiTrhò 
rio.  ff  derit.  nup.f  il  lafon  nella  l.ii^arcnam  nor  del 
C.dc  inofEceftam  TWo  da  CaHro  nella  1.  ex  rairito  « 
fafto.§  i .ffad  treb .Giacobino  da  S. Giorgio  nel 
la  Ltcftium.fF.de  tcftib.Et  il  Batterio  nelpara - 
grafo  eft  aùc.ln  ff.de  h^red  in  ft.percbe  è mag 
giore  l’ingiuria  deU'infemre&erfo  ilfuperiorc, 
che  non  è quella  delfuperiore  verfo  1 inferiore, ol 
tra  cheefsendo  adultera  può  portare  in  cafa  del 
manto  figlino  i d’altri , e i legittimi,  e naturali 
priuarli  dell’ ber  editd,ckef ? le  co^errebbe,  come 
narra  Corio , che  fece  Ifabella  delia  famiglia  de'-  Isabella 
fifehi  Genouefe, moglie  di  Luebino  Vifcote^c  heb 
he  in  adulterio  con  Galeavgo  Vif conte  tre  figlino  * * 
Ihcom'ella  confefiò  all’ultimo  di Jua  vita,  eque - 

/ 4 J?4 

- t * . 
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Ita  è rria  di  quelle  cofe  incerta  a’ mar  iti , e purè 
, 'btfogna  credergli ,ò  fta  vero , o f alfa  quel, che  di - ^ 

;com>  queHe  femine:  f e bene  Giacopo  direna  * 
no»  wo/f  ch'effe  facciano  buona  teflimonian'^a  , 
dicendo , lo  fori  grauida  del  tale . £ v/etf 
Perche  i fiorita  da  ^rifatele  quella  quefiione  mofft  dal 
figliuoli  Tetrarca  nei  fecondo  libro  dellvna  , & V altra 
fono  fortuna,dialogo  feffantefimo  tertyper  qual cau • 
/mw0  i figliuoli  più  ardati  dalle  madri , che  da  i 
nìadrer‘C  padri;dicendo  : Matres  pi  us  diligunfpùeros, 

che  di  i quam  patres,  quia  certiores  fune  de  eis,  <5c 
pàdrij  Jbabent  plureslabores  circa  eos.  Quelle  don- 
ne adultere , che  peccano  centra  la  Principal  vir- 
tù Donne fca,  che  è Iboncfià  ✓ altrui 

fi  trouano  ingravidate  che  dal  marito , toro  per 
iionpriuare  i figliuoli  legitimi  deli  hereditd  pa- 
terna , che  legnimi  fe  gli  deue  vogliono , e Scota 
, nel  4-dift.  1 5 .q,2.art.perf.  e LandolfoT^apali* 
tarlo , nella  mede  [ima  diti,  è Bjcardozt.  quinta 
q.4.e Raij in  fum .che  la  dorma fepuò  fetida pe 
ricolo  della  fuaf amarmeli  ilitutto  al  figliuolo 


d’ adulterio  nato,  fe  però  ellafcorgerà  che egli fia 
di  mente  f pirituale, e timorato  di  Dio,  & efortar 
lo  entrare  in  qualche  religione,equeflo  lo  far  dici* 
* ò lo  fard  fare  dal  confeffore,ò  dal  Vefcouo,  ma  fe 
conofcera  ilfigliuolo,  effer  pocodeuoto  Guigliel- 
me  dàce, chef  Copra  il  tutto  al  marito,  fefa  di  pò* 
tòrto  far  con  lui  fenga  pericolo,  della  fuamta  , 
i- f ‘1  ' * perche 
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perche  motti  mariti  fono, che  patifcono  gl adulte 
tij  delle  mogli  ma  fe  la  Donna  no  può  farlo  ne  col 
marito  ne  col  figliuolo  tener.  ( dice  vn  Dottori) 
de  rub.fuisiì  quas  babet  vel  in  futurus  ha- 
bebic,  fatisfacereviro  de  omnis  damnis 
quae  patiturpropter  illuni  fìlium  putatiuu, 
tacere  talem  fatisfatione  fecrete  &:  cau- 
te per  te  veiperfaliu n^&fìc  fadensericiq 
bono  (la tu,  fi  doleat  de  peccato  fuo,  & con 
fiteatur  cofi  babbiamo  nella  z 2.  diftq.^.c.  hoc 
vide.extra  de  pe.&  rerniT.c.  officili  questa 
ì opinione  la  tenuta  anche  l'Hofiiefe  nella  fina  forti 
ma  quello  poi  che  deue  far  /’ adultero  fi  vederd  at 
fuo  luogo • Mora  quanto  a quello  c'hanno  a fare 
queimarititc'banno  le  mogli  adultererò  lodare?, 
fefoffe  lecito  a noi, come  già  fu  a Romani, il  rifiu  • : a ■ 
tarle,e  prouederfi  di  moglie  caUa,come  già,  perm 
ineffe  Romolo  > riferito  da  ? lutar  co  nella.vita  di 
quello, ejfendo per  leggi  diuine  probibìto  a no  'uDt 
ue  il  marito  per  caligarla tComì ella  merita, farla 
da  1 giudici  della  giuUitia  c alligare,  colpriuarla 
della dote,pche gli  buomini  fatti,  e prudeti  hanno 
ordinato  le  leggi  a tal  misfatto,  come  fi  yede  per 
quella  /^c.Còfenfu.C.de  repub  E per  ileap. 
pleruq;  ext.de  don  inter  vir.&vx.  p.  il  taf, 
nellarub.de  mdiciis^ilejfandro  nella  l.cu  mu 
Jier.ff  folmat.Defw  nella  1,  (ì  fugitiui.  C.  de 

krufagiuUdicepo.nelU  tfi.G  deaduL.^ 
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. lo  da  Caflro  nella  l.fororem.Cde  his  quibus. 

; vt  indig.  E ncllaY  fìdeicommi. C. de fidci 
Gomm  e nel  Configlio  i ^7. e molti  altri  dottori 
che  tr diafe  io  per  break  a , c'hanno  ragionato  di 
qutfla  materiata  auertifea  però  il  marito  a no 
tenerfi  la  concubina, per  che  »come  dice  Decio  neU 
k.l. Temperiti contradibus,  ff  dereg.iur. 
Quando  maritus  tenet  concubina, fi  vxor 
committit  adultcrium;  non  perdic  dotem. 
quia  paria  delida  mutùa  compenfatione 
toltontur.Lviro  atque  vxore,ff.fol.  mat./o- 
pra  di  che  hà  configliato  Taulo  de  Caflro  a fauor 
delle  done  nel  Cd  fi  128.  e 3 18.  Di  più  Quando 
maritus  tenetcocubina  poteft  vx.agcre  ad 
fepafcationem  thorij&:  dotem  repetcre,-  Se 
debet  luerari . come  conclude  I{affael  Cumano 
nel  confi  1 7 5 .dom.  Andriola  nel  fine*  Ter fecti 
do  rimedio  deue  il  marito  la  moglie  adultera  ri- 
mandare a cafa  de' fu  oi  parenti  ,e  non  prender  cu* 
ra  di  leiìCome fie  mai  non  f offe  fiata  fua  moglie  9 
acciò  dall'infamia  fua  conofcendo  l'errore » non 
habbia  ardire  di  comparire  frà  l altre  Donne  »sd- 
effermoflrata  a dito,come  femina  sfacciata  : 
e fe  bene  *Arifiotile  dice»che  fi  deue  perdonare  al 
la  moglie  certi  peccati>quantunque  fiano  -volontà 
ri], intende  però  ilfilofofo  de  peccati  piccoli»  e no 
dell' adulterio »ch' è il  maggiore»  che  riceuér  poffa 
il  marito >&  il  piu  grottesche  pojja  commettere  Ict 
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moglìe,come  dice  tigone  nella  fua  fomrha  $ onde 
la  legge. Codicillisi- matcr  ff,  de  leg.2.  dice*  x 

che  ilmarito  riceue  maggiore  ingiuria  adultera *• 
dog//  la  moglie  3 che  fe  l’adultero  gli  vccidefie  un 
fuo  figliuolo ,il  che  conferma  anco  Luca  dalla pen 
na  nella  Li,C.de  pub.  Jet inaldo  piace 
tenerla  moglie  adultera  prigione  Erettamente} 

& in  quefìo  modo  caligarla  5 ejjendo  al  marito 
ferme ffo  ilpoterlo  fare  per  il  cap.fhetoit  3 3.4. 

2 Ma  infomma  ilrimandarla  a cafa  de  f uoi  par? 
ti  3 mi  pare  rifolutione  da  generofo  3 e da  animo 
forte ,fe  però  il  marito  non  fofie  lenone  della  mo* 
glie,&  egli  fi  conofceràfefapendoiche  la  moglie 
fia  adultera  non  fi  sdegnar à^come  nota  il  Ferrac- 
cio nella  cautela  decimaquarta;  e più  coffiofam? 
te  mofir aremo  noi  nella  Mosiruofa  Fucila  de.lc 
fordide^e  degli  huornini  , al Difcorfo  de  Ruffia- 
ni, ^immaT^arla  non  mi  par  cofa  h onoratala  T .. 
da  Barbaro , and*r  con  le  mani  micidiali  contra 
vna  vii f emina  \ ancor  che  dicaTaulo  de  Caflro 
nel  Confi  27  7.  ebe  ti  volgo  reputayiliffimo  ,& 
infame  quel  marito  .che  hauendo  la  moglie  aduU 
ter  a, con  le  fue  mani  few*  andar  da’ giu  di  ci,  nS  la 
caftiga  ifopra  di  che  hà  configliato  ancora  Ma- 
riano Socino  nel  Confi  34,  ma  fe  poi  fi  poffifare 
in  foro  confcientic  chiaramente  lo  dice  laglo, 
nel  cap.intct  baec  3 q.  2,  & ancor  che  Felino  Llk* 
impugni  quel  tefto3fs gli  è però  adherito  nel  cap. 
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primo  depnefcrip.wc/  cap.  ? . de  fenf.  excoroì 
nel  cap.ccclcfìx  fanctae  Mari  x,  de  confi 
InuStio  tubile  inucntione  fu  certo  quella  di  quell’huomo 
ne  d’vn  di  Trouen’^a  rie  co  (come  racconta  il  Guicciardu 
M «fti  no )e  dotto*  battendo  la  moglie  adultera , & vo - 
gare  la  bendo  con  bel  modo*  fin\a  fiondalo  leuarla  di  vi 
moglie  tarfece  fi  are  tre  giorni  lafua  mula  fenici  bere;il 
adulte-  quarto  giorno  poi  fingendo  voler  con  eJJ a lei  an - 
ra*  dare  a diportoyvi  fece  motar  f )pra  la  moglie , & 
non  molto  lungi  al  godano  canale  ondo,  la  Mula  » 
ch'era  per  la fite  riarfa  non  tantoflo  vi  fi  accoflò * 
che fi libito  vi  fi  lanciò  dentro  con  la  patrona  : la - . 
quale  andata  di  fondo  vi  lafiiò  la  vita . lo  efforto 
bene  i mariti  a non  commettere  adulterii  ; per* 
che.  Quod  tibi  non  uis  fieri , ali;  nefeceris* 
dice  il  precetto*  quel  Tocta* 


Chrifto  ha  lafciato  ne  i precetti  fuoi.  , 

■ Non  fare  ad  altri  quebehe  tu  non  vuoi. 

* 


Adulte* 
fio  del 
marito 
fa  la  tno 
glieim- 
pudica. 
Diala  i 


« i • 

E l'adulterio  dimoriti  fa  fpefie  volte  le  lor  mo 
gli  impudiche^  adultere  diche  auij andò  Guidi 0 
dì ff e nel  primo  libro  degli  dimori. 


- Tunc quoque tentandaèft,  cuttipqlli- 
• celajfadolebic  : ' 


Tunc  facies  opera  nefit  inulta  tua, 
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Vèr  che  ( come  dice  ilVetrarca  ne  i Dialoghi  del • 

Vauerfa  fortuna )tale  èia  moglie , quaf  è il  mari- 
tòt  € Tlutarco  ne  i precetti  Conuntiali  dice.V ir  cap.  r f i 
corporis  ft  udiofus  vxorem  reddic  lafcimo-  Tale  è 
ri culmi deditam  voluptuofus  amatoriaiu; ' 
& libidinofam.boni  honeftique  amator  ^,eeq“| 
modellarli , & honeftam . spià  oltre  ; N è marito* 
pùcesa  fuperfluis  profufisq,-furnptibus>vxo 
remtemperacuramjfiteb^cminirnècon-  / 
tenente  confpidatrquin  podus  aurati»  po- 
cu]is,pid^ifq,*  cubiculis,mulieru,&  equoru 
phaleris  gaudente  videatss.^dgoflino  rife- 
rito nel  ca . Si  dióturi  $2.q,6.  dice,  Quales  vo 
lumus  vxores  noftrasinuenire,tales  & ipf£ 
nos  inueniat,  & fi  intacta  quaerimus,  inta- 
cti  fimus,fi  puram,purì.  € Lattantio  de  vero  «p.  *5. 
culture  Exéplo  contincdae  doceda  uXor, 
ut  fc  caftè  gerac  : iniquu  eft.n.vtid  exigaSf, 
qd  ipfe  pftare  non  poflìs.  Quae  iniquicasid 
effccic  profectò,ut  efsét  adulteria,  feminis 
aegre  ferentibus  pftare  fe  fide,  noiiex  iberni 
bus  mutua  chantatem.  Deniq;  nulla  eftta 
perdici  pudoris  adultera , quae  non  ftanc 
caufam  viciis  fuispraerendat,  iniuriam  le 
peccando  non  facerc,fed  refbrre.Quod  & 
òptimè  Quintilianus  exprefsit  ,•  Homo,  in- 
quit , nec  alieni  matrimoni)  abftinés»  nctf* 
fui  cu^os^qux  incer  fc  natura  conexa  fune. 

4" ' Naro 
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Nani  ncque  maricus  circa  corrumpendas 
aliorum  coniuges  occupatus, potei!  vacare 
domeftics  fendi  tati  ! & vxor  cùm  in  cala 
incidit  matrimonium  exemplo  ipfo  incita 
ta,aut  imicari  fe  putat,auc  vindicari.  >Alcbe 

rimirò  anche  Seneca, quando  dijfe*  ■ - ' > 

« *,•  , ■ ...  • . iCt,' 

O quàm  cruéntus  foeminas  ftimulat  do 

; *<  •*  lorj  > ■ • ' : * % * 

Cum  patuic  Vna  pellici,&  nuptae  dó* 
f, tnus 

Scyìia>&  Charybdis  Sicula  contorqueS 
*v*  tifreta  . r * 

Minus  timenda  eft.  nulla  non  meliot 
*•  V fera  eft,  ; ’ 

, ^Perciò  auuerta-  il  marito  ad  effer  cauto,acciò 
V amore  della  moglie  non  fi  converta  in  odio  capì 
tale >e  diventi  impudica j&  adultera : di  che  inda 
ce  Ovidio  eJJ empio  memorabile  nel  fecondo  del? 
vtrte  d' Agamennone, e di  C Ut enneflr addicendo, , 

v . , * * 

Dnm  Fuìc  Àtrides  vna  contentus,  & ìlla 

Cafta  fuic  ; vitio  èft  improba  feda 
• • • 
viri* 

» * • • * 

Euripide  diceui 
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Malum  certè  narras,  vnum  virum  bi 
, noshaberele&os. 

i • * t » * 

* Terò  niffuno  cerchi  imbrattare  il  letto  matri-  Aleflaa 
tnoniale  altrui , imitando  in  queHoFeffempio  d’~  d.ro, c°  - 
%Aleff andrò  Magno , del  quale  riferisce  Pegetio  tinetC‘ 
neljeeondo  libro  de  re  militari,  chejfendogli 
’vna  notte  flata  condotta  da'fuoi  una  honoratijji^ 
ma  giovane, gli  addimando , perche  tanto  tardato 
haueud,&  ella  hauendogli  rijpoflo , che  haueua 
appettato,  che  il  marito  dormiffe  ; fattofi  venire 
avanti  i minijlri,rigorofamente gli  riprefe:ricon 
ducetela  difleyck'è  mancato  poco , che  per  colpa 
vostra  io  non  fia  slato  adultero . Cuardiji  dun- 
que ogni  marito  ,e(ìa  ben  cauto  a non  far  torto 
alcuno  alla  moglie  con  gli  adulterasi  perche  Fa- 
more  non  fi  conuerta  in  odio  capitale, sì  anco  per 
non  indurla  a fare  delle  cofe  inaudite , perche  le 
dome fono  molte  pieghevoli  al  male , e facili  alla 
difperatione;come  narra  Fulgofo  di  quella  Donna  Vcndet 
d'Sfa  della  prouintia  di  Herbona,cbeJapedo,  che  ca  d’u- 
il  marito  non  gli  ofjeruaua  la  fede  matrimoniale  naD°“ 
come  lei  a lui , & hauendoglielo  detto  pià  volte > 
fi  deliberò  cajiigarlo  in  quella  parte,  con  la  quale  , \ mari. 
egli  pece  auafia  onde  vna  notte , mentre  Finfelice  to.. 
domina, gli  tagliò  il  membro  virileie  con  queflo 
ejfempio  imparino  tutti  gli  huomìni  maritati  a 
non  far  torto  alle  loro  moglie pòvero  quando fia- 

no 
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no  d'animo  fintftro,e  dicoHumi,  evaturaf  raua, 
non  ne  figlino  perche  il  proverbio  dicevo  nfar 
ad  altri  quel,cbepertenon  vuoi.  Et  io  ritornane 
; dorisene àgli  efijempìjper  non pafiar  quello  dif cor 
fio  così  afeiuta: adulterò  Giulia  Agrippina  co.  Do 
mitiano,e  diede  occafione  a Giuuenale  di  ragiono 
Blanda  Ifc  ampiamente  di  lei . Trarrà  Vaulo  Emilio, che 
adulte-  Blanda  figliuola  d'Ottone  Contedi  Borgogna. , mo 
ra.  . gite  di  Carlo  figliuolo  di  Filippo  pè  di  Francia  fu 
per  cagione  d3 adulterio  condannata  in  prigione » 
ma  fit  liberata  daMatildefua  madre dicendo, che 
Carlo  baueua  tenuto  quella  à batte  fimo,  • . 
Bafina  Famofiofù  l’ejfempio  di  Bafina , moglie  di  Bafi+ 
adulte-  n0  pèdi  Duringbijcbe  non  cotenta  d'hauer  aditi 
ra*  terato  nella  propria  cafia  con  Slderico  pè  di  Fran 

eia; fi  partì  dal  marito , et  andò  a ritrouare-  Sideri 
€o  in  Frdcia  e di  §Ha  Bafina  te  Federico  nacq;n$ 
gVanni  di  Cbrifto  4 6 3 . come  riferif  :e  T ritemio  , 
Ckdoueo  pè  di  FraciaJB{arra  il  Giomo.cbe  la  mo 
, • v Ciacopo  pè  di  Terfiajicde  la  morte  alpi 

l fuo  inar ito  per  poter  meglio  adulterare  con  vn 

Barone  della  corte , e più  nelle  braccia  di  quello  fi 
a • • caramente  ritrouarfi  < Così  è notabile  quello  di 
- yna  donna  pouèra  di  cu  i fi  legge, che  inamoratafi 

d’-pn  gioitane  Tpcr  potei  meglio  adulterare  c Òeffo 
liti,  die  de  la  morte  al  marito , e lo  falò  aguija  di 
farne  porcina  ;ma  mandandolo  allattar  ma  nella 
tuffa  oue  egli  era  fidato, il. facbino,che  la  portaua 

* " fi0' 
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fcòperfe  il  fatto , e così  fu  intenagliata  prima , e 
poi  fofpefacon  una  fune . Così  è notabile  quello  xfabelfa 
dlfabella  da  Vot^uoIo  cb'ejfendo  inamorata  adulte— 
d’vn  Dottore,auaelcnò  il  manto  in  vn  feruitiale,  ra. 
effendo  infermo:  e dopo  poco  tempo prefe per  ma 
rito  il  Dottore,  del  che  per  veraci fpie  fatti  accor 
ti  i Giudici  della  giuflitia , fecero  porre  prigioni 
la  federata  donna,  e confejfato  il  misfato  co  vn 
laccio  al  collo  appefa  finì  fua  vita , Quindi  è che  i 
fcrittori  di  commune  concordia  nè  i fcritti  loro 
parlandodelle  donne  adultere , le  botino  chiamate 
adultere , e venefiche  infime , però  fi  legge  nella 
Pittorica  di Cicerone(fepur  è Jua )a.d  VLcvJe Je 
guentiparole.  Maiorcs  noftri  quam  impudi  lik  4- 
cam  iudicarenc.eam  venefici j quoq;  darti 
natamexiftimabant.Quid  ica?quia  necef-  *e>uey~ 
fe  eft  cani  quse  fuum corpus addixeric  tur-  nefiche 
pififimaet  cupiditati , cimere  per  multos  * infietne* 
Quos  iftos?  virimi,  parentes,  eseterofq,a{I 
quosvidesfuidedccoris  infaraiam  peni- 
nere.  Quid  poftearquos  tantopere  timeat> 
eos  neceflè  eft,  ve  quoquo  modo  poffit,  ve- 
neficio petat.  Cur?  quia  nulla  poteft  hone- 
fta  ratio  retinereeam,  quam  magnitudo 
peccati  facic  ci  midam , intemperanriaau-  „ ■< 
dacem  j natura  muliebre  inconfidera- 
tam . Quid  venefici)  damnatam  ? quid  ì 
putabant  impudicam  quia  noceflario.  ; 

\ Quare? 


Digitized  by  Google 


1 46  I DONNESCHI 
Quare  ? quia  nulla  facilius  ad  id  malcfi- 
cium  caufa,  quam  turpis  amor , & intera- 
perans  libido  commouere  potuic.  E Seneca 
nel  lib.  4.  delle  controuerfie : e Catone  riferito  da 
Fabio  nel  Uh . 5 al  titolo  deexemplis  dice,  che 
ogni  dona  adultera ,et  impudica  è adultera,impu 
d\ca>&  venefica  infieme.  Di  che  babbiamo  efse- 
pio  memorabile  di  quella  dona  mpudica}che  die- 
de il  veleno  al  marito , di  cui  facciamo  mentione 
nel  difeorfo  dellegelofe  co  quell1 epigramma  d’^Au 
fonio . A lebe  non  è anco  lontano  quel  ; chefcriue 
Suidadicendo  ; Adulterium , & veneficium 
idem  eft  vtrunque,  clam  enim  filine  dicun 
tur  autem.&  inlidi2eJ&  neque  adulterarne 
que  venefica  amac  maritum  funm.  il  che  fà 
abbrucciato  anco  da  Artemidoro  Daldiano,quan 
do  anck’ei  diffeCV  idit  quidam  in  fomnijs  Pa 

. «alibi dicere.  Vxor cibi venumdabit per 
quendam  tibi  notum,&  familiarem . Ha- 
ius  vxor  venenum  quidem  non  dedit,ltu- 
prum  aucem  palfaeft  ab  ilio  ipfo,pcr  quem 
dicebat  effe  dandum.  Etenìm  veneficium, 
& adulterium  clam  fiunt , de  vtraqueinfi- 
diae  dicuntur.Et  neque  adulcerarneque  ve 
• Deda.  nefica  viros  diligunt  . Così  le  chiamò  anco 

r4*  Quintiliano  nelle  Declamationi , c Chnfoflomo 

Canto  nell  homilia  ^.g.Jopra  San  Matteo, e le  leggi 
dui  li  ancora  congtmgono  le  donne  adultere, e ve 

nefiehe 
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wefiche  infamerò  vero  con  certa  affinità,  come  fi 
: vede  nella  legge  con fenfu  §.vir  quoque.  C.de 
repudile  m§.mitiores,Auth.de  nupt.^f- 
dulterio  Lesbia  con  Cefzrc.Drufilla  Saluia,  e Ci - 
t incent ia  con  Augurio  Imperatore, e di  quefto  vi 
tio  furono  rimproueratele  donne  dal diuino  Ario 
Jlo  nella  perfona  di  Giocondo,  ilqual  volendo  par- 
tir fi  da  cafaper  vbbidire  Adolfo  I{ èdéLongobar 
di  con  il  fratello  fio  Fauflo,  la  moglie  fi  r ammari 
caua,e  Jìflruggeua  sì  fattamente,chepareua  non 
poter  nè  giorno,™  notte  gufar  ciho,ò  chiudere  le 
ciglia . Vero  dal  collo  Ut  feminaperfìda  leuandoji 
un  monile,  lo  donò  al  marito  , & queflofece  per 
dar  da  credere  al  marito,  cbel'amorfiofojje  infi 
nito.Giocondo partito , e caualcato  circa  tre  mi- 
glia, & effendofi fc  or  dato  per  difauentura  la  cro- 
ce datagli  dalla  moglie  , e volendo  dimoftrargli , 
quanto  gli  foffe  cara, gli  fu  neceffario  tornare  in- 
dietro perla  croce, che fitto  ilguancial s* era f cor 
dato, le uando  dunque  la  cortina  del  letto, oue  dor- 
mir filea,vìde, chela  fia  casta  moglie  in  bràccio 
ad  vnfuo  famiglio  giaceua , e questi  fino  i verfi • 

■ ...  f 

' A*. 

Giocondo  ancor  due  miglia  ito  non  era , Can 
Chele  venne  la  croce  ricordata,  ■ ftig. 
C’hauea  fu  to’l  guancial  mefla  la  fera. 

Poi  per  obliuion  Ihauea  lafciata . 

Laflò  (dicetra  fe  ) di  che  maniera 

^ 2 Troua- 
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Trpuarò  fcufa,  che  mi  fia  accettata  ; 
Che  mia  moglie  no  creda,che  gradito. 
Poco  da  me  fia  l’amor  Tuo  infinito  ? 

Penìa  la  fcufa, e poi  le  cade  in  mente. 

Che  non  farà  accettabile,  nè  buona, 

-,  Mandi  famigli, ò mandiui  altra  gente , 
S’egli  medefimo  non  ui  uà  in  pecfpna 
Si  ferma,  e al  fratei  dice,hpr  pianamele 
Fin  à Baccanojal  primo  albergo  fprona. 
Che  détro  àRoma  è forza  ch’io  riuada* 

. i E cred’ancho  di  giungerti  per  fttada* 

1 ••  „■  ,r  2Q 

Non  potria  far  altri  il  bifogno  mio , 

Nè  dubicar,ch’iofarò  tofto  teco:' 

V oltò  il  ronzin  di  trotto , e difle  à Dio  * 
< Nè  de  famegli  fuoi  volle  alcun  feco . > 

* Già  cominciaua,quando  pafsò  il  rio, 
w Dinanzi  al  Sol  a fuggir  l’aer  cieco  : ■ » 

Smonta  in  cafa,Và  al  lettole  la  conforte 

• Quiui  ritroua  adormentata  forte  * 

21 

ÌLa  cortina  leuò  fenzafar  motto,1 
Euede  quel,  che  men  creder  douea. 
Chela  fua catta,  e fedel  moglie  (otto 
1 La  coltre  in  braccio  ad  un  garzò  giacca 
Riconobbe  Multerò  di  botto . 

Per  la  pratica-lunga, che n hauea  $ 

- - - ì /.  • • Ch’era  • 
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Ch’ita  della  famiglia  Tua  un  garzone  j> 
Alleuatoda  lui  d burnii  natione , 

« 

£on  quel,  che feguè. 

Quejlo  chiaro  esempio  può  effer  efpreffo  àmrhae. 
filamento  a' mariti,  quanto  poco  fi  debbon  fidar  à 
delle  lor  mogli , quantunque  gli  facciano  vifetto 
allegro moflrino  di  morire  per  loro],  vìa  sì  con- 
fortò poi  il  mifero  Giocondo,  quando  giunto  alla 
corte  del %è(Je  bt ne  mutato  difaccia)vide  la  mo 
glie  del  l{è  me f colar  fi  eòi  7 '{ano  ; quindi  poi  fà 
sforato  à dire  della  fragilità  della fua  moglie  % 

i v 

Non  era  colpa  fua  più,d?e  del  fedo , 
Che'd’un  fol  huomo  mai  non  contèn- 
coffe.  - 

Onde  Giuuenakjotto  finto  nome  d’ibcrina  no- 
ta le  donne  di  questo  brutto  vitio,  dicendo  : 

Vìius  Iberinae  uir  fufficic?  Ocyusilkid 
Extorquebis , vt  haec  oculo  contenta  fìc 
vno. 

^Adultera  fu  Venere, che  inamor atafi  di  Mar- 
te,per  piantar  le  corna  al  marito  Vulcano, fi  giac 
q#c,con  lui  del  che  fatto  accorto  Vulcano,  fabri- 
CÒ  ynafottilijfima  rete,  e in  adulterio  ambeduili 

k 3 coper - 


Venere 

adulte- 

ra. 
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feteda  tutti  li  Dei  furono  veduti . TerUqual 
fa  Homero  nell  ottano  dell  Odi ffea  induce  uno 
delli  Dei , a dire  lefeguenti parole  fecondo  la  tra - 
dutione  delI{afmo . 

Nonnumquam  aflèquitur  tardus  cele- 
remque  citumq; 

Sic  uti  nuncVulcanus,  vtefl:  veftigia 
tardus , 

Mauorcé  cepi^qui  pernicrflimus  unus 
■ Cun&orum,quicunquetenent  fupera 
aftra,Dcorum,  * 

Et  quanquam  eft  claudus  pedejrem  ta- 
raci! arte  peregit. 

Proinde  edam  debec  penas  deprenfus 
aduker. 

Onde  poi  il  Tetrarca  nel  trionfo  d’amore , 

t 

Vedi  Venere  bella,  e con  lei  Marte 
Cinto  di  ferro  i pie, le  bracciale  ! collo. 

E Gnidio  intendendo  anch'egli  di  quella  rete  » 
fahricata  da  Vulcano  nelle  Met  amorfo  fi  dijfe  : 

. extéplo  graciles-ex  aerte  catena* , 

Retiaque  & laqueos,  quae  lumina  falle- 
. « repoflèncElimat. 

. ' $ Fui- 


Digitized  by  Google 


DIFETTI.  * i*r 

E Fulgcntio  nel  fecondo  capitolo  de  adulte- 
rio Vcneris , Vulcanus  adamante  catenas 
effècit,ambosque  religans:  e di  cofleiparlan 
do  anco  Siluio  preffb  à Battitta  enarrino , e della 
lafciuia  fua,dice  al  figliuolo  in  Sebo • 

Sei  tu  poi  d’eflo?  Eflò.  . . 

Il  figlio  di  coleixhe  per  Adone 

Già  si  miferamente  ardea?  Dea. 

Come  ri  piada  tu  di  quell  a Dea. 

Concubina  di  marte.,che  le  delie 

Di  fua  lafciuia  ammorba 

Egli  elementi?  MENTI. 

Herodotonel  fecondo  libro  diFeronc  Bfdel-  ^rc°bbe 
Vsgitto  narra  , ch'efiendo  diuenuto  cieco  per  ha - ja  ujfta. 
uer  gettato  vn  dardo  nell' onde  fiacre  delibilo  Dóne  d* 

battendo  dopò  molti preghi, e Jacrificij battutovi-  ESltco 
fp offa  dall'Oracolo  ; ch'egli  doueff e mirare  nella 
faccia# una  donna  maritatale  fujfe  catta,  e fu 
bito  guarirebbe  bauendo  radunate  tutte  le  donne 
delregno,&  bauendo  cominciato  à mirar  elofita, 
con  forte, e poi  laltre  ad  vna  ad  vna ; mai  recupe - ca 
ròla  vifia,in  fin  tanto, che  riguardando  in  faccia  p0poU 
vnap onera  bort olona , la  quale  fola  fu  in  tanto  Elie  nei 
numeroritr ouata  da  bene : e meritamente  quitta  FcJ,f  nó 
eglifitolfe  per  fua  moglie,  e tutte  l' altre  fece  ab- 
brucciare.Ter  quefìo  Ciojeppe  nel fecondo  libro  gilC, 

^ 4 - delle.  1 
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dèlie  Guèrre  Giudaiche  narra , che  i popoli  éfle* 
nei  non pigliauano  moglie , non  perche  fpreTgafi  ' 
fero  il  matrimonio  ; ma  perche  teneuanoper  fer - 
monche  vna  donna  non  potejfeferuar  fede  à yn 
bilobo  f ìlo.Terciò  Sf chine  Socratico  poeta  fati-* 
rico  chiamò  tutte  le  donne  cioè  adulte 

re j Ma  parliamo  delle  Meretrici * 

Delle  Dònne  da  partito  Meretri- 
ci , puttane , e sfacciate . 
Difcorfo  XIII. 

El\ET  B^ICE  in  latino  fìgnified 
f emina  damale  per  guadagno  yen • 
de  la  fua pudici tia;  & è detta  ine < 
tetrice , perche  Merere  in  latino 
lignifica  guadagnare  * E l'arti3chd 
yj ano  te  meretrici  sfrontate  per  ritirare  Mora 
gHbUomini  malaccorti , eccole fcritte  da  S atomo 
ne  nel  fetiimo  capitolo  defuoi  prouefbijd  Defc- 
neftta  mea  per  caticellos  profpexi , & vieti 
paruulù  uaecordem  iuue  nem , <Jui  tranfic 
per  plateas  i uxa  angulum>&  prope  uia  do  - j 
mus  illius  graditi#  iti  obfcuro , aduefpera^  * 
fcente  die,in  no&ìs  cenebris . & caligine  . 
Eoceni ulier  occurric  illi  in  ortìatu  mere* 
tritio, preparata  ad  decipiédas  animasgat 
fula*  uaga,quietis  ipijpa?iés,,dec  ualés  in  dd 


DIFETTI.’. 

ftió  confiderà  pedibus  fuismunc  for/sm  tic 
in  platcis,  mine  iuxa  àngulos  infidians;  ap 
frehenìumque  deofculatur  iuuené,  &:  prò 
caci  vultu  bJànditur , dicens,  vidimas  prò 
Salute  tua  deuoui  hodie  reddidi  vota  mea, 
jdcircoegrefia  fum  in  occurfum  tuum,de* 
iiderans  te  videre  5c  reperii  intexui  funib» 
ledulum  meurrìjftraui  tapedibuspidis  cX 
i\egypto,afperfi  cubile  meum  myrrba  , & 
aloe.&  cinnamomo,  veni,  inebriemurvbc 
tibus,&  fruamur  cupitis  amplexibus  , do- 
jnec  illuceicat  dies;  non  enim  eft  vir  in  do- 
àrio fua  ; abijt  via  lungiffima  facculum  pe- 
cunia fecum  tqiit  in  dieplenilunii  reuerfu 
frus . Irrefciuit  eum  fermonibus^ftatirnqus 
camfequitur^quafibosad  vidoriam:  Se 
tiefeit.  quia  de  animai  illius  periculo  agi^ 
tur . Quefta  è la  meretrice , che  hà  la  fua  taf  a là 
vi  a, le  pià^^gli angoli Ja garrulità,  Pimpatien-  dcjjeIvie 
bàciiil  volto  tafciuoje  Vittime 3le  funi  intot  feerici  « 
710  al  letto 3i  tapetijìa  camerali  odor  i3le  poppe  3e 
le  carene 3e  Meretrice  fu  Dea  delle  donne  3trisie% 
e come  narra  V. Pittore,  erano  in  poma  quaranta 
quattro  cotrade  di  meretrici3nel  mego  delle  qua 
li  vera  il  tempio  della  Dea  Meretrice. La  inuetio 
ne  della  qual  arte  yituperofa  s attribuì fee  à Vene 
re  laquale parue  degna  per  la  fua  impudicitia 
d'cjjer  comumerata  frà  il  numero  delle  Deet 
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Venere  Per  ^ c^e  efTen^°  e^a  impudica,  & l adoprat a in 
inuétri-  ogni  qualità  di  luffuria)infegnò(come  nota  .du- 
ce dell*-  ftino  Hiftorico  ) alle  fanciulle  Cipriotte  di  metter 
arce  me  fi  jnan^j  a[  tempo  delle  noige  sii  la  ma  del  ma - 
Sfacia*  re  * guadagnar  fi  con  l'infamia  delfuo  corpo  la  do 
rezza"  te.&  à pagare  a lei  leprimitie  della  loro  cafiità. 
delle  do  Quella  fu  quella  sfrontata  Dea , che  ottenne  dal 
ne  Ci-  fapientiffimo  Solone  vn  tempio  magnìfico,  chia - 
Solone  mat0  ^ te1)1pi°  di  Venere,  foiamente  per  le  donne 
ordinò  da  partito, onde poi  per  quello  fu  slatuito  da  lui , 
i luogi  che  tutte  le  meretrici  andajfero  ad  h abitare  nel 
delle  fio  tempio&  forfè  per  far  conofcere  alle  dome  di 
cf  Don*  i)tiorta  rlta  ^ guanto  vituperio  le  meretrici#  do 
he  °d‘  ne  di  mala  vita fiano  degne , quali  dalla  bocca  di 
mala  vi  Dio  fono  paragonate  al  porco, per  la  Infuria,  allo 
ta  a chi  slerco,per  la  viltà, all'oro  per  l'auaritia>al  vento 
Para8°  per  l'infiabilità,  allo  feorpione per  la  maluagità , 
a al  Leone  per  la  fuperbia,al  Dragone  p la  crudeltà 
Gap*.  2.  al  laccio  per  la  tenacità , allapioggia}che  cade  de' 
Cap.17  tetti  in  terra,per  la  difcordia.onde  ognhorafa  ru 
wore.Anulusaureusin  manib.  iuis  mulier 
pulchra  , &: fatua:  dice  il  Sauio  ne'prouerbij . 
Mulier  fornicarla  Quali  ftercus  in  via./eg- 
gefi  nell' Ec defilai  nono . Obcxcauit  vultum 
luum,tanquam  vrfus,  & tanquam  faccum 
in  medio  proximorum  dice  il  medefimo  al  ve 
tefimoquìnto.  Tener  eam,quafi  in  vétum  te- 
neat ferino  ne'prouerbij.wLulicTCìn  neqna 

qui 
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qui  tenet,quafi  qui  apprehcndit  Commo 
ranci  draconi  magis  placcbic,  quam  habi- 
tare  cu  muliere  nequam  : dice  il fauio  al  25  . 
deprouerbii . Inueni  muJicrem  amariorcm 
morte,  qua?  iaqucus  venatorum  eft , teda 
iugiter  fti  Mancia  in  die  frigorisr^ce  ilmedefi- 
vio  al  2 7 . Onde  hanno  quefle  Meretrici  la  lujfuria  ® 

la  viltà, ^auaritia , linfì abilitarla  maluagitàja  odio  la 
fuperbia,la  crudeltà, la  tenacità , la  dif cordia  : e fornica 
la  lujfuria.  iddio  iitejfo  fino  nell'antica  legge hcb  done* 
he  in  odio  queflo  brutto  vitio,e  le  meretrici  anco 
rd;egli  era  tato  benigno, che  accettaua  ogni  obla - 
tione,cbe  egl'era  fatta , infine  i peli  delle  immon - 
dijfime  capre  non  rifiutaua  $ del  brutto  guadagno 
delle  meretrici , non  ne  volfe  mai  purevn  fegrio 
d’o  fferta.  TSJon  hauete  letta  qu  ella  efprejffa  legge 
del  Deuteronomio  Noneritmeretrix  defilia  cap.ifi 
buslfraebnecfcortatordefilijs IfraeJ.Tvfo»  Meretri 
v è maggior  peste  al  mondo,  che  questa  delle  me - jjj  j* 
trici  queste  tradirono  Sanfone  quefle perfeguit a-  no  fatro 
rono  Elia;quesìe  vccifero  Giouan  Battifla:qucflc  contea 
fecero  morire  San  Vaulo ; quefle  fecero  impaTgi-  gli  huo 
re  Salomone-, però  è ben  f :iocco  colui  ; che  fi  dà  in  ra‘nj* 
preda  alle  meretrici : benché  per  coprire  la  lor  vi- 
ta infame  fi  facciano  dimandare  con  queflo  Igno- 
rato nome  di  Cortigiane.  Qui  adhaeret  mere-  Cap.  9. 
trici  unum  corpus  efficitùr  cum  ea  dice  San 
Taulo,e  l Scclefiasie . Mulier  fornicarla  quafi 
t ftercus 
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ftercusinuiaab  omnibus  praetereuntibuS 
conculcabitur$  e perciò  dourebbono  da  tutti 
legge,  effer  f cacciate  , onero  offerì* are  quella  legge  de? 
Romani ( come  racconta  Cornelio  tacito  nel fec  fi- 
do libre  defuoi  annali )contra  lalafciuia  delle  Do 
ne;  laquale  comm  andana  che  niffuna  donna  potef 
Ttmtfto  fe  tenere  il  corpo  fuo  à guadagno,  e che  una  certa 
eie  face»  donna  chiamata  Vefiilia,  notificatali  per  publica 
oa  ma-  meretrice  fu  confinata  nell' ì fola  di  Serijoò  vera 
rettVa r mente' fauirfene  in  quel  modo,  che  le  ufauaTbe- 
quattro  miHoclè  tdtheniefe.ilquale , per  yìlipender  tal 
Meri  tri  forte  di  donne, faceua  tirare  la  fu  a carretta  ( co-* 
fi  nude,  me  narra  Idomeneo)  da  quattro  meretrici  nude$ 
da  Satira, da  7 \annia,da  S rione  j da  lamia  5 ac* 
ciò  con  tal  difpreigp  emendajfero  la  loro  vita  in 
fame  e deffero  eff empio  à quelle , eh* erano  da  bc* 
ne  della  Àima,cbe  fi  deuefare  delle  puttane  sfac 
date  ,Cberonef e narra , che  Faufìina  imp.di 
Aurelio  Imp.mcglìe  diede  un  fuo  figliuloauna 
balia  piu  di  sbone  fi  a , che  virtuofa  ; che  f apendo 
l’Imp.nonfololaleuò  di  cafa 5 mala  sbandi  di  I{o 
ma  , giurando , che  ; fe  non  haueffe  dato  quel 
poco  late  al  figliuolo  , ly  bau  crebbe  fatta  mori- 
re . Chele  donne  di  vita  infame  meritano  fi* 
fere  uccife  per  giuftiiia  ; per  quella  loro  in- 
gorda uoglia , che  fempre  hanno  di  lu furia,  che 
i Theologi  chiamano  libidine  uenerea,  & è quafi 
in  loro  incredibile; 

■a\  ' Tercii 
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JPercib  ChrifoFtomo  Santo  la  nota  efferpro 
pria  pajjìone  uniuerfde  di  tutte  le  donne.  Pro-  r 
pria  paflìo  mulierum  cft  luxuria  : dice  egli,  j 
e / opra  quelle  parole  : Publicani , & peccato { 
res  prsecendent  vos  in  regno  Dcldice  così: 
Ex  perfona  omnium  mulierum  peccan- 
tium  Mererrices  ponuntur  > quoniarp 
quamuis  fìnt  multa  peccata  in  mulieri- 

bus,  tamen  illis  precipue  forjiicatioabyiv 

dat . e la  raggione  p oco  dopo  affegn# , dicendo  , , 
che  questo  nafce  dallotio . Et  Bonifacio  a Cena  < 
nel  fuo  fibrode'uitij, dice  parlando  di  quello,  Ar- 
dentiuseftin  foeminis  quam  in  virisde- 
lìderium , perirci  tur  enim  quodammodo 
foemina  maris  coniunctione,  vir  autem  ex 


fe  abfque  additamene  ibernine  eft  perfèr 
ctius  eò,  quod  nihil  habeat  vniuerfo  in 
corpore,  quodrepleriapperat,  ficut  foe- 
mina , quae  partem  vacuam  cupit  ad  im- 
plori; abhorrente  natura  vacuum  : hinc 
cft  , quod  facilius  fe  proftituunt.  fcemi- 
nx quam  decidant  viri . Celio  ^ iurelia - Mfretri 
no  antico  medico  dice  anch'egli  , che  le  don-  ce  aU£jj 
ne  fono  date  alla  lufuria  affai  più  de  gli  ci. 
buomini  , e ne  rende  la  ragione  , che  non 
è meftiero  qui  il  recitarla  . € perciò  dicia- 
mo , che  quefìe  meretrici  fono  sfacciatiffi - 
me  , & 4#d*«:.Nibil  audaciqs  i\\is  : difje 

Guuie- 
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Oiuuenale  nella  Satira  f riparlando  di  lorpfa 
qual f intenda  è allegata  da  Matteo  ^Afflitò  nelle 
conHìtutioni  di  Sicilia  8 Vlauto.  Qujd  peius 
muliere,  atquc  aiidacius  ì & il  mede  fimo  ne 
que  eques  neq;  pedes  prarfeóttis  quis  qua 
Mcretri  tanta  audacia:eft:Qui  ^quèfaciat  confidò 
ci  sfac-  ter,quam  mulieres  taciunc . * ETercntio  nell * 
ciace.  Eunuco  ancor  egli  dijje  : Aadaciam  meretri- 
ci! m fpe&a  Diue^tono  sfacciateli  che  ogni 
grade  bruneggiale  par  poca  Frons  ineretricis 
tibifaftaeft  , quianoluifti  erubefcire  dice 
Cap.  1 $ . l’Ecclefiasìe.TSfon  hauete  letto  di  Frine3che  in  pu 
blico  giudicioper  yincere  tfnafua  Ut  e, non  fi  ver 
gogtiò  di  fare  quello3che  baur ebbe  potuto  fare  in 
7 ma  camera  ? Diuenta  indevota  di  forte3cbe  noia 
tortofee  Iddio;biaSÌemma3maledice3rinega3no  sà 
mai  fe  non  dir  male3e  penf  ir  peggio.  Non  efl:  ca 
Eecl.i  5 put  nequius/uper  caput  colubri,, & npivcft 
u*a,fuper  iram  mulicris.  hauete  letto  di 
Meretri  quella  Meretrice  neU\Apocalijje'3  che haueua  top 
ce  badi-  te  biaflemme fcritte  in  fronte  ? ; l Cardinal^  ern- 
ia dive  y0  neWbiftma  di  venetia  narra , che  in  venetia 
h^bu  * Sl$>nori  Dieci  bandirono  vna  meretrice , perche 
flemma  foggamente  haueua  biafìernmato  Iddio  3 e fuoi 
Santi3e glipofero  questa  conditione3chefe  ella  in 
luogo  alcuno  della  Fep  ubile  a prefa  fuffe  3 la  tefla 
le  foffe  tagliata3  & il  corpo  abbracciato  * Sono 
ingorde }golofe3auare  rapaci; e da  loro  uegonotut 

te  * 
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te  le  forti  de' mali  perche f mo  maeflre  compite  di 
tutti  gli  errori.  Chi  diede  aiuto  agli  hereticinel 
diffemmare  gli  errori  loro  yfe  non  le  meretrici  ì 
Vn’ Siena  meretrice  fattori  Simon  Magoyquell’em  Meretri 
pioye federato  membro  di  Satanaffo.'vn  choro  di  C1  ag,u- 
meretrici  impudici 'fune  fauorirono  TS^icolao  t*!'ono. 
Antiocheno . Filomena  A pelle  : Trifca , e Majjì-  f,‘  c‘ea 
milla  donne  ricchiffime , e potenti  montano  predi 
catore  diabolico.  Lucilla  Donato  nell’Africa,  & 
altre  infinite.  S perciò  Ifichto  difcepolo  di  Grego 
rio  F^ian^eno  dice,  che  tutto  quello , che  fi  fa 
per  honorar  gli  Idoli  nella  Jcrittura fi  trattò  in 
nome  della  donna . Ver  Siena  hebbe principio  la 
guerra  d’ A fia:  quella  de'SamijperAfpafta;per  fom: in 
Hippodmia  quella  di  Frigia,  quella  de' Centauri  [£u,cl" 
per  Dianira  : per  Cleopatra  quella  d'Egitto . In 
fomma  tutti  i mali  principali  nel  mondo  fono  ve 
nuti  per  cagione  delle  meretrici  sfacciate,  e ciar- 
liere >le  quali  hanno  fempre piena  la  bocca  di  mil - 
lefporchierie e dishonefid  di  quejìe  pare , ebefe  Donne 
ne gloriano  affai,  e pur  dourebbono  y come  danne  J t uono 
afienerfi  datai  forte  d't  parole>percbe , come  dice  a^tener- 
/ Aposl olo  V aulo  y il  lafciuo  parlare  corrompe  i **  ^ 

buoni  cofiumi:  di  che  anche  non  tacque  Battisi  a 
Mantouano  dicendo.  c*  \ 


Verba  mouent  aninios;oris  lafciuia  pc 
&us 


Pulfac 


Cap.i*. 


Merttri 
CI  pofl® 
no  ede- 
re fcac- 
ciacedal 
la  vici- 
nanza . 
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* • 

Pulfat  & inuenas  femina  tnortis  agiti 


Et  il  T ontano  ne  gli  Untori  difife : 


Corrumpunt  mala  ditta  animum,  mo* 
refque  verendos  : 

In  veros  fenfus  fepe  abiereioci* 
Lafciuos  igitur  fenfusjafciuaque  verbi 
Pignorìbus  noftrisrice  cauenda  vide. 


S ^riftotile  anch'e  ? lignei fi etti  mo  della  'Poli* 
ticadìffe,  Ex  turpiterenimJoquendi  liccn- 
ria  fequicur  & turpe  Tacere . cioè  della  liccn- 
: (a  del  lafciuo  parlare  ne  fiegue  il  disbone  fio  ejfet 
to.S  per  quefla  fisa  dishoneHà,e  sfacciataggine  ,e 
per  il  licentiofofuo  parlare  > e viuere  fono  fpefie 
rolte f cacciate  dalla  vicinanza ,per che  così  meri 
t ano', come  dice  Baldo  nella  legge , cederò;.  Ode 
locati. Tanto  da  Caflro  nella  l.ex  pacre.  §.  i.ffi 
de  ver boruiai  obligat.  Dodo  nel  capitolo  pri* 
mo, nella  legge  prima, de  conftit.femper  in  co 
trattibns tY.de  reg.  iur.  Guiglielmo  Fluide  nel 
fuo  Trattato  dedeferipeione  iniu 

flit  il  I{ipa  nel  fuo  de  pe(te;e  mill' altri , che  per 
bora  baflano  quefii  inconfirmatione  della  Ama, 
che  fi  dette  fare  di  loroMa  qual  fia  la  loro  sfaccia, 
t aggine  fi  può  conofcere  in  quelle  due  fi òr  elle  Caly 

Hhe>  ■ 


b i£  ett  t 

fighe y ch'evennero  à quel vergognofo  contratto 
frà  loro  ( come  nota  Ccrcida  legano  politano)  jeij  e ^ 

' cioè  yqual  di  loro  haueffero  più  belle  parti  pofle-  relle  Ci 
riorii&  in  quelle  tre giouanette  affai  vergognofe  typigh* 
di' Santo  dequali  in  un  conuito, effondo  fi  (ràgli  al  cre . 

tri  pròpofito  v n dubbio , cioè , qual  coffa  f off  e più  f 
gagliarda,?  una  riffpoffe  il  ferro , perche  taglia , è 
'ffpe^ga  tutte  le  co j e, la feconda  diffe  il  fabro per- 
che ammolitfce  il  ferro, ter^a  diffe  vna  coffa  tanto 
fporca, chela  carta  per  ffe  tteffafcriuendolaarro- 
jfirebbe\,&  ella  no  fi  mutò  puto  di  color  e, come  f • 
non  haueffe  aperta  pur  bocca  per  parlare , e ri  ad. 
duffe  tal  ragioni , che  beniffìmo  diede  fegnod'ef- 
fer  infermata  dellemaggiori  dishonefid  del  mon - 
do.Che  diremo  di  quella  Laida  di  Corinto ? di  cui 
fermano  i Filofofi,  ch'era  elegante  nelh  per fona, 

Vtnufta  nell' afpetto,  roffa  ne  capelli  biancha  nel 
la  faccia  Jeggiadranel  caulinare  }gratiof a nelpar 
lare, polita  nel  vettire , pronta  nel rifpondere  » 
grane  nella  conuerfatione , & molto  altera  nel - , 
ì i filmar  fi  j ma  malamente  da  lei  furono  impiega- 
te quefie  conditioni  j che  fu  infame,  e dishonetta  * 
meretrice  da  molti  Trencipi  riebiefta,  e da  molti 
altri  feguita  : di  maniera  tale  , ch'ella  manda- 
va quefii  confinatile  quelli  pelati, onde  di  Demo 
■ttene  Filofofo  fi  legge, eh  entrato  in  coffa  di  que- 
fi  a Laida,  e domandandogli  élla  piu  denari  di  Jj^9. 
quello  t ch’egli  hatiMirìfpofe  • TS^onperme f-  - ' J 
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tana  i Di},  ò Laida,  che  io  teco  fpenda  la  facolti 
dì  Demo  mia'  & d}’*°  tnettain  rifehio  U miaperjona per 
fthene  a fimil  cofa , laquale  non  hauerò  ancora  compiuto 
laida,  di  fare  quando  già  mi  farò  pentito  .Pjfpofla,  e ri - 
folutione  non  folo  da  jìlofofo,  ma  da  Vero  ChriHi 
ano . Che  cofa  fi  dirà  della  sfacciatela  di  Fritte  j 
Brine.  chepref]°à  Calibrato  fi  vantò  col  guadagno  » 
ch'ella  haueua  fatto  colfuo  corpo, di  cingerThebe 
di  muraglia  ? pur  che  i Thebani  hauejfero  conferì 
Rodo pe  tito  di  ponti  quefla  infcrittione . Quos  Ale- 
xander eiiercerat,Phrine  amica  excitauic. 
e Tropertio  cantò  di  lei» 

Nec  quae  deletas  potuit  componere 
Thebas. 

Phrync  tatn  mulcis  fatta  beata  uiris. 

• » i*  * 

Quafi  uoleffe  in  questo  gareggiandone  dice 
Frane  ef co  S erdonati)  della  gloria  con  quel  fama - 
fo  Duce,efperafie  d’auà^arlo  di  tanto, quanto  il 
rifiaurare  è più  illuHre , e piu  gloriofo,che'l  di- 
Strugger  e, e lo  Spiantare. Di  quella  di  Rgdope  Sgit 
' tiafche  fi  gioì  tapreffo  Hetodoto  d’hauerfabrica 

to  con  l' abufo  della  vita  vnapiramide  magnificat 
Flora  efnperbaì\Di  Fior a,ahe  focene ome  Taide , copia 
difeà  chiunqne  la  chiedeua.nè  volfe  mai  fiare  à 
pofiad* alcuno  particolare, e prima  voleua  effer 
fagata,cbe  compiacere  à niffunoìDi  Metta  ,cht 

non 
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non  effendo  ancora  venuto  al  juo  tempo  l'ufo  del - M<tf* 
l'oro  , e delle  gioie , uendeua  le  fue  notti  à tanti 
buoi3ò  canalino  altra  forte  di  he  Filarne?  D’Hip- 
piasfacciatiffima  meretrice , della  quale  Giuue-  Hiqpia. 
naie  canta  così  in  quei  ver  fi  tradotti  in  lingua 
Italiana  da  Giorgio  Veronefe . 

Hippia , che  moglie  fù  3’un  gran  baro-  s at t.6. 
ne, 

E fenator  della  città  Romana, 

In  AleflTandria  andò  con  un  buffone , 

E per  lufTuria  era  cotanto  infana. 

Che  fino  à li  caponi  federati 

La  difprezzauan  come  gran  puttana. 

Di  Timandra , eheprejfo  à Vlutarco  fi  vanta  a,  ™ 
coi  denari  che  infamamele  hauenaacquiFlato  Hercole 
batter  dirizzato  vn  monimento  regio  al  f uova-  "ato  d* 
£0  Alcibiade,  Ouidio  nel  nono  delle  Metamorfoft  „a  cTcu 
fa  rimprouerare  adHegcole , cbeGiouel'hauejJe  bina. 
generato  d'iAlcuna  concubina  con  quelle  paro- 
le: 

' 

Nam  quo  teia&as  Àlcmena  matre 
creacum? 

Iuppiter  aut  pater  eft  falfus:aut  crimine 
ucrus.  - 

l i Ho - 


Digitized  by  Google 


ìt  ome- 
ro nato 
di  né  le 
giorno 
nutrì  - 
moaio. 


Catblò 

godi 

puraae 


164  I DONNESCHI 

Homrto  fu  figliuolo  d’vnapouet.ifemiru  , è 
nacque  $ non  legittimo  matrimonio  come  dice 
‘Plutarco.  £ quella , che  dieci  anni  fu  puttana , e 
fece  dal fuo  amante  ammagliare  il  marito  uirtuo 
fo  giouane , fi  ritirò  a yenetiafin  tanto  , che  fù 
quietato  il  rumore , tornò  alla  patria,  finfe  di  uo- 
lerfifar  monaca  couuertita  à Dio, e tener  ulta  fd 
ta,femprc  hauendó  l'uffitio  e la  corona  in  tifano; 
finalmente f e ne  ritornò  a Venetia,  & qtiiui  tro- 
ttato l'amante  di  prima, fecero  vitd>q»àrito  à loro 
felice  e cara. Orile  a propofito , di  queiie  dònne  ta 
lifoleua  dire  Gitiuenale , fecondò  làiradutpione 
del  Stimma:  ' :.H  > 

•-  ■ . . v ' ■ ' ' *-‘m .iris  ! . : 

. **'  ' / , v i 

Ricordati  fuggir  ancol’  aunento 

Di  quelle  doncjchlianao  Tempre  in- 

no  " - * • • '•  - • 

Gli  pater  noftri  in  ogni  lor  momento . 

Tacciò  d*  Are  anafia  ; di  Stèlld , d’Afpafia, di 
Metanica, di  Glie  cria , d'Antiui&idi  Leontia , di 
Galidena,di  Tsficarcta , di  TSfaide,  di  Mìr  china, di 
Clefpidraidi  Crifeideyd’ Antiope  , di  Lufcina , di 
Lesbia, di  CorinnaM  Biella, dì  Ci  liiià  di.Ariadnat 
di  Meliffa,di  Licaftete  di  Li  cori,  di  Chione,di  Dio 
demandi  Filmaci  Trigndeydi  TSfìfa,  diFocàidc, 
d’Agatoclea,e  d altre  infinite , che  poco  farebbe 
U nominarle  ;m  a fatica  gràdijfwta>e  p:fo  rntolcra 
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fyile  svoler  deficr.iuerc  particolarmcte  le  lor  vite, 
l’aflutie , l'arti  loro,i  {guardi  laficiui de' quali  par 
Ima  Sfai  a,  metreripredeua  le  do  ne  del fino  tepo , 
dicedo: Pro  eo.quod  eleuatx  fune  filise  Svo> 
& ambukuerunt  extento  collo, & nutibus 
oculoru  ibzuv.le parole  disbonesle,  i baci  amo 
rofi , de' quali  furono  iuentrici  le  Donne  Troiane, 
lp  iufingbe  finte, i toccàmeti  nefandi,  i lafcìui  ma 
neggiamentije  lotte  infidiofefi  rifi  vanì,  e arti  fi- 
ciofi,quali  attribuì  il  diurno  *Ariofto , alla  lufitn - 
gfyeuole  oleina  mentre  difific • 


Manie- 
re delle 
puttane 
Efaiari 
prède  le 
dóne  di 
fusten* 
po  de  * 
fguardi 
lafciui . 
Cap.^ 


Hauea  in  ogni  Tua  parte  il  laccio  tela, 
O parli,  ò ridarò  canti,  ò palio  niQua. 

jet  altroue . . . 

4 r * - » - • • * *) 

Quinci  fi  forma  quel  foaue  rifo, 

, .Ch’apre  a fua  polla  in  terra  ilparadifo, 

"Perciò  lAle/Jandro  Parrà auif andò  gl'buomi - 
rfi  della  fr  aude  Donnef :a,acciò fi °n  ubane  fiero  da 
aftenere  dififie.  , /. 


^ i 

4»  . « ' • * » « 

Non  t apprefiar  doue  Ila  rifo,ò  canti. 


Turche  il  rifo  molte  volte  incuta  gVhuomini,  e il 
tato  alletta  tutteìc  cofie  yiuenti , e accrtfconq 
. • , L giamo- 
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gl'amorofi  inccndi.Hora  queste  fono  le  Trleretru 
ci , dalle  quali  ognvno  fi  guardi  , perche  oltre  et 
Merctri  l’ejjere  voracijfime  .Arpie  9 fi  damo  agli  incanti 
ci  fi  di  alle  Stregherie, à malie, ò venefici]', come  chiamar 
?°  a ?l’  gli  vogliamo,  perche  fono  defiderofe  d'effer  ama - 
«"mafie.  te,&vfanodiuerfi  carni, & herbe,e  femi>&  oJ<-' 
f emano  le  cofleHationi>e’l  moto  de  pianeti, e par - 
ticolarmente  della  luna, e del  S ole . Di  che  Lucano 
nel  fefio  della  Farfuglia  così  he  ragiona. 

* 

\ 1 . 

Carmine  Thcflalidum  in  prscordiafhi 
xit,  \ 

Non  fatisadduccusamor*  flammifquc 
feueri 

Illidcis  arcerc  ignis  > nec  noxia  tan-* 
tum  ^ 

Pocula  proficiunc , automi  tergenti* 
fucco 

Frontis  amaturae  fubducimcur  pignora 
foeta:. 

Cap.4».  £ vlinio  nel  libro  quarto ,e  Columella  nel  fefio 

C*p*a7'  trattando  di  queSio  veneficio, il  chiamano  Hippo * 
mane  ; come  anco  fece  Tropertio  nel  quarto  libro 
dicendo . 

/ ■"  - 

Confuluit  ftriges  noftro  de  fanguine/Sc 
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* HipponìancsfaetaefcmiDalegitCqug, 

€ Tibullo  nella  quarta  elegia.  lih.ù 

Etquod.vbi  indomicis  gregibus  Ve- 
nusafflatampres, 

Hippomanes  cupidas  ftillat  ab  inguine 
. equx. 

» 

Diof :oride  nel  quarto  dice, che  Circe  incanta* 
trice  vfaua  la  radice  della  “Mandragora  ne  gli  in - cap.$$. 
tanti, ch'ella  faceua  per  farft  amare , & il fimile 
afferma  T eofraHo  nel  libro  nono  al  capitolo  deci 
mO'TaufaniaJcriuc , che  ilpefceTompilaerada 
gli  antichi  appellato  /acro  , per  cieche  eravfato 
affai  nelle  beuande  amor ofe:e [acro  chiamolloTa 
crate  Spopeo  d'arcadia  nelpoema, ch'egli  fcrif- 
fe  de* pef  ci, chiamato, ^Alieutica;  come  recita  fA- 
theneo. Virgilio, che feppe  ogni  f :ien%a,  come feri 
ue.Macrobio  neiprimo  libro  del  forno  di  Scipio - 
ne, dice  chiaramente  nel  quarto  dell’Eneide , che 
con  gli  incanti  Ihuomo  può  effer  fpinto  ad  or 
mare . 

i 

H$c  fc  carminibus  promittic  foluerc 
menres 

; Quas  veliteli  aliis  duras  immictere  cu- 
ras. 

Ir  ^ vAptl* 


I 
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* Apuleio  nell'Apologià  prima  raccoglie  molta 
cofc  vfate  nc  gli  incanti  amorofi  3 allegando  quei 
verfi  di  Lelio. 


~ » 

Philtra  omnia  vndique  cruunt, 
Anciphates  illud  quaeritur 

Trochifcili,vngues,teniae, 
Radiculse,hcrbx,furculi , . 

Aurese  illices,  bicordiJx  , 
Hinnientium  dulcedines.  t 

• . . - - 4 

E gli  incanti , e le  beuande  amorofb  fono  fpejfó 
volte  cagione  non  follmente  dell'infermità  degli 
huomini;ma  etiandio  della  morte;onde  uelfecodq 
dell'Arte  dijfe  Gnidio  : 


Philtra  noccntanimis , vimquc  fureria 
habent. 


JLucre-  Sufebio  Cefuriehfe  fcriuey  che  Lucretio  fe  Hep 

ciò  fe  fo  vccife7efsedo  diuenuto  prima  furio f o per  quel 
fieflb  ve  liquore , che  gli  diede  à bere  la  moglie  per  far(i 
che  pCI  arìlare  ’ e d*  %ueJÌa  moglie  di  Lucretio , nominata 
Lucilla  dijfe  San  Girolamo yfcriuendo  à gufino  : 
Lucilla  decepta  furorem  propinauit  prò 
••  ampris  poculo:£  il Tolitiano  dice  di  lui. 

j 


ì^ec  qui  pfcilpra  bibi^nimioque  infanu$ 
tamore  . 

- -■  , . MpX 
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* Jvlox  ferro  occubuic/ic  roenrera  amifcn 
rat  omnenj.  . » ; 

.v  ■ •*  - 

■ • 1 . > t 

Giofippe  nell  antichità  Giudaiche  narra , che 
£ e fonia  moglie  dell'  Imperatore  Caligala  lo  fece 
'venir  pa?$p,e  furio fo  per  sì  fatte  heuande  amo-? 
jrofe:  ilcbe  forfè  Jpinfe  Giuuende  àfcrmerequei 
ver  fi.  p-.;'. 

Hic  magicos  aftert  cantus,bic  Theflfal* 
vendic 

^Pbiltra , quibus vaient  menccm velare 
mariti^  * 

> • 9 . . . » 1 M«*  » * \ 

* « ♦.  | 

lArifiotile  nel  fecondo  delle  adorali ferine , che  c*ligj?  „ 
orna  donna  diede  una  heuanda  amatoria  à ttnbùo  ,\z  diue- 
7no,e  dijubito  morì . et  Hippolito  Manlio  Dot-  ne  pa«- 
toreleggifla  nella ].eiufdem.§.adie&Q./ff.  de  - 
f\c.  ferine yche  molti  fono  morti, per  efferloro  sìa 
te  date  alcune  cofe  da  bére,ò  mangiare , con  opi- 
nione dy  indurgli  ad  amare  : onde  poi  quelle  cofe  . 
tali  tutte  fono  reprobate  dalla  sàta  PpmanaChie 
fa,comefi  legge  ne  Decreti  Canonici, e feuerijfimq 
mete  caligati  coloro,cbe  l’ejferritanojcome  ftuc 
denotato  nellal.t orum «e/^l.fiquis  aliquid 
§.qui  abort.fF.de  pen  is,Terche  oltraalla  mor- 
te,qUe  donefeepieu' intromettono  in  queftifuoi 
peliti  il  (tipu  qìo  , ilqnale  traile  fuori  del 

uGlftm 
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della fantafia  i fimolacri>che  netroua  ripoflijC  lì  ' 
rappr  e ferita  alla  virtù  fenfitiuaj&  moue,&  tra - 
he  gli  huomini,e  gli  [piritiche  fono  nel  corpo  ; e 
così  perfuade  l'intelletto , e difpone  la  volontà  ad 
amare  quella perfona,&  à odiar  quell  dltra:e  lai 
teratione  del  dolore  , & della  febre  è cagionata 
dal  moto  degli  humori  degli  /piriti , liquali  egli 
vinone  da  luogo  à luogo  con  la  propria  for%a,quà 
doperò  ella  non  gli  è negata , nè  impedita  da  Dio  • 
perche  il  Diauolo  fpeffe  volte  rimari  confitfo  an- 
eli'egli,  percioche  talhora  può  fare  vna  cofa  vna 
1 volta  permettendogliela  Iddio , ma  nonpotrapoi 
fare  in  altro  tempo  quell' ifìeffa  cofa  in  queltiflef 
fa  perfona:e  di  quelle  cofe fe  ne  trottano  mille  ef 
fempij  nelle  fcrìtture , ch'egli  non  ha  potuto  trar 
gli  infedeli  ad  amareno  odiare  alcuna  perfona,na 
promettendo  Iddio  più  oltre >e per  quefla  diuerft- 
tà  alcuni  hanno  negato  al  tutto  la  forvia  degli  in - 
canti, non  fapendone  la  cagione, & hauendone  ve 
duto,el  vnOyC  l'altro  effetto;frà'quali  cadè  ilCa 
flìglione  nel fuo  Cortigiano»  ilquale  fifa  beffe  del 
le  malie  delle  donne  dicendo  cotaliparole,  I ve^ 
%i:e  cofìumi,e  lufinghe  delle  donne  efier  i veri  in 
cantiche  ammaliano  le  menti  degli  huomini , il- 
che  toccò  l'Arioso  nella  prima  Han^a  del  Canto 
CttauOidicendo  ; 

■ Non  con  fpirti  conftretti  tali  incanti,  . 

. . ' ■ Nò 
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Nè  con  offeruation  dì  ftelle  fanno. 
Ma  con  fimulation, menzogne,  c fro- 
di ' . 

Legano  i cor  d indifsolubil  nodi  • 


e di  quello  parere  fu  anco  Lu  creilo  nel  quinto 
cue  rende  la  ragione  perche  yrìkuomo  tal  y or  a 
ìrnpaTgifca  d'yna  doma  brutta  dicendo  ; 


- Nec  diuinitus  interdum  Veneiisqvie 
* fagittis 

Deteriore  fit  ut  forma  muliercula  ame 
tur. 

Nam  fecitipfàfuis  interdum  filmina  fe 

a*,  * " ;•  • 

Morigerifque  modis,&  mundo  corpori 
cultu, 

Y t facile  ifuefeat  fecu  vir  degerat  uita. 


€ Ouìdio  anch'effo  nel  fecondo  delt  Arte  mo - 
flra  non  credere%che  con  me^o  degli  incanti  don - 
napoffa  riuocare  l'amore  del* amante  alienato  de 
lci3dicendo, 

< * » * t 

* « • ■ * > j . 

Fallitur , Aemonias  fi  quisdecurrit  ad 
arcesf  • ' - ' - • '•“r- 

Datque  qnod  à teneri  fronte  rcnellit  e- 

• • * 

Non 
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Non  fedente  ut  uiijat  amor , Mede idc$ 

Cap.14  'berbx,  ; j.-.ì  *?:••• 

Miftaque  cum  magicis  Marfa  uenena 
fonis,  v - ■ 


\AriUotile  nel  ottano  libro  dell’Hifloria  degli 
animaliparlando  dell’ HippomancMce, che  le  dà - 
ne  date  agli  incanti  hanno  dato  caufa  di  trattare 
la  fattola  della  Caroncola,  che  fi  troua  nella  tefta 
delle  Canalle diche  è nn  fogno.  Virgilio  nella  Far- 
maceutria  fi  fa  chiaramente  intendere , che  egli 
mila  crede  agli  incanti  > così  dicendo  nel  fine. 


- hfs ego Daphnim  ■ * 

Aggrediarimhil  ille  Peos  > nil  carmina 
cwraC.  ; 

E Tropertio  nel fecondo  libro,  toccando  il  ner- 
vo di  que/ìo  anch'egli  diffe  così, là  dotte  parla  del 
le  benande  amorofe , che  diede  la  furiofa  Fedra  al 
limato figliafiro  : 


» %u  mibifinctangendanpqercae  pocu- 
• JaPhzedrse;  -/■  ... , 

Pocula  priuigno  non  nocitura  fuo. 

bp,  y.viuh  ,-dor  fìfiOiP'* 

i-Totn . Et  Epifanio  nel libro,ch’ egli  f :rijfe  contra  l’he 

2tin  3°-  rafie, dice, che  baper  nulla  gli  incanti  amorofi,  e 
dice, de  dotte fono  i facramcnti,e  la  eroga  di  Chri 

«c.T  T ■■  . j?0. 
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-f l:o, non  ui  può  il  Diàuolo*Di  modo  -ì  che  potremo 
direbbe  le  beuande  amorofe , e gli  incanti  fumo  i 
ue7gi>i  cottimiyle  lufingbe,c  baci  deUe  donne  j e 
quefli  fiano  quelli  che  ammaliano  le  menti  degli 
buominiie  tali  li  dimottrò  ilSignor  Girolamo  Ca- 
foni dicendo».  — . V;  "•  - * ' 

' '•  Bad,fofpiri,c  vóci  . - 

Alternando  due  bocche  infìcnie  vate, 

£ per  vn  fiato  iuuean  vita  due  vite.  . , 

. v.  , . > \ • v:*-  * • 

€ in  uero9 

, "X,  ■ ■ . ..  ; .1  >y}  Jh'\:  , 

- s V • ì* 

Non  credo , ch’akracofa  vtìfòr  più  in- 
canti 

- D’vn  vago  rifo, e d vn  parlar  foaùe* 

• , v ' * ' * • •»  . » ^ / . . « • * * ; • r , 

1 - . . * •:  * **  •> 

Il  che  ben  conofcendo  la  uaga  Armida  fi  prò- 
nie  t tea  di far  ex  : 1 

■ • , c # i \ 

Con  gli  atti  dólci , e co  1 parlar  foatiò 

Picche  con  Parti  lor  Circe, e Medea.  \ 

« % ^ - * 

queflo  propo/tto  racconta  Tlutarco  ne  i pre- 
cetti Connubiali y che  o limpia  figliuola  di  Trotto 
temo  P^edeMoloffi  moglie  di  Filippo  Bgdi  Mace- 
donia bàttendo  udito  s che  una  gibuartcHtencua 
con  incanii  > è'ttdénofe  bcuamU  Pamor  di  fino 

marito* 
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maritOiVfcita  di  cafia  la  Regina  & battutala gjic* 
itane  infitto  poteremo  animo  di  tenerla  in  vnapri 
gione  chiufia  da  e fio  lontanayntcrrogadola  di  pià 
cofe, oltre  alla  mirabile  fitta  bollerà  jcomprcfie  in 
lei  si  eccellenti  co  fiumi,  vna graziasi  rara  * e sì 
diuina  maniera  nelle  fiat  te^efue,  che  fu  sforma- 
ta di  dire  *T u bai  in  te  flcjfia  ì lacciuoli,  é gli  incà 
rijnec  iatt\(riferifice  P/«fa>Yo)pue]]e  amplius 
auc  marito  luo  irata  fuit:  e loficusò , che  da  si 
getile  creatura  tirat.o  le  facejfie  fallo. Onde  in  que 

fio  propofito  dice  Monandro  prejjo  a Stobeo » 

« 

Ineft  verum  philcrunxbenìgni  morcs, 

**  * ; Quo  vincere  virum  fojet  mulier, 

«■* 

• v • 

Ma  non  creda  però  alcuno  dyeigì  fuoi flraua 
ganti, nè  alle  lagrime  loro,  perche  piangono  artifi 
ciefamente;per  tratgli  buomini  all  amor  loro,& 
a far  le  Lor  voglie  Lugere  te  fimula , difife  alla 
- donna  lecuita  il  Capitan  Gioab.E  Catone,  Dum 
foemina  plorat>virum decipere)aborat.£ 
dell  arti  donnefche  aiutate  dalle  lagrime  , diffe 
Ouidio  > 

- Vcflerencoeuloserudierefuos. 

E quefio  fanno  ad  arte > per  poter  meglio  irne 
/care  igiouanir&  tirargli  d i lor  difiegm  intera - 
......  ' pera- 
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perati  Ter  queflo  l\Ariofioponne  Gabrinaper  fin  \ 
gulare  efiempio  di  maluaggia [emina,  e c’babbia. 

• pn  nembo  di  lagrime  adognifuo  piacere . 

Hà  Di  lagrime  à tutte  le  fue  uoglie 

Vn  nembo , che  da  gli  occhi  , al  fen  le 
pioue. 

• . * 

E certo  che  frà  tutti  gli  artifici / delle  dÒnepo 
tentiffime#  quello  delle  lagrime, oÌtra,cbe  nò  ma 
cono  finte  parole#  fimulationi,eJ[endo  le  meretri 
ci  da  capo  à piedi  tutte  piene  di  frodi , e di  pcrfi* 
dia.Arifiofone  dice  di  loro* 

4 

* ► '*  ; l 

Ipfe  funt  enim  dccipere  confuct  x. 

• / 

Dice  Salomone  ne*prouerbtj  Ne  inteìidcris 
falla  ciac  muMcvis.e  iscclefiafle,  auifando  Vbuo 
vto  della  perfida  donnef codice:  Mulieri  ne  des 
poreftatem  fuper  tc  in  uica  tua  : f apendo  be- 
niffimo  quanto  le  donne fiano  di  natura peruerf  ?, 
e rie . Quindi  i Toeti [otto  la  vaga  fintione  delle  S irene 
tre  Sirene  inteff  ero  le  meretrici, lequali  per  la  lo - c^e  ^ 
yo  infame  libidine,  fi  pofiòno  dire  veramente  mo-  lnci 
Jtri;eì  nomi  loro  ci  danno  anche  lume  delle  loro 
arti ipofciacbe  la  prima  cbiamadofi  Tartenopea , 

T anteneo  in  Greco  lignificando  vergine;  le  mere- 
trici , che  fanno  la  maggior  parte  de  gl’ hu  omini 

cffer 
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’effer  più  inclinati  ad  amare  la  virginità*  che  vrì&  ' 
donna  dishonesìa,e  sfacciata,fi  fingono , e purè 
donzelle  , onerò  femine:  catte  i con  tener  gnocchi 
bafJì,arroJJìre  à ogni  parolaymeno  , che  bone  fi  a > 
che  fi  dica  loro , e non  filaj ciano  toccdre  cofì  dì 
prmagiunta  lafcttiarìiente  ila  feconda  fi  chiama 
leitcofa,che  uuol  dir  bianco  lignificato  per.  lapu - 
rità  dell'animo  finta  accortamente  dalle  meretri 
cVper  coprire  l'arte  odiata  generalmente  da  tutti 
a tcr^a  e ligia,che  s’interpreta  girti,  e mene  à li- 
gnificare i lacci, le  retale  catenese  prigioni, nelle 
quali  tengono  inuiluppati  gl  iti  filici  amanti:  ma 
quelli , che  feguono  l' amore  dette  meretrici  sfron 
iate , dourebbono  fempre  hauerc  alla  memoria 
‘quei bei tierfi diO&ìdiò.  ■'•*>  ( : 

V tilepropofìtum  f^uos  extingiiereflarri 
, mas;  ■ 

• ' Necferuum  vitijs  pe&us  habere  fuunii 


In  fommaè  impoffibile  ndefariuere  la  uita 
della  donna  meretrice,  i rifi  di  Citberca,  le  lagri- 
me di  Bidone , i pianti  d’Ecbofe  parole  di  Valla- 
de, le  corregge  di  Dafne, le  pr otite ffc  di  Giunone i 
i baci  di  Patere. In  cafaloro  non  fi  odono  altro  , 
che  canti, fuoni  baU,fe§le,u ègl ie,conuintt,d ipor 
ti, c giuochi  di  dadi, e di  carte  e queste  donne , & 
kuo/iiiniy  che gifiocono  fono  da  Dio  cafligati  noti 
••  « ’ filamento  ■ j| 


! 
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foUmnte  nell’altro  mondo  dopò  la  morte  , ma  . „U0CJ' 
etiandio  in  questa  ulta  alianti  La  morte  : pero  il  comuni 
Conciliò  grande  di  Toleto , è l’altro  Cartaginese  uti 
pronunciano  ifcommumcati  tutti  quelli}chc gio- 
cano a carte, ò d dadi, e particolarmente  in  gior- 
no di  fefta,  Coinè  è regijìrato  nc’ Canoni  alle  que 
ftione  trentèlima  quinta  a!  capitolo  Epif- 
copus  w e delle  leggi  Romane  ancora  furono  nie* 
fati  onde  Horat io. 

I X 

1 Seti  màuis  uetita  legibus* 

Alea. 

t 

V / 

* * * 

11  che  don  ieue  porger  altrui  maràu  iglid -,  pòi 
thè  comefcriueGiottanni  Tomiar  nella  fuafom- 
9na  è vietato  ogni  giuoco  di  dadi, e di  carte * per- 
che da  que  Hi  uegono  la  rapinaci  furto,  la  crudel 
t dd’ingdno, l ’afflitio  dell' animo, la  beftmìa,l’ho 
inicidio, l'ira  la  f rande, le  u litanie, le  gare,  lelitiM 
e le  contefe,de  quali  peccati  conuerrd  agittocato 
ri  render  conto  dopò  morte ,ne giouar agli  il  nega- 
re,che  faranno  dinanzi  d un  giudice, che  sd, e ue - 
de  il  tutto.Sono  ultimamente  le  meretrici  bugiar 
de,epergiure,onde  nacque  Uprouerbio  Greco* 

Mulierc  iurante  ridet  ccelum* 

€ quell  altro, che. fi  legge  in  udremo  » 

u Multe* 
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Mulicris  iufiurandum  in  vino  fcribo  • • 

* * • 

£ Catullo  dijje>  che  if  congiuri  * òfacr amenti 
delle  donne  s’haueuano  dafcriuere  nell’acqua  * 

* • ’ V \ • ’ ’ «• ' 

muliet  cupido  quod  diciÈ  aman- 
ti ;•  ; . t 

...  In  vento  > & rapida  fcfibere  oportet 
aqua.  • x ....  *•’ 

E queHo  è per  la  toro  poca  jìabiltd,  e ferine^ 
%a>  e per  lo  jlommaco  c’hanno  difarfi  communi 
à tutti  ^ poi  anco  per  làfua  naturale  ine  linai  io^ 
Meretri  ne3  e qua  vien  chiarito  quel  dubbio  da  xÀriSìoto* 
dos*™  k noVroblemi'3  cioè , per  qual  caufa  le  meretrici 
graui-  di  rado  s’ingrauidano  ; con  l infra/ etite  parole  < 
dano  p Quod  prarter  diuerfa  femina , ex  quibus 
che»  carnm  inlìriunentacoftcipiendideftmurl 
tur,&  ! ubrica  effiduntur  5 ita  quód  natura 
feminalis  ìion  retinetur  , vel  edam  quia 
ynum  femen  deftruit  aliud , ita  quod  nul- 
]um  valet  àd  generationem,vnde  verfus  # 

* /■  * 

impedir  , & lemcti  aliud  fimul  i & me- 
diante 

Quo  impedito  fequitur  deftru&iopro- 
lis. 

Quindi  auicne  > che  per  mefebiarfi  con  molte 
...  genti  . 
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genti  i pone r igio tieni  quando  penfattó  venir fene 
co  effe  loro  alla  lotta3e  gufar  quello  3che  lor  tato 
&ggradà,èccÒ  fi  trouano  hauèr  fatto  vnapefca  di 
misi  uva  tale-i  della  quale  fono  beniffmo  informa 
ti  i fegiidci  di  quelleycbcpoi gli  bifogna  vfarc  co 
tinUd  feruitù  à quella  parte  di  lóro3(bencbe  con - 
tra  ogni  fua  doglia)  che  fi  importunamente  hà  vo 
^ luto  entrare  nella  fetida  bocca  di  Venere , e fem- 
ore conpianti , eflndi  ; il  che  tutto  fi  verificò  in 
quel  mèfcbinOiChe  fe  ne  moriua  di  malfrancefe9 
quando  dolentemente  gridàua  Donna  nVhà  fat 
to,e  Donna  m’ha  disfatto,  e certo  che  disfan 
fio, e la  vita,  e la  robd;  perciò  diceua  quel  Toeta . 

‘ " ► 
Succia  Lesbia  la  borfa,e  fuccià  il  core  : 
Pazzo  è chi  compra  con  due  fangui 
amore* 

• , . * 

Vfonpoffb  fare , non  reciti  quello  3 che  fcriue 
Pernio  f opra  il  quinto  Virgilio,  oue  dice , che  gli 
' alloggiamenti  de  gli  efferriti  preffo  a latini  fi 
chiamavano  Caftra ;qudfi  Cz(ià;percioche  era 
diaietatoalle  donne  il  potervi  entrare;  e ciò  àfi- 
ne,cbe  i foldati  dalla  loro  corner fatione  non  diue 
niffero  & molli  <&  effeminati , il  che fpinfe  Tro- 
pertio  adire:  , 

Romanis  utina  patuiflent  caftra  puellis 
Eflcni  militi#  farcina  fida  tu#. 

M 2 E Verri* 
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della  fantafia  i fimolacri,che  ne  trotta  ripoflijC  li 
rappre/enta  alla  virtù  fenfitiua3&  moue,&  tra - 
he  gli  huomini>e  gli /piritiche  fono  nel  corpo  ;e 
così  perfuade  l'intelletto , e difpone  la  volontà  ad 
amare  quella  perfonaì&  à odiar  quell  dltra:e  lai 
teratione  del  dolore  > & della  febre  è cagionata 
dal  moto  degli  bumori  degli  /piriti , liquali  egli 
maone  da  luogo  à luogo  con  la propria  forga,qu a 
doperò  ella  non  gli  è negata > nè  impeditada  Dio » 
perche  il  Dianolo  fpejfe  volte  rimati  confu/o  an- 
cb* egli i perciò  che  talbora  può  fare  vna  co/a  vnx 
volta  permettendogliela  Iddio , ma  non  potra poi 
fare  in  altro  tempo  quell' ifìeffa  cofa  in  queUifief 
fa  perfona:e  di  quelle  cofefe  ne  trottano  mille  ef 
fempij  nelle  fcritture , ch'egli  non  bà  potuto  trar 
gli  infedeli  adamareyò  odiare  alcuna perfona.no 
promettendo  Iddio  più  oltre, e per  quefla  diuerfì- 
tà  alcuni  hanno  negato  al  tutto  lafor^a  de  gli  in- 
canti,non  fapendone  la  cagione, & battendone  ve 
dutOyel  vnOyC  l'altro  effetto  ;fr  a* quali  cadè  ilCa 
ftiglione  nel fuo  Cortigiano  Jlquale  fifa  beffe  del 
le  malie  delle  donne  dicendo  cotali 'parole,  I ve%- 
%he  coHumi,e  lufingbe  delle  donne  efier  i veri  in 
cantiche  ammaliano  le  menti  degli  huomini , il- 
che  toccò  l'Arioso  nella  prima  fianca  del  Canta 
ottauoydicendo  ; \ 

Non  con  fpirti  conftrecci  tali  incanti»'  * 

Nè 
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Nè  con  ofleruation  dì  ftelle  fanno. 
Ma  con  fimulacion, menzogne,  e fro- 
di : 

Legano  i cor  d indifsolubil  nodi  • 


£ di  queflo  parere  fu  anco  Lucretìo  nel  quinto 
oue  rende  la  ragione  perche  yrìbmmo  talvom 
iìnpaTgifca  d'yna,  donna  brutta  dicendo  ; 


Nec  diuiaitus  interdum  Vcnesisq\ie 
fagittis 

Deteriore  fìc  uc  forma  muliercula  ame 
tur. 

Namfàcitipfafuisinterdum  femina  & 

' m,  ■ •/-  • ‘ 

Morigerifque  modis,&  mundo  torpori 
cultu, 

V t facile  ifuefeat  fecu  vir  [ degerat  uita. 


/ 


/ 


€ Ouidio  anch'effo  nel  fecondo  dell'Arte  mo- 
flra  non  crederebbe  con  me^o  degli  incanti  don- 
na poffariuocare  l'amore  del* amante  alienato  da 
lci3dicendo, 

< : c.  /-v  I 

Fallitur , Aemonias  fi  quisdecurrit  ad 
arces* 

Datqucqqod  à teneri  fronte  rcnellit  e- 
* qui.  . • - 

.Non 
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Non  facicnt,  ut  uiyaramor , Meda  dc$ 

hcrblE,  • : r 

Miftaque  cum  magicis  Marfa  ucnena 
ionis,  v ' • 

[Arittotile  nel  ottano  libro  delfHifioria  degli 
animali  far  landò  dell’Hipp  ornane  .dice, che  le  dò - 
ne  date  a gli  incanti  hanno  dato  caufa  di  trouare 
la  fauola  della  Carùncola,  che  fi  troua  nella  tetta 
delle  Cauallefilche  è m fogno  Virgilio  nella  Far- 
maceutria  fi  fa  chiaramente  intende rf , che  egli 
nulla  crede  a gli  incanti , così  dicendo  nel  fine, 

'■  mi  hiscgoDaphnfm  ..  * 

Aggrediar.nibil  ilJePeos , nil  carmina 

curar.  > *,  1 

E Tropertio  nel fecondo  libro,  toccando  liner- 
ìio  di  quello  anch'egli  dijfe  così, là  dotte  parla  del 
le  beuande  amorofe,  che  diede  la  furiofa  Fedra  al 
V amato  figliafiro:  ■ , 

« 5,eu  mihi  fine  tangenza  noqcrcae  pocu  - 
iaPbxdrse;  \ 

Pocula  priuigno  non  nocitura  Tuo. 

ìif.  v '.'UJt?  " :'}}  r f \r,0itr  • .*•  *’.* 

Et  Epifanio  nel  libro, eh' egli  fcriffe  contra  l’hc 
refiesdice,che  bafer  nulla  gli  incanti  amorofi,  e 
dice, che  dotte fono  i facr  amenti, e la  crotf  diChri 

utff  . * ' fio. 


* 


DI  f ET  'jy-U  M7J 

ffto>non  ni  può  il  DiauoloiDi  modo  3 che  potremo 
direbbe  le  beuande  amorofe , egli  incanti fiano  i 


uczgiyi  cottami, le  lufinghe,e  baci  delle  donne  j e 
qucfti  fiano  quelli  che  ammaliano  le  menti  de  gli 
buomini.e  talili  dimottrò  ilSignor  Girolamo  Ca- 


- foni  dicendo*,  ' 

(v  ' - . • » “ì. 


Bad^fofpir^evoci  . . ; 

Alternando  due  bocche  inficme  vnit&* 
£ per  vn  fiato  hauean  vita  due  vite.  : , 


e in  uerot 

, ' •" ; . ‘ • . . • ' i • j . ■ ; .-V  ! 

v . v 

Non  credo , ch’alerà  cofa  vfi  Còr  più  in- 
canti 

D'vn  vago  ri(o, e d vn  parlar  fòaue. 

- , > ' *,  v • ' ••  .*  — . r. 

• • ’ V * ' •’  - ‘ ‘ 

Il  che  ben  conof :endo  la  uaga  Armida  fi  prò- 

nietted  di  farei-  " - 1 J '*sv.v  * 

' • . . r.  .*  ' 1 ' 

Con  gli  atti  dólci , eco  1 parlar  foauè 
Più,checohrarti  lor  Circe, e Medea.  \ 


A quefiopropofìto  racconta  Plutarco  ne  ipre v 
cetn  Connubiali;  che  o limpia  figliuola  diletto 
lernoPgdeMoloflì  moglie  di  Filippo  l\è  di  Mace- 
donia hauendo  udito  s che  una  gibuanc  )ritencua 
con  incanti  > é'udènofe  bcuandu  Parnor  di  fan 

marito* 


Digitized  by  Google 


174.'  I DONNESCHI  \}. 

maritoivfcita  di  cafa  la  Regina  & battutala  giù* 
nane  infuo  poteremo  animo  di  tenerla  in  ynaprì 
gione  cbiufa  da  epo  lontanaynterrogadola  di  pià 
cofe>oltre  alla  mirabile  fuabellc7ga,compref e in 
lei  sì  eccellenti  co  fiumi,  ma  grafia  sì  rara  > e sì 
diurna  maniera  nelle  fattele  fue,  che  fu  sforma- 
ta di  dire:T u bai  in  te  ftcjfa  i lacciuoli , egli  incà 
tijncc  iam(riferifce  Tlutarco)pueììe  amplius 
auc  marito  (uo  irata  fuic:  e lo  feusò , che  da  si 
getile  creatura  tirato  le  face Jfe  fallo.  Onde  in  que 
fio  proposto  dice  Malandrò  prejjo  a Stobeo* 

m 

Ineft  verum  phikrunxbenigni  morcs, 

Set.  Quo  vincere  virum  fojet  muto, 

** 

i ^ 

Ma  non  creda  però  alcuno  à'vc%gì  fuoìflraua 
ganti  inè  alle  lagrime  loro , perche  piangono  arfifi 
ciofmente;per  trargli  buomini  all' amor  loro}& 
a far  le  lor  voglie  Lugere  te  firmila , dijfe  alla 
„ donna  lecuita  il  Capitan  Gioab.E  Catone , Dum 
feertuna  plorat,virum  decipere  laborat . £ 
dell' arti  donnefebe  aiutate  dalle  lagrime  , dijfe 
Ouidio  > 

V t flerenc  oculos  erudiere  fuos. 

E quefio  fanno  ad  atte,  per  poter  meglio  irne 
/care  i gì  ottani)  & tirargli  d i lor  difegnt  intera - 

pera - 
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ferati  Ter  quefio  l\Arìofioponne  Gabrinaper  fin  \ 
gufare  efiempio  di  maluaggiafemma,e  c* babbi* 
vn  nembo  di  lagrime  ad  ogni fuo  piacere. 

Hà  Di  lagrime  à tutte  le  fue  uoglie 
Vn  nembo,  che  da  gli  occhi  , al  fenle 
pioue. 

t 

E certo  che  frà  tutti  gli  artifici y delle  donepo 
tentiffime, e quello  delle  lagrime yoltra^che  no  ma, 
cano  finte  parole  £ fimufationheffendo  le  meretri 
ci  da  capo  à piedi  tutte  piene  di  frodi , e diperfi* 
dia.  Arifiofane  dice  di  loro» 

. ; 4 

. . * > ; I 

Ipfe  fune  enim  dccipere  confuetx. 

* / 

Dice  Salomone  ne'proucrbij  Ne  intenderis 
fallacia  mulieris.e  l’scclefìaftey  auifandofbuo 
mo  della  perfida  domefic addice:  Mulieri  ne  des 
pofeftatcm  fupcr  te  in  Ulta  tua  : f apendo  be- 
niffimo  quanto  le  donne fiano  di  natura  peruerf e, 
e rie.  Quindi  i Toeti fiotto  la  vaga  finzione  delle  Sirene 
tre  Sirene  intefiero  le  meretrici  yle  quali  per  la  lo-  ! ncef<f  £ 
ro  infame libidine,(i pojfono  dire  veramente  mo- 
Strininomi  loro  ci  danno  anche  lume  delle  loro 
arti spoficiacbe  fa  prima  cbiamadofi  Tartenopeat 
Tanteneo  in  Greco  lignificando  vergine ; le  mere- 
trici 9 che  fanno  fa  maggior  parte  de  glbuomini 

' cjfer 
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'effer  piu  inclinati  ad  amarc  ia  virginità  che  vtti 
donna  dishonesla,e  sfacciata} fi  frigono , e purè 
donzelle , onerò  femine;cafie  , con  tener  gnocchi 
baffi  ,arr  offre  à ogni  parolaymeno  j chebonefìa  > 
che  fi  dica  loro , e non  fi  laj ciano  toccdre  co  fi  di 
prima  giunta  lafciàarìiente  :la  feconda  fi  chiama 
leucofa,che  uuol  dir  bianco3fignificato  per.  la  pu- 
rità dell'animo  finta  accortamente  dalle  meretri 
ciìper  coprire  l'arte  odiata  generalmente  da  tutti 
a terrei  e ligia, che  s’interpreta  girò,  e mene  à li- 
gnificare i lacciile  rettile  catene sprigionicene 
quali  tengono  inuiluppati  glinfehci  amanti:  ma 
quelli } che  feguono  l’amore  dèlie  meretrici  sfron 
tate , dourebbono  fempre  hauerc  alla  memoria 
quei beitierfi di OAidiói  *' ( ’ • - - M,l 

Vcilé  propofìcum  %Uos  extingùereflam 

. màè,  ' 

- Nccferuum  vitijspe&us  habere  fuunii 

In  fomindè  impoffibile  il  def criniere  la  uita 
della  donna  meretrice , i rifi  di  Citberea,  le  lagri- 
me di  Didones  i pianti  d’Ecbofie parole  di  Talla- 
de,le  carreTge  di  Dafne, le  prof/ieffc  di  Giunone i 
i baci  di  tenere  .In  cafa  toro  non  fi  odono  altro  > 
che  canti, {noni  baliffefte, uèglie ,conmnti, dipor 
ti, e giuochi  di  dadi, e di  carte  e quesle  donne , & 
fato  mini')  che  giuocono fono  da  Dio  cafiigati  noti 

' fidamente 


\ 'DIf  è t ti;  rqy-  ì 

ToUffliènte  nell’altro  mondo  dopò  la  morte  , ma  ,uoca" 
etiandio  m questa  mta  aitanti  la  morte  : pero  il  comuni 
Concilio  grande  di  Toleto , t l’altro  Cartagine  fé  uti 
pronunciano  ifcommunicati  tutti  quelli  yc  he  gio- 
cano a carte,ò  a dadi ,e particolarmente  in  gior- 
no difejla,  Cornee  regifltato  nc’ Canoni  alle  que 
ftione  trentèlima  quinta  al  capitolo  Bpif- 
copus „ e delle  leggi  Romane  ancora  furono  uie* 
fati  onde  Horatio . 

f V 

* Seti  màuis  uetita  legibus* 

Alea. 

V / 

ìl  che  Uon  àeue  porger  altrui  marauiglid;poi 
thè  come f :riue  Gioitami  Tomiar  nella  fua font- 
ina è vietato  ogni  giuoco  di  dadi, e di  carte,  per - 
thè  da  quelli  uegono  la  rapina,  il  furto,  la  crudel 
t à,l’mgdnoyl  off  litio  dell' animo,  la  beft€mia,lho 
fnicidio, tirala  fraude,le  uillaniè,le  gare,  lelitiM 
e le  contefe,de’qnali  peccati  conuerrà  a gittocatù 
ri  render  conto  dopò  morte, ne giouar agli  il  nega - 
re,che  faranno  dinari %i  à un  giudice jche  sàye  ue- 
de  il  tutto.Sono  ultimamente  le  meretrici  bugiar 
(k,eperginre,onde  nacque  Uprouerbio  Greco . 

Mulierc  iurante  ridet  coelum» 
f quell  altro, chef  legge  in  Trento, 

■'V  * Mulic* 

/ 

t 
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Mulieris  iufiurandum  in  vino  fcribo  * > 

E Catuilo  dijje,  che  ij congiuri  * ò facramertti 
delle  donne  s’haueuano  da fcriuere  nell’acqua  * 

— • tnuliet  cupido  quod  dicit  amati- 
ti 

• ,*  ' . ■ * A - A * - 

...  In  vento  3 & rapida  fcribere  oportct 
aqua.  v , 

E quello  è per  la  toro  poca  fiabiltdte  fermeQ 
%ay  e per  lojlommaco  c’banno  difarfi  communi 
4 à tutti >e  poi  anco  per  là  fua  naturale  inclinatio - 
Mere  tri  nej  e qu£  chiarito  quel  dubbiò  da  MiSloto- 

5o  s*,n!  te  ne’Vroblemi $ cioè,  per  qual  caufa  le  meretrìci 
graui-  di  rado  s’tngràuidano  • con  l infra/ 'etite  parole  ; 
«iano  p Quodprseter  diuerfa  femina  > ex  quibus 
earnm  inrtriimentacotìàpiendideftruun 
tur,&  lubrica  efficiuntdr  5 ita  quód  natura 
feminaìis  non  retinetur  , veletiam  quia 
Vnum  femen  deftruit  aliud , ita  quod  nul- 
luin  vàJet  ad  generationeràjVnde  verfus  * 

* x . 

Impedir,  & femen  àliud  fimul  > & me- 

diante 

Quo  impedito  fequitur  deftru&iopro- 
lis. 

Quindi  auiene  > che  per  mefehiarfi  con  molti 

genti  x 


. 
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genti  i pèneri gioucni  quando  penfanó  renir fette 
co  effe  loro  alla,  ktta,e gujlar  quetlo,che  lor  tato 
&ggradd)èccò  ft  trouano  hauèt  fatto  vnapefca  di 
‘mistura  tale * della  quale  fono  beni  (fimo  informa 
ti  ifcgudci  di  quelle  tcbc  poi  gli  bifognarf are  co 
tinka  feruitu  à quellapartè  di  loro, (benché  con- 
tra  ogni  fua  doglia)  che  fi  importunarti  ente  baro 
^ luto  entrare  nella  fetida  bocca  di  Venere , e fem- 
ore con  pianiti  e flr  idi  ; il  che  tutto  fi  reri  fico  in 
quel  mèf chino, che  fene  moriua  di  mal  frane efe, 
quando  dolentemente  gridàua  Donna  nVhà  fat 
to,c  Donna  m’ha  disfatto,  e certo  che  disfan 
fio, e la  rita,  è la  roba;  perciò  diceua  quel  Toeta. 

Succia  Lesbia  la  borfa,e  fuccia  il  core  : 

Pazzo  è chi  compra  con  due  fangui 
amore. 

* . * * 

V^onpoffo  fare , non  reciti  quello , che  Jcriue 
$ eruio  f opra  il  quinto  Virgilio,  oue  dice , che  gli 
alloggiamenti  de  gli  efferati  prefjo  a latini  fi 
cbiamatìano  Caftra ;qudfi  Co,{Ì2L;percioche  era 
din ietato  alle  donne  ilpotùfui  entrare;  e ciò  à fi- 
ne ,ch  e ifoldati  dalla  loro  corner fattone  non  dine 
niffero  & molli  & effeminati , il  che fpinfe  Vro- 
Jtertio  a dire  : , 

Romanis  utina  patuiflent  caftra  puellis 

EHcm  militi#  farcina  fida  tu#.  > 

M z E Verri*  " 


Digitized  by  Google 


1S0  I DONNESCHI 

€ perciò  fi  legge  in  Valerio  M affini  ò nel  fecali 
do  libro  della  df ciplina  militare , & in  Voheno 
neW ottano  de  stratagemmi,  che  Scipione  africa 
no  cacciò  fuoii  deW efferato  Ternano  dne  mila, 
meretrici spurgando  tutto  il  càpo  dall  immoditie 
e disboneftd*S  .Sgottino  nel  libro  primo  della  cit 
tà  di  Dio  racconta  , cbeCludio  Marcello  Confole 
Hpmano polendo  dar  l’ affatto  alla  città  di  Sitaci* 
fa/ece  un  editto  perpetuo,  che  nifi  u faldato  ofaf 
fé  di  mi/ chiarfi  co  le  d’one^pcr che, come  diceQuin 
tiliano,Luxutià.  eneruat  uires . Sper  questo 
Homero  finge  nel  quinto  dell* Iliade , che  Gioue 
à\ guerreggiami  interdica  Venere : & iTocti  fin- 
gono Marte  non  marito  di  Venere,  ma  lei  fua  con 
, cubino, , per  dare  fiotto  coperta  ad  intedere  à noi 
altri, che  à fioldati  fia  molto  dif dice  uole-, onde  Cle- 
mente jtleffandrino  anelo  egli  nel  fecondo  libro 
delTedagogo  in  queflo  propofito  dice  le  fieguenti 
p arok.Robur  corrupit  coicus:<j>  in  animaci 
bus  rationisexpertib,  Se  in  ijs,  qui  in  exer- 
citatione  uerfantur  corporum , dare  ap- 
parct:quorum  hi  quidem,qui  feaòftinent 
iiiperat  aduerfarios  5 pche  i corpi  loro  diueta 
no  molli, & effeminati  >le  braccia  tenere, et  il  por 
tam&to  loro  ha  tutto  dei  dónefco:e  in  dece  d effer 
retta  la  guerra  da  Marte, rie  difpofta  dagli  ~4do 
ni,da  i Ganimedi, eda  Venete  amorofa,Fmalmete 
fono  t olerate  qjie  beftie  dallaChieJafolamete  per 

‘ euitare 
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tnitctr e maggioripeccati}  come  dicono  commune 
mentetutti  i Dottori  nel  cap . inter  opera  de- 
fpom.Mefl andrò  nella iadulteriu.cum  ince- 
li $de  adulccr.  £ Solone  fu  il  primo*  chele  per- 
Iftejfe per  minor  male;maqui  auerta  ciafiuno»che 
l&fyercèdepromcjjalinon  fi  gli  può  negare*  nè 
trattenere  per  rifpetto  alcuno, quindi  S.Tbomafo 
/opra  il  trentesimo  ottauo  capitolo  della / aera  Ge 
uefi  Rifiorendo , fe  quello,  che  promefiò  fia  alla 
meretrice  fia  meglio  darlo  d lei  ò pure  d poueri  ^pmef 
attero  inpiegarlo  in  cofe  necefiarie  al  culto  di  Dio  (Valle 
rifolue  infine  che  bifogna  darlo  a lei  ecco  le  fue  merccri 
p^ro^.VndeludaeerattantaJegalitasj&ue  ci  nó 
ritas.quodeciam  meretrici  pirflacenusuo- 
lebac  frangere  fidem  preti)  prom  i sfi  ‘ Sed  ai 
eft  nccalepadum  meretrici  feruandum  ; 
non  nè  meìius  eflèt  dareillud  pauperibus; 
jint  in  aliquos  utiles  ufus  euleu  Dei  necefla, 
riosa  & maximecnm  cx^traiflusmerctri-f 
ciusfit  ex  fenitiQ(us,&  coatta  legem  Dei-, 
Contrai us  erianacuialceftq?  aliquis,  uel 
aliqua  uédat  corpus  futi  ad  usùfornicanu, 
Diccndum  iecundu tn  A tf gufiimi  in  libra 
xle  bono  coniugali,  quod  fc  t furtiun , & 
adultcrium  mala  fune,  tacempeiorcft, qui 
neque  fidem  feruat  adultero , neque  furi: 
ut  potè  fi  cu  furefuo  pcpegit  q,  omnia  fur 
te  fua  condmidat;& poftea  libi  totu  rapia{ 

M $ Jongs 
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longe  plus  peccar  quam  $ partenti  foenj 
condiuideret.  Vlreriùs  fei6dutn  qucfcf  lice? 
còtra&qs  cnétecriciiis  fitrcfpe&u  fuse  ma 
tene  uiciofuSv  nihilorninus  ipfa  fidelità*  q 
includitur  i no  bf  crijan  t i a pa  d ì i ,n6  efruf- 
tiofa,fed  bona , lice  cecia  m mulier  còrpo* 
fuum  uédat  fine  locet  ad  ufumnepharium 
lòcactamé  restìa»  & ideo  uerefeeitptiu  1q 
cacion  is  cdCpòns  fui  atq;  ita  absq^uis  co- 
fenfu  non  licet  illud  alteri  dare  imo  eftfìbi 
fol  u e n d u m .1  o dar él  ben  tocche  alle  Meretrici  fé 
gli  facejje portare?  ^oito  differente  dalle  donne 
da  bene,ò  qualche fègtio  particolare , perii  quale 
tutti  veni j] ero  in  cognìtìonefche  foffkro  dorme  'dì 
uita  infame iCOnie  già  fece  la  buona  memoria  dèi 
fllluftrijfimo,  e Reutrendiffmo  CàrdmalBbYroi 
inco  nella  città  di  Milano,  Erbora  fa  Upeucren- 
diffìm § Monfìgnore Solicino  Vèfcouo  di  Rirhihi  « 
fiora , ajfegmndo  à quelle  Lupe  di  Remo,  Vac -, 
che  à' cipolla, Medufe  moflruofe, Sirene  maledet- 
te , Belide  ferrea  fonda  per  ricetto  della  lor  ^ita 
mifer abile  fbofpitalc’,  andiamo  àritrùkare  le 
Ruffiane,  perche  chi  vuol  cofa  di  buonorb  fogna 
andar  per  mero  /oro. r-  • • 9 • - :rJrj  on ' ' '[j'% 


Andar  pennese , 


* < 
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'*A  J^T  gfefuffiani;  e della  ruffiani 
riatantoffifdme^pare  chefimprà 
in  tutti  i fi colifa  fiata  fan  or  ita» 
bencheindegiMmeme^et  muffivi* 

T mente  (comefcriueLattanrio)pref 
fo  a Romani  , pofcia  cbe  nel  tempio  di  Venere  in 
due  tauole  di  bronco  erario  {colpite  le  leggi  della 

rf*  • i i /i  t m . . 
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piina  al  capitolo  ottano*  Iura-uiueiidi,  corife 
£fcandi,precandi  perpetuo,  ihterdiufutua- 
rijspermiflTacx  me  funtore*  ede,foraminq 
borro,  portico  impluuio/air^aab^c  cono** 
moda  nemini  prohibento  fidem  confi]  ia 
ferunto,feruanco  auxiiiuniiQperani  ueda- 
lojlubnoftu  uota  tradanto^prooìifla^ura 
menta,  Iaméta  admifcentp,follkitanto  iic 
recundiam,timorem  amoiienrpitriftitiant 
fupprimunto,tempor  i.iocoque  pbfeccup* 
danto.cio^cbe  le  ragioni  del  nedereM  par  fare 
del  {aiutar  e ,del  buccinare , del  maneggiane»  dèi* 
l’ intromett  erfi  ^el  pregare  Idei fuader e le  femineì 
fiano  ' concerìe  pcrpUMmnte  di >giorrio  , ni 
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fta perforici  c'habbiaàmpcdirc  ò diflurbare  qit&* 
fio.  commoditd  della  cafa  > dal  buco , dall'horto  * 
dalufcio  di  dietifq,,  dal  tetto , dalla  calle * dalle 
finestre  in  modo  alcuno  : 'fi  fimi  la  fede , sì  dia - 
no  configli  > e fi  pretti  ogni  aiuto , e f nuore  ; e di- 
notte  con  gli  vfati  rttottlcoti  i filiti  acorfifcort 
gli  dati  contrafigni  sìpoffi  andar  da  loro,s\ picchi 
self  altro, e tolta  aia  ogni  pàurat  leuato  ogni  timo 
re  ,rimo(fo  ogni  fifpetio'ysì  facci  ingrcjjo  à quel 
le  3 feruendofi  deltempoy  dell'ordine  >dell'occafia- 
n efecondo  i bifognin  fuétti  ermo  ifauori  della 
ruffianeria , per  laquak  fkccedono  mille  illeciti 
4tbbracciameti»ettràk%fàbtere:è  per  caufa  di  que 
Sì  e ruffiane  nafce  quella  ràga  dì  gente  à tutto  il 
mondo  in  fetta  3cbc  scappellano  muli , ò battardi ì 
come  nominarti  vogliamo:  i quali  hanno  piu  di- 
fetti per  caufa  di  qùefle  vigliacche  che  non  bauo. 
unno  i cauallidel  Duca , quando  il  Gonnella  per 
burlagli  tagliò  ilmfià  tutti.Et  acetiche  fi  reg- 
gia quanti  mali  facciane  quelle , chefono  me%i,  j 
perche  alcuno  fi  congiunga  in  modi  non  leciti , nè 
per  leggi  diurne, nè  h umane  3gìà  che  di  quefìohah 
bimo  fatto  mentione*  mi  pare  inparte  narrare  * 
Condri  ioni  di  quetti  3 fbe  nafeonoper  caufa  di 
talforte  d'illeciti  abbracciamenti . Dicono  dwii 
* que  iA7$ne  nella  fua fiamma*  e Baldo  nella\ . 1 « 
Cdc  ili,  aur.anDtìl.#  il  . Romano  nel  Confiti 
giti,  $6*  che  .fono  infam  e te  fa£o  ? e di  uri 
:/  • 1.  u ’ conditine, 
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mditione , e tèi  fono  etiandio , come  dice  Saldo 
ntila  Lgencraliter , $.cfi  aucem.C.ae  jnfhr. 

& (ubftitut/fc  bene  fono  legittimati»  e non  fi  pof 
fono  chiamar  perfèttamente  nobili , mancandola 
vna  canditione  di  quelle  , che  mette  ^infintile  ^ 

d perfetto  nobile , ch'èlalegittimageneramnet, 

£ quelli  communemente  il  volgo  chiamaci fc  or Jt 
d,yrìoncia!&  è molto  piu  nobille  il  plebeo  legit-* 
timo , che  non  èvn  bastardo-  natod'yn  [ignote  , Angelo^ 
come  nota  ^Angelo  da  Terugia  nel  configho  tren\ Balda 
tefimo:  e Baldo  raggiunge  dì  piu,  .dicendomi 
cap-  per  tuas  verfic.  quaero  ip  honoribus 
•de  maior.5cobed.(T/3ff  etiandio  che  ftanQ-legiU 
tintati  <è  più  nobile  Hplebeo  legittimo.  K9*P$ 
fon  e fere  confelgieri  deVf-encipi  ».  ciò  dice  Balda 
nella , 1.  legirimae  nugti#.  ff.de  ftat.nora«q 
viatico  pofi  ono  andare  in  Con  figlio  >ò  Senato  «4$ 
te  ft  acuto  quod  uobilcs  iint  de  conwUo^c 
ton  altra  ra^a  di  gente, come  qqefti  muli, , cj)è 
infettano  per  tutto  dono  entrano, e femprey  aglio 
no  far  det  dominus.  Di  più  nopofpno  effey  ad? 
dottorati  perche  come  dice  Barellai  i^Vvfd? 
digni^l/  dottor ato  è-degnità  » PPJk$PU98WJjf$. 

• Notarti  ql  tribunale  delle  caufeyCoVieita  cormilf, 
tato  cAleffandro  nel  corifjgUo  So.  ^on  pQJJonp  ^ 
ifiltimamete  godere  ipriuilegij  della  c.afa  dpparf 
». à rtnvt-av  Ìlfllt)YeCa*Q  amia  loTQL  CCkl 
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ffidc  legge  2 Cartolo  nelladeggc  vltima,XZjdo 
\ . yetborumfignificatione :*  ne/  trattato  de 

miìgn.^:  arm.  nella  legge  fiJium  - fE  de 

bis  qui  funtfùi,vel  alienis  iuv, nella  legge  ge-* 
‘ * “ oeraJiccr  $,cum  anccm  C de  iuft.  & fubft; 
Che  sò  io  hanno  più  difetti  in  loro  , che  occhi  n<M 
hauetM  lArgo^ty*  che  macchie, non  ha  il  Leopar -» 
do  : e tutti  rengono  per  quelle  ruffiane  sfaccia- 
, tf*tyfmprefono ìntrsnia àìqualcheeofidmd 
. Jftt*)  bora  fonando  letterine  /otto  mano  a vn 
mamorato  ; & yna  immotata,  o mille  raccerti» 
mandationi  a boxa , c con  altri  limili  me?i  s’afi- 
f4ttca*«  canto  , che  iponeri  giouanì  fono  poi  tU 
rapi  da  qncftifalfi  inganni  al  vano  amorei  & et 
feguipare  le  mamorate  ouunque  elle  fi  radino,  à 
ftiano  se  la  mina  di  quefli  giouani , egiouane  fio- 
tto quelle  vialedette  Ruffiane , che  per  guada- 
gnarli le  miferelle  rn  pane  \una  /code  la  di  bro- 
da, mafafeina,  duoi  quattrini  * fie  ne  uannoà 
trottar  quetto , e quel  gioitane  fempre  confiate 
parole , e così  fi  uanno  fipefiando  tatto  Hanno  : 
fàcb'  elle  fono  tanto  fiottili  nelle  fitte  cofie , tanto  • 
Mfttite  nell  innent  ioni , tanto' accorte  nell' offerita 
troni  , che  beniffìmo  fanno  parlare  fecondo  la 
qualità  dèlie  perfonecon  citi  ragionano , e pare  a 
puntò  , ch’elle  a guifa  di  Troteo  fi  trasformmo  5 
& variano  ttèòlorc,come'€amaleontc , per  otte - 
nére  cbn  ognifbHè  PHafiutia  l’intento  lóro  - fi eh* 

~ parlati- 
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parlando  tal  uolta  con  alcuni  immotati  diprìmq 
itolo , reftanoslupidi  , & infenfdti  inguifa , cito 
yifpondendo  gli  premano  le  (abbiate  sì  fattamen- 
te fono  dalle  fine  chiacchiere confu[i,&  oppreffi 
dal  timore  , che  manco  nonpoffono  formare  una 
parola  di  finitamente , e stando  penf ufi  pare  atti 
ruffiane  , che  non  pano  accefi  di  fiamma  uiua>& 
durabile  uerjo  di' importano  le  ambaf ciati;  e fé 
non  pifpo  fidano  all' intcrrogat  ione  ^ché  gii  fanno j 
fono  tanpo  importune  di  natura , che  rinfor^an^ 
do  k noce idicono  t Signore , la  tal  fkmrau'ama 
u' adora , e pur  noi  Hon  mi  dite  una  parola  di  lei  » 
ltàra  fitonofeo  ,che  ye  rie  beffeggiate > ette  ne 
pigliate  b urla' adogni  u offro  piacercela  cosi  noti 
fà  lei  Uerfo  di  noi  stoffe  libera  come * mi  fitte,  ui 
farebbe  conoscere  Vomorfuo  infinito  ; oìtdepoi  il 
jgiouaxea  forgabifognando  rifpondereaUa  rufi- 
fianay  perche  ogni. cofi a andar  ebbe  in  fàfcio,lt 
dite  : conte  f io  l'amo  da  donerò , e fon  piu  fan 
che  mio , perche  latitante  amando  fidàtttttòfn 
poter  alt  amata,  e non  altro  defidefo-,  cheferuir 
la , amarla?  h onorarla  yèriuerirla  : e uorreiche 
gli  nafeeffe  occafione  di  conmandarnii,cbe  cono * 
fcerebhe  con  quanto  affetto  di  core  la  feruireuon 
de  poi  la  ruffiamlyadiè fintili  paròle,  Urna , e ri- 
torna dguif  a.  d' un  patlorte gonfiato  ìwta  ddllama 
te , & bora  daW  immotata fempre  tridui  > e in 
dietro,  portando  bora  un  moretto  di  fiori , borie 


*88  I DONNESCHI 

un  madrigale , hqya  un  fonetto  bora  una  Caronti 
et  bora  una  letturina  nella  quale  il  mift °ro  am  art 
te  con  ajfettuofe parole  f copre la fuafientatafer 
uitù  amoroja  * narrandogli  i dolori  > lepaffioni » 
le gelojtej  difagi  i patimenti,  che  > per  lei  conti - 
nuamenteproua,Vifto>&  udito  quello  la  gioita* 
1 ncyà  lufingke  della  ruffiana  talmente  , s'infiam- 
ma, che  piu  foco  ha  nelfuo  core  9 che  non  tieni 
rinchiufo  Mongibello , &£tna  infieme  ; ne  mai 
quieta, ò ripofa  fempre  defiderando  di fapere  del- 
innamoratole  di  uederlo,  e la  ruffiana  poi  gli  di 
huont  parole  , e gli  fa  buon  animo  dicendo  , 
fiate  I ignora  di  buona  uoglia  pare  che  fiate 
mortài' innamorato  uofìroè  morto  in  uoi  * e non 
vede  per  altri  occhi  .che  per  i uoslri  e procura  co 
tìgnime^opoffibile  di  farla  cadere  nelprimè  fal- 
lo>( conciona  che  le  donne  macchiato  una  uolta  la 
pudicitia  loro  ) fono  pronte  poi  a qualunque  al- 
trafederatela  e cofi  con  mille  ciancie  rampine 
daUinamorata  un  par  di  fcarpeyunpar  di  fcojfo 
ni, un  camifottojhora  unauelicella , & bora  una 
rete,e  Cimili  altre  cofe;tal  che  fi  può  dir  di  loro  co 
quel  gentil  Toeta*  . ,yj;  . P 

4 •'*  V.  ^ y ■ ty*. ? ^ -5  <•  »,  . »»  v-  i 

w . , E quefti  moftri  rei  tutto  diuora,  ^ 3 
v > . Ciò’ che  del  uiucr  lor  foftegno  fa* 
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' 7Aa  affamante  gli  dà  nella  borf ijèmpteuol ?- 
do  denari:e  non  bà parola  il  miferello}che  non  gli 
tosi  a ^nno  paulo , pure  gli  dà  danari  per  ottenere 
ciò  che  defila , egli  promette  di  farla  ricca , dicen- 
dogli i che  ojferijca  all' inamorata  argento, 

& oro  , pur  eh* egli  fia  contento , di  (piantò  defi- 
riera. E queflo  oro  è qnello,che fpejjiffime  fiate  cor 
rompe  i petti  delle  donnea  rompe  le  muraglia  del 
la  cafiità  feminileyonde  ben  di]] e Ouidio  nel f e co  ^ 
do  deffatte . : 

. ■ . . • > 

Aurea  nunc  uerè  fune  fecula , pltirimus 
auro._ 

Venie  honos  auro  conciliatur  amor. 

Staltroue . 

Tupiter  ingenuum  munera  corpus  e- 
munt. 

Luciano  nel  Gallò ,dice;cbe  areca  feco  ogni  co  Donne 
ìnodità  l'oro, poi  che è cagione  di farebbe  quelli  > graai<ìc 
iche  fono  btuttijfimì, dittongano  belli , & amabili  d ora' 
appo  le  donne  ; Ter  queflo  fi  legge  che  Danae  fà 
rinchìufa  dal  padre  * *Acrifio  in  una  fiancatale* 
che  pure  il  Sole  non  potea  penetrami  , e munì 
qla  di  grò  fi  e muraglie,  e di  buone  guardie  , come 
ferine paufania , e come  piace  ad  altri  le  cinfe  di 

« firn. 
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ferro jQCciòdi  lei  noupotejfc  nafcer  figliuoli' &nà 
batto  fu  il  fuo  prefidiofa  uaga  damigèlla  s'ingra* 
Jtidòdoro,  di  che  comò  leggiadramente  Hofatió 
dicendo  » \ ;•  ^ : 

j* 

R ».  r •» 

ìncìufam  Danxrìturris  aheneà 
Robuftajque  foresi  vigtlurh  canuitì 
Triftesexcubise  munierant  fatis 
No&urnis  ab  adulterisi 
Si  non  Acrifiùm  uirginis  abditg 
Cùftodem  pauidem  iupitef , èi  Vcnu§ 
Rifìflènt  foreenimtucutnirer , &pà- 
' cen$. 

Conuerfo  i n pretium  Deó. 

Aurum per  mediosire fatelites, 

Et  perrumpere  amat  fax  a?  pocentius 
Idu  fulmineo  k 

- , . . A. . . ..  - . . .. 

Debbono  gli  huomini  c'hanno  figliuole  effe? 

inolto  diligenti , e faui , e non  le  lafciar folamentè 
bifitar  dà  gli  huomini , ma  ne  anche  delle  Donnei 
che  non  pano  molte  honrfle:  pecche  le  donniciuo 
le àùarejcon  le  lettere >e  con  dotti  potrebbono pie-  , 
gar  l animo  delle giouanctte  agli  amori , che  con- 
ducono alle  uanitdj  che  fono  le  uie  delptecipitio} 
tome  Vefiempiò  attefla  deudemo , e di  Vettio  Và 
leMinOìde  quali  l'uno  [otto  fpecie  di  viftta  ottcn 
ire  liuia  di  Dmjo  j e l'altro  Mcffalina  moglie  di 

Claudio-, 
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Claudio *e  vicordàrfi  anca  il  buon  padre  della  ferì 
ten^a  delfauioydicendo.Se  tubai  fi$iuole7difen- 
di  la  loro  camita, e non  montar  mai  loro  un  buon 
nifi  '.  ricordi fi  ancora  di  quella  bella  autorità  di 
Caffi  odor  oy  dicente  : Sex  fune , qu£  incorru- 

ptam  feruanccafticaceiii:fciIicet,fobrietas, 

bperapo,afpericas  coleus , inhibìeio  fenfu- 
um,uericas  fermonis  cum  boneftate,  euiea 
tio  opporcunicatft  perfonoe,&  ioei,&  ceni 
poris.7W4  pebe  degli  auifi fi  ne  ragiona  ne  i quat 
tro  notivi  fiati  delle  Dome yebé piacendo  àpio  tò 
fio  yfeir anno  in  luce,  diciamo  >chè  quefie  irtifirel 
le  Donne  fi  Inficiano  ÌMiluparc  il  cetueilo  a que- 
fie ruffiane,  e dalla  volta  fi  sirauaccano  come  pe- 
core,e poco  predando  l'honefiàyla  uendono  àuil 
pre^o;maerrò  quùltfocta  che  diffe ..  £ v 

Cara  la  uica,e  dopo  lei  mi  pare,  • Sonec  - 

Vera  honeftà:chc  in  bella  donna  fia.  to  *3  *• 

Èifegna  dirè. 

* -v  . i 

Cara  la  uita,e  innanzi  à lei  mi  pare 
. Vera  honeftà,chein  bella  donna  fia 
L'ordine  uolgi,enonfur  madre  mia 
Senza  honeftà  mai  cole  belle,  e care. 

E qual  li  lafcia  di  fuo  honor  priuare 
Nè  donna  epiù  nè  uiua. 

Vercbe 
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Verchefi  come  dicono  i Diatetici  l’buonìó  tnòt 
f0  non  fidate  chiamar  buomorcojì  la  donna  mortd 
deuefi  chiamare  per  battere  tifino  honore perduto 
è però  non  fi  dette  chiamare  pin  donna  pertichi 
V^Ariofio  difiei 

-I  ■''  ' : :--V'  : '*  W . 

Chauer  può  donna  al  mondo  più  di 

buono.  » ' <3... 

jaA  cui  la  cadità  ledala  fia*  *• 


' ■ ’ ,**  i '■«  * ■ %»  * A " 

£ nel  quar ante  fimo  ierìp* 

^ ch’à  donna  nè  bellezza  * 

,«•  Ne  nobikà.ne  gran  fortuna  bada, 

;•  Si  che  di  déro  honor  monti  in  altezza  % 
Se  per  opre,ò  per  nóme  nori  è cada 


Hauendo  riguardo  a tjuèllò,  che  diffèCe fari 
nel  repudio  della  moglie  ; Non  folu se  à dialo  * 
icd  edam  à fufpicione  mali  cioè , conuiener 
che  la  moglie  di  Céfare  noti  foto  fia  netta  di  col- 
pa, ma  etiandio  àinf amia , e fofpetto  di  colpa  ; 
perche  Plus  ualét  bontim  nomai*  quam  di 
Uiti£  mulra.e  quel  Toeta  dice * 

La  fommerfa  honedà  non  torna  à riua> 
L poi  che  edinta  piti  non  fi  rauuiua. 


\ 


$ nel 
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F nel  capitolo  Si  Paulus.  alia  cauf  5i.q.<$é 
fauellandoft  della  uerginità  corrotta juift  lcggo* 
too  quelle  parole  formali  : Àuda&er  dicam  , 
cum  omnia  poffìt  Deus  fufcitare  , uirgi- 
licm  non  potefl  poft  ruinam.  E che  uipenfa 
te.  Donne, che  lignifichi  Talladc  armata, e con  lo 
feudo, che  rapprefantala  faccia  di  Gorgone,  e co 
ferpenti  inuolti  ne * capegli,  e’I  dragone  appiedi  i 
non  altro, je  non  che  fi  deue  contutti  i modiguar 
tiare  la  cafiità:perche 

Donna  fenza  honeftà  non  firmai  bella. 

Dellaquale  le  Donne  tengono  poco  conto, e ne 
fanno  poca  Urna , e le  meretrici  fono  tanto  per- 
uerjeìche  s hanno  belle  figliuole, ferbanole  conani 
tuo  di  uedercla  loro  verginità , e uiuere  nella  loro 
vecchietta  con  gli  infami  acquieti  delle  lor  car- 
ni, Ouidio  munafua  Elegia  vitupera  unaDifpa 
ruffiana,  che  infegnò  alla  figliuola  l’arte  mentri 
eia, dicendo, 

Eft  (Juaedam  (quicunqueuolet  cosno- 
feere  lenam 

Audiac  ) eli  quidam  nomine  Dipfas 
anus» 

- , *dfra  meretric e hebbe  la  madre, che  no  uiueua 
Jfe  no  del  guadaglieli) 5 ella  faceu a demffianefmi . 

^ K°n 


La  uer« 

ginùà. 

Coftu- 
rae  del 
le  mere 
trici. 


Di  (pia 
fian». 
ruf  SU 
noppe 
porco  il 
rufiaU 
rio  d'e- 
gina  in 
Atene. 
CelliftU 
na  ruf* 
fiana.  ‘ 
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T^on  fi.  può  negare , che  S inope  T recijjk  fion  por - | 
tajje  il  ruffianefmo  cTSgina  in  Athene  , come 
Theoponipo  dice  nella  Tragedia  di  CaliHo . C eie- 
fina  ruffiana  infiamma  Melibea  fanciulla . il  fi- 
milc  finge  il  Taffo  nellaperfona  di  Dafne , lacuale 
s’ affatica  per  accender  Siluia  nel  amor  d'Amin- 
ta'.e  inperfona  di  Corifea  ilTaftor  Fido, che  fi  rif 
calda  per  difpor  Amar  illi , nell' amor  di  Mir- 
tillo. E quella  Bona  di  nome , ma  trifla  difat 
ti , che  ruffianaua  per  la  nuora  ,e  la  conduceua  j 
d i Lupanari , e poi  gli  faceua  dare  delle  bullona 
te  al  mar  ito, dicendo , ch'ella  non  uoleuaeffer  da 
bene:  a tale , che  fu  sforata  la  miferella , poTta 
in  grandijfma  difperatione  da  quella  Gabrinac  • 
eia  par  tir  fi  dal  marito , & andar jene  per  il  mon- 
do jtando  duoi giorni  in  un  luogo, & duoi  in  un  al 
tro  fin  tantoché  durarono  alcuni  panni , cb’ejja 
baueuaportatifeco)  che  furono  i primi  uendu- 
ti:alla  fine  non  cffendoci  più  denari  fornata  a ca 
fa, il  marito  non  uolendola, fatalmente  certifica- 
to della  mala  uita  della  uecchia  fcrofola  dalla  ui 
c'manca , ch'egli  fi  pigliò  la  moglie , fe  ben  non 
troppo  monda. Di  sfacciatela  ancora  furono  no 
tate  da  Giufiino  Hisìo.  le  Donne  Cipriotte,pcbe 
tnetteuano  le  loro  fanciulle  inauri  al  tempo  delle 
no^ge  su  la  riua  del  mare  à guadagnarli  con  l in- 
famia delfuo  corpo  la  dote , Mos  crac  CyPri£ 
uirgines  ancenuptias  ftatucis  diebus  dotale 

pecu- 
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pccuniam  qua?fituras  in  qucftum  ad  Jicùs 

maris  mittere,  proreliqua  pudicitialiba- 

menta  Veneri  foluturas.  Ditale  sfacciate^ 

*ga  notarono  alcuni  i Tufchi  3 però  fi  legge  nella  Turchi, 

Cift diaria  di  Tlatuo  ; , - Jorcoftu 

me  nel 

Tu  iam  locare  in  magnarti  familiam  £ vcrgjl 

Vndetibi  talenta  magna  uiginti  pater  ni. 

Det  dotis , non  ut  hic  eam  Tufco  modo 

Tute  cibi  indignò  dote  quteras  corpore. 

Si  legge  ancoraché  nel  Ynego  della  Città  di  Co  corin- 
Yintho  uera  edificato  un  fuperbifftmo  tempio  a e Jor 
1 modo  d'vn  monafièrio, dedicato  alla  Dea  Venere , lo  e 

laquale  è madre  de  gli  amorU&  aunocata  degli  (}umere 
inamorati  j neiquale  alloggiauano  per  il  manco  meraria* 
cinquecento  donzelle  tifane  }le  quali  erano  of- 
ferte alla  detta  Dea  degli  amori , acciò  chefnffe - 
Yo  inamor ate  ; di  maniera  che  quella,  ch'era  più 
inamor at a era  tenuta  in  maggior  dima, e piu  fan 
ta,cpiii  religiofa  pur  che  non  andaffe  fuor  delte- 
pio  ognvna  di  quelle  donzelle  poteua  peccare  ; e 
ricrearli  con  chi  più  le  placata, & come  più  le  pia 
ceua,&  quante  uolte  lepiaceua  di  modo,che  tut 
ta  lafua  religione  co  fi  fiata  non  già  in  effr  da  be 
ne, ma  in  dar  eh  nife, e ritirate J eriga,  potere  itf :ir 
fuori  del  tempio.  Era  quefla  legge  trà  quele  don- 
zelle , che  udendo  maritar  fi  , bifognaua  prima 

2^  2 guadagnar  fi 
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guadagnar!}  la  dote  con  infamia  de" corpi  loro,& 
era  loro  conceduto  che  infieme  col  marito  poteffe 
ro  ancora  haueye  uno  inamorato,percioche  effen - 
do  siate  confecrate  alla  Dea  dell* amore, non  noie 
nano  perdere,  & r inuntiare  il  nome  d’ inamor ate: 
quata  era  la  fua  beflialità,ò  per  dir  meglio  la  sfac 
data  fua  dishoneftd,  che  non  fi  poteua  offerire  in 
tempio  alcuna  dona  maritata, ò vero  uedoua,ma 
folamente  vergine, & cafta , laquale  sfortunata 
in  fine  dell'  anno , e dentro  di  quello  itteffo  tem- 
pio di  vergine  facra  diuentaua  pubrica  meretri- 
ce: finalmente  tutte  quelle  che  quiui  entrauano  , 
fapeuano  leggere  fcriuere, fonare  cantare, & da- 
%are,di  mamera,che  quiui  alcuno  no  ueniua , che 
f campar  poteffe  dalle  lor  mani, che  non  ui  lafciaf 
fe  del  pelo,ò  non foffe  burlato. E quindi  forfè  beb 
be  origine  quel  voigar  detto,  ò notabilprouerbio 
Nonomnibusdatumeft  ire  Corinthum. 


CoCUi-  Ma  meglio  al  mio  giudicio  faceuano  le  donne  del - 
me  del-  Vlfola  di  Dalica(come  narra  Giouan  Lorent^o  A- 
le  dóne  nania  nel  ter %o  libro  della  fua  Cofmografìa  del 
’f  Cd  D°  rnon<^°  ) k<ìu*li  portauano la  natura  cufcita fino 
Ucz.  4 ^ tempo  del  maritarfi , lafciandou  i però  un  poco 
i d adito, per  ilqualc  l’orina  poteffe  vf  :ire.Hora  td 

to  batti  di  quefle  Donne  sfacciate . Toicl?e  non  fi 
trouapià  vn  Cleomene  che  le  facciapigfiarc,Uga 
re  ne’facchhe  gittarle  ne  i fiumi» 
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Delle  Donne  Maghe , Incantatri- 
ci, Malefiche  , ò Venefiche, 
Superftitiofe  , Fatto- 
chiere.  Streghe,  ò 
Strigimaghe. 

Difcotiò  XV, 


H E le  l^lagbe , ò malefiche , e 
Strigimaghe  fi  diano , & che 
realmente  poffino  effere  nel 
mondo , è tanto  chiaro  9 che 
non  occorrerebbe  farne  dice- 
ria : pure  per  dar  patto  à'cu- 
riofi  diciamo  » che  fe  bene  alcuni  fi  fono  sfor- 
mati di  prouare  , che  i malefici  & altri  non 
fi  trenino  realmente , e che  il  malefitio  fio, 
una  cofa  finta  ; iquali  non  conofcendo  le 
caufe  , d alcuni  effetti  naturali  , per  effere 
occulte  , attribuiuano  tali  effetti  all'opera + 
tioni  de  gli  buomini  » à quettt  rifpondono  , 
io  col  detto  del  filofofo  » il  quale  parlan- 
do di  quelli , che  negano  il  moto  >&  l*efpericn~ 
dice  c hanno  bifogno  d'effcr  pattati , così  dico 
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io  a quelli , che  negano  gli  effetti  malefitiali , gli 
corner  fiaprouar  e quello  che  occorfie  (conile  nar* 
ra  Giouanni  TS[ider  nel  fino  Fornicario)nelle  par - 
ti  di  Bafilea  ad  vn  T?ieuano,ilquale,con  tutto  che 
chTnon  f°JJe  di  honeftà  conucrfationc  & vita, era  nondi- 
c’  tdédo  meno  in  volto  in  quejìo  errore, che  il  maleficio  no 
il  malefi  [offe  cofa  reale  nei  mondo  mafolo  cófa  imagìna - 
tio  lo  $ riajC  fittitia;onde  Iddio, con  quello  modo  lo  volfie 
■»'u‘  purgare  da  quejìo  fuo  errore . Vn  giorno  dunque , 
fe  °*  mentre, che  il  predetto  Vieuanopen  ynfuo  nego- 

tio  caminaua con  gran  fretta] opra  unponte;  sin 
contro  in  vna  vecchia , laquale  con  non  manco 
frettagli  veniua  all'incontro , alla  quale  non  vo- 
lendo, ò nonpotendo  dar  luogo, ma  con  importu - 
nitd  paffando,  a cafo  la  gettò  nel  fangho  ; laquale 
/degnata  cominciogli  a dire  villania  ; & ancor 
che  il  Tìeuano  piu  che  tanto  non  caraffe  le  fue  pa 
role, nondimeno  offendo  la  notte  à dormire, & vo 
tendo  leuarfi  dal  letto, fi  [enti  talmente  effere  ma*, 
leficiato  nelmego  della fiua  vita  /otto  la  cintura , 
che  d'indi  in  poi,  fin  che  biette  in  tale  infermità, 
gli  hifognò  foBentarfi  con  l'altrui  braccia,  quan-  ■ 
do  voleua  vifitare  la  chie/a  ; e per  tre  anni  Bette 
così  fiotto  la  cura  domcBica  della  fina  madre  car- 
nalc.Sendo  dunque  finiti  gli  tre  anni,irffermadofi 
quella  vecchia,  occorfie  che  lo  mandò  a dimanda- 
re, ch'egli  la  veniffe  a confeffare , & il  facerdote 
($  collera  rifpondendo  al  meffo  diffe  j digli  che  fi 
• „ ■'  aonfefsi 
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confejji  al  Dianolo  fuo  macflro;nondimeno  à'prie  . 
ghi  di  fua  madre  foflentato  frd  le  braccia  di  duoi 
contadini, andò  d cafa  di  quella,  e fedendo  à capo 
del  letto ,nel  qtt  alle  slaua  quella  -vecchia  Stregba : 
quei  contadini  jìando  di  fuori  apprefifo  d'uiui  fitte 
ftra3afcoltauanoJe  ella  fi  cofejfaffe  d'huuer  fatto 
tal  malefitio  al  detto  Tjeuano , e non  facendo  ella 
mentione  nella  confezione  di  tal  malefitio-, nondi- 
meno dopo  la  confeffione gli  diffeSaituo  Tafl . 
(che  così  in  lingua  loro  fi  chiamaua  il  Trete)cbi 
fia  flato  quelloiche  ti  babbi  male  fidatole  me  tre, 
che  gli  rifpondeua  di  non  faperlo , foggiunfe  ella , 
tu  m'hai  hauutafofpctta  e non  fen^a  caufa : no - 
glio  che  fappi,che  io  fon  fiata  quella, che  t'bd  ac- 
concio ì quefila  guifa,per  la  caufa  detta  di  fopra, 

& mentre  ch'egli  lapregaua,cbe  gli  redejfe  la  fa 
nitadifs’ella.Ecco  che  s'approjfima  il  tempo  fla 
tutto , e mi  conuien  morire  ma  farò  in  tal  modo 
che  fra  pochi  giorni  dopò  la  mia  morte farai  fana 
to,&  così  auenne,perche  giuHo  il  termine  fiatui 
togli  dal  demonio  fi  morì,  e fr  alo  fipatio  di  trenta 
giorni  ma  notte  fi  ritrouò  ejferc  totalmente  fana 
to.Da  quefilo  appare , quanto  s’ingannano  quelli è 
che  negano  il  malefitio  trouarfi  nel  mondo, ma  fi- 
lo nella  eftimatione  de  gli  huomini ilaquale  opimo 
ne  cotradicc  alla  f zcrafcrittura,a  i facri  Canoni, 
ai  fiacri  Tbeologi,  alle  leggi  Imperiali:  e final- 
mente airefperiemga  ifìefj'a.  spugna  alla  legge 

2^  4 ' diurna 
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dittino,  perciò  chenell’EjJbdo:al  2 ?. capitolo  fuk 
fciato  quello  commandamento  d’uccidere  tutti  ì 
Malefici^  incantatori : Malefìcas  non  patie 
ris  viuerere  nel  Lenitico  al  ip.non  deeli  necis 
• ad  Magos , nec  ab  Ariolis aliquici fcifcite- 
mini  e nel  2.o.Anima , ause  declinauerit  ad 
magos.,  & ariolos , & fornicata  fuerit  cura 
eis,  ponam  faciem  meam  contra  eam  , & 
interfìciam  illam  de  medio  populi  fui.  e 
nel  fine  dell’ 1 Beffo  capitolo  fi legge, , Vir  fiuc 
mulier,in  quibus  phytonicus , vel  diuina- 
tionis  fpiritus  fuerit,morte  móriatur,&  la- 
pidi bus  obruenc  eos . Contradice  anco  quefia 
opinione  à i fiacri  Canoni,  come  appare  nel  Deere 
to  alla  54,c<?«/d,Quiertione  prima ,ncl  capito 
lo  Si  per  fortiarias , don  e fi  esortano  gli  malefi* 
tiatii  che  debbano  ricorrere  olii  neri , e fiant  i ri  • 
medii  della fianta  Chiefia.qtiali  fiono  la  uera,e  cor 
diai contritione  defiuoi  peccati ,la  uocal  confiejfia 
nefilfare  elemofine3  & altre  opere  pie  : e ne’me - 
de  fimi  Decreti  alla  caufia  26.quaeftione.  5. bah 
biamoiche  il  Mago  laico  fiaficommunicato  > &H 
Chierico  depoflo , & condannato  in  perpetua  cat 
cere . Contradice  parimente  à i fiacri  Theologi , 
quali  uniuerfialmente  affermano  , il  malefitio 
efier  cofia  reale  3 & non  imaginaria  ; come  bari* 
no  creduto  alcuni  tirati  da  inclinationc  d'infe *• 
ffelt4?come  ditfS»  Thomafio  nel  quarto  delle  fen* 
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fetide  ,atta  diHintione  $ 4.  qtucftione.  3.  e così 
coloro  contradicono  alla  fede , laquale  nonfolo 
tiene, che  gli  ^Angeli  pano  caduti  dal  Cielo  3 ma 
' che  anco  gli  Dcmonii  hanno  yoteflà  fi opra  i corpi M 
efopra  V imaginatione  degli  bu  omini, quando  p e- 
ràgli  èpermeffo  da  Dio,col  merp de* quali  i "Ma - 
* le  fi  ti  pojfono  fare  fi  celerai  eT^e,&  operationi  mi 
r abili.  Così  dice  Riccardo  di  Mediauilla  ; così 
San  Bonauentura ; così  Silueflro  Tneyio  nel  libro 
delle  mirabili  operationi  de  demoni , e delle  Slre- 
ghe^e  con  quefti  s'accorda  Scoto  nel  quarto  delle 
Ventenne , alla  diPintione  34.  quasuoica.  il - 
quale  parlando  dell  impotenga  dettano  carnale ; 
dice , la  fecónda  impofifibilità  e fattaper  mt%p  de\ 
maligni fpiritiji quali , hauendo patto  coni  ma- 
lepri, feruano  lepromeffie , non  perche  pano  vera 
ci,m  a acciocbe  gli  altri  fe  gli  accollino  & adhe - 
rifchino  ; perche  fi e eglino  non  feruaffcro  i patti  » 
sniffano  gli  feruarebbe;  & anco  gli  feruono  per  ef 
fere  adorati  da'Malefici^perche  come  fuperbi  defi 
derano  glìbonori  diurni.  Ripugna  finalmente  que- 
lla opinione  alle  leggi  Imperiali,  lequali  impongo 
no  pene  feuerififme  contra  de’Malefici , dr  in  con* 
tatorhper  la  legge  Ncmo ,nel  Codice  de  Ma- 
lefici vienfiatuito,cbe  quelli  Malefici, & inerì 
tatori  fia  codanati  à diuorarfì  dalle  beftie,e  nella 
legge  delle  dodici  tauoie  fu  ìpofiìapenagrauiffima 
4 quelli ^ch  e me  at  aliano  le  biade.Hora  da  quello 4 
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chabbiamo  detto  di  fopr  pappare  guanto  quejU 
errore fia  lontano  dalla  verità  l’errore  dico  di  n 
lorOycbe  credeuano , il  Malefitio  effer  cofa  imagi- 
nari  a, e finta . e perche  mi  pare  à bafian^a  bauer 
prouato  il  tutto  con  teUimonij  tanto  diurni > qua 
to  Immani, me  ne  vengo  al  mio  particolare;  e vo- 
lendo in  quefio  capitolo  ragionare  delle  tante  fee 
ler ateige  vfate  dalle  donne  per  cagione  dell  afua 
sfrenata  libidine  per  opera  di  quell'arte , chiama- 
ta volgarmente fortilegio,  ritrouato  primierame 
te  ddpopoli  di  Ter  fiatarmi  neceffàrio  dimoflrar 
prima  quello  che  fia , & in  quante  fpetie  fiadiub 
fio  . Sarà  dunque  il  fortilego , pigliato  nel  fuo 
proprio  lignificato, fecondo  Ifidoro  neW ottano  li- 
bro delle fue  Stymologie. colui , che  fiotto  nome  di 
finta  religione  s' efferata,  dando  opera  alla  ficien * 
^adell’indouinar  e colmerò  di  certe  forti,  quali 
gli  prof  efori  di  quell'arte  chiamano  forti  delli 
fantiiò  vero  de  gl\ApoH  oli;  i quali  fiotto  un  cer- 
to falfio,&  finto  nome  di  religione  degli  ^pofio- 
Ihoperanoifiuoi  malefitij . Qvero  Sortilegio  fi 
può  chiamar  quello , c’hd  fatto  profejjìone  nella 
diabolica  fetta  de' Malefici^  opra  qualunque  co 
fa  fuperHitiofa,nociua , O*  illuforia  col fauore  , i 
aiuto, & ammaefiramento  diabolico . E le fpétie 
di  quello  Sortilegio  fono  tre,Diuinatoria^Ama • 
toria,e  Venefica  : fiotto  laprima  detta  Diuinato *» 
ria  fi  contengono  i Geomanti Jtidromanti,  Tiro * 
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mati>JÌeromanti,.Aureoli,^Aurifpid'i  ^Auguri ^ 0-UI*na 
Fifonomi.Aflrologifpeculatiui3Gennetliaciy  Sa-  tor(a 
linatori7&  in fomma  7S {ceromanti;  de'qualijper  amato- 
rio» fare  a noftro  proposto, non  ragionavo  dpr  e-  «a  » ve- 
pofito,non  ragionavo  aìprefente.  La  feconda  fpe-  nffica* 
pie  è detta  Amatoria,  e la  Venefica  è la  terza  ; e 
quelle ,cbc  fanno  profeffione  della  feconda  > fono 
ancora  nella  ter%a , & il  loro  commune  nome  è 
chiamato  Magha,ò  Streghayò  StrigimagaJK[ella 
feconda  fpetiedaquale  è detta  amatoria , & nella 
terza  fi  poffono  operare  i malefitij  ò nel  corpo , o 
fuor  del  corpo  : nel  corpo  ò col  cibo > ò col  bere  ,v 
fuor  del  corpo, come  co  mijlure  di  foglie  d’herbe  : 
come  fi  legge  di  Smetta  amante , che  impazzita 
dell  amore  di' Delfo,  cerca  con  certo  lauro  incan- 
tato di  far  impazzire  ancora  lui:  onde  apprefio 
Theocrito  fi  legge,  ...  • 

* * ' . , , V 

‘ , + ' : ' \ * 

Vrit  me  DeJpbis,  vro  banc  in  Pelphide  v 
laurum. 

Et  veluc  hsec  ftridet  flammis  fuccenfa , 
nccvfquam 

Cerni mus,  e tenui  cinerem  fgpereffe  fa 
uilJa:  . , . . , . .. 

Sic  paribus  flammis  tabefeant  Delphi-  . * -• 
disartus, 

Cioè.  \ 

Pelfide  m’arde,&  io  quel  lauro  are5do 

* m 
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Per  te  Dclfìde  mio,è  come  Aride 
Tra  cotefte  crefcenti , c viuefìam* 
me, 

Così  con  foco  egualarda  il  tuo  co. 
re. 


Con  radici, co  metalli , con  animali  terreflri  » 
con  piume  ò intesimi  dv ocelli, & altri  animali , 
& d'altre  fitnili  cofe  naturali , & quefte  tali  cofe 
cucino  à doffo  d quello,  che  deue  ef/er  malescia - 
to,òpongono,&  afeondono  fitto  il  letto  >oue  egli 
dorme , ò pongono  fitto  il  limitar  deWvfcio  della 
corner afi  d’altro,doue  Vhuomo , ò Donna  habbia 
àpaffare:  filtri figliono  porre  al  fuoco  una  ima • 
gine  di  cera,ò  di  creta, ò d’altra  misura,  e dopo 
nefande  >&  infami  cerimonie ,& parole  con  riti , 
da  loro  proferite  , & fatti, e vogliono , che  come 
quelle  misure  fi  lique fanno,  così  faccia  il  male • 
fidato , & a quefìo  non  ripugnano  i Sacri  Cano- 
nici la fi  ola  de'  Sacri  Theologi  ; & di  queflone 
par  ' a Sant' Sgottino  nel  libro  a i . della  città  di 
Dio,oue  egli  rende  la  ragione  , perche  in  quello 
Opera  il  Demonio,e  chi  foffe  vago  di  vedere  que - 
Malefi  fle  cofe  elegga  Tau  lo  Ghirlando  nel  fio  trattato 
ca,  de  fortilegi js . La  tergafpetie  detta  Malefica  è 

più  nociua  di  tutte  V altre, per  che  da  quella  ne  vie 
ne  finire  male, e non  mai  bene:  quella  ancora  fi 
opera  o nel  corpo  fi  fior  del  corpo»  eie  l'amatoria 
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ftfà  co  diuerfe  mifìure  per  il  piu  di  cofe  dolci , cat 
li  de, et  placabilijche  aiutano  affai  al  calor  natura 
le,&  al  coitola  malefica  fifa  con  cofe  contrarie , 
perche  quello  è fitto  per  ammazzare  huomi- 
ni,&  animali , e quefle  tal  beuandeper  ilpià  fo- 
no frigide  3am  are  nociuc,&  contrarie  alla  na 

turale  humana,  & per  queflo  uengono.  ne'corpi 
degli  h uomini, donne,  & animali  molte  infermi- 
tadi  inf ambili  y come  febrifienefie  ,priuat ione 
di  niemoriaydolor  ditefia,  di  core , debilitationi 
di  membri  ò attratione  : e filmili  altri  mali , per 
iquali  fi  con  fuma  il  corpo , & alla  fine  fi  muore . 
"Perche  non  è mia  intentionc  il  discorrere  parti- 
colarmente di  tutte  quefle  cofe,  potendo  chi  è ua 
go  di  effe  uedere  Siluesiro  Vrierio,  Vaulo  Ghiri# 
do,&  il Viadana,me  ne  uengo,come  èfolito  mio, 
àgli  effempi  di  quefle  federate  Donne . Tritemio 
narra , che  Lotilda  figliuola  del  pè  de’Doringhi  fu 
facerdoteffa  maggiore  del  tempio  di  Tallade,fà 
grande  incantatrice, e con  uerfi , e parole  malefi- 
che induceua  pioggia,tempefla,tuoni,lampi,faet 
, te, paura, terrore, e fuga  àgli  inimici , e mille  al- 
trefederatele  faceua:  Di  Bafina  Regina  di  Tu- 
ringia  fi  legge, che  con  fuoi  incantefmi  prediceua 
le  cofe  future  : milP altre  cof ?per  mego  di  quelli 
faceua  uedere  adllderico  pè  di  tracia., Aglanicc 
(come  ferine  Vlut arco  ne  precetti  connubiali)  co 
fuoi  malefitij  toglieua  il  cer nello  all  altre  donne  • 

Chi 


Efsépij 

di  dón« 
malefi** 
che. 

Lotilda.’ 

Bafìna. 

Sedera.’ 

tezze. 

AgUnj* 

c?. 
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, , Chi  moffe  dalla  dura  Scitbia  Marcomiro, e lo  fece 
Hecacc  uemre  a °lancia>&  Mi  far  tante  guerre:  dipoi  la 
fciar  fucceffori  inquieti ,e  bellicóse  hanno  turba 
ta  tutta  la  terra',  faluo  quella  ueccbia  incantati 
Ce  .Alcuna  Itìecate  quella  Maga  > per  cui  fono 
piene  tante  caH'uGiouàn  Lorenzo  dirama  nel  li- 
bro ter^o  de  natura  daémonum , la  dichiara 
manifestamente , ch'ella  fojfe  di  Magia  federata 
piena, mentre  dice. Idem  Óx  mones  anótores 
quoque  fuere>vt  HecatCiVel  oraculis,qui- 
bus  ut  plurimum  religionem  fittìulabac,ar 
tem magicam dòcerec,  non  eam, qux  in 
nature  arcanorutn  indignatione  occupa - 
tur , veruni  mathaematicam  falfam  irà  no* 
xiamj  & periculofam , Vt  eius  exercitium 
palam  vbique  locorum  omnibus  tempori  • 
Natal  busptohibitumfueric*  S Ts^atal  Conti  nel  li- 
chiara  l brofefto  delle  Mithologie  al  capitolo  feslopancb' 
Mecate  egli  dice  per  altrui  relatione.cbe  Hecatefù  maga 
per  ma-  tiene fica  in  quelle  parole  » Fuerunt  qui  dixe* 
ga  vene  pine  i perieù  è nvmpha  quadam  indigena 
fica‘  Hecaten  viragtnem  fufeepifie  venationi* 
busmagnopcrededitam>qu£  prima  om- 
nium l^tiferas  radice*  inuenit,peritislìrna- 
quefuitconficiendorum  venenorum;  aC 
tnedicamentorum  ; qu^in  hofpitibusex- 
periebacur  quippecum  pacréetiàm  fuum 

Venenis  fuftulerit;  banc  primam  vini  aco* 

uvei 


DIFETTI.  t 4o7 
fiyti  obferuaffe  tradii  nr,&:  vcrbenas  etiam 
inter  veneflcas  verbas  reperiflè  Hanc  ab- 
ìegatam  in  Colchorum  regionem  Acet# 
pattilo  nupfiffè  inquint,  è quo  nata  eft  Cir 
ce,&  Medea.  Tibullo  attribuisce  a coftei , che  Recare 
per  lafcie^a  de  uenefìtij foffe fempre  da  cani  rab  j^ca  e"  . 
biofi Jcguita:  ' da’ cani 

rabbiofi  / 

Sola  tenere  malas  Mede#  dicitur  ar- 
tes, 

Solaferos  Hecates  perdomuifìe  ca-  ' 
nes. 

v 

% , \ 

Quindi  LicofroneToetala  chiamò  la  j Cantei - 
diaDeajn  quel  uerjo . 


Zirinthon  antrum  mox  canicidae  Hat 
De?  • „ ' 

* * • • 

In  oltre Scriue  di  coflei  Theocrito , ch'ella  era  neMoro 
sì  gran  magalo  tiene fica,che  coloro  »che  efferata-  malefi- 
uano  l'arte  magica  preffo  à tutti  diabolica  fimo  C’J inuo 
cauano  per  dea  Recate , comeprinapeffit  ai  Ve- 
nefitij:i  ucr fi  di  Teocrito  fi  leggono  nella  Tarma-  ^ pea. 
centriate  fono  i Seguenti.  Magi  of 

ferma- 

Terreftriq;  Hccate,catulis  qux  terror , 

& horror,  . . Hccne. 

. Dum 
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Dum  per  defun&os  ruit,&  vini  fàngul* 
nis  acri  : * 

Sklue  Hecate  grauis,  & nobis  b^c  perii* 
ce.Diua; 

Trarrà  anco  di  coflei  Apollonio  nel  ter^o  li- 
bro degli  Argonauti, che  dagli  antichi  gli  erano 
offerti  t facrijitij  con  certi  eftoprù  riti , i quali 
fono  bctvffimo  efpreffi  nel  modo>cbefeguct 

Obferua;mediucn  venox  fcceric  h umi- 
da curfiim, 

Fluminisipfepetasvndas,  ibi  Ìotus,& 
vnns 

Cyanea  vede  indutus , fodere  ipfé  me- 
mento 

Mox  foueam.  Ingulata  cibi  fic  protinus 
agnà 

F^mina,&  inde  fuper  fouea  py  ira  ftru&a 
cremecur. 

Acque  vocès  Hecatcn  Perfeida,raellaq* 
libans 

Dulcia  miinera  apum  pìaces  hanc.-  hiT* 
que  p^raólis 

Rurfus  abire  pyra  monco  t conuercere 
nulius 

Tcretroftrepitus  ve  pedum  fremimi 
vecaninu? 

Cogatj 
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Cogat  ; nam  facri  fiec  labor  irritus  om- 


nis. 


Segue  C irce  daquale, fecondo  V anfani  a nei  gè 
£ìi  Aliaci  j hebbe  quattro  ancelle  per  feruitio  di 
raccogliere  quell3 herbe  eh3 ella  nelle Jue  malie  ado 
peraua:&  Ouidio  af  crine  quejìo  uffitio  alle  To- 
rride , e Tsjjnfe  nel  1 4.  delle  Tras format  ioni  di- 
cendo : 

NereideSjNimphaeqj  (ìmuì.,  quac  velie- 
ra motis 

Nulla  trabunt  cìigitìsj  necfìla  fequentia 
ducunt, 

Graminadifponiìnt  fparfofque  fineor^ 
dine  Flores 

/ Secernunt calatisi  varijsquccoloribus 
herbas. 

ìpfaquodhae  faciline  opus  exigit,  ipfa 
quis  vfus,  * > 

Quoque  fic  in  folio  > quse  fìc  concordia 
miftis 

Npurt  , &aduertens  penfas  examinac 
herbas  ì 

• ;.v  • 

, \ 

•In  oltre  di  coftei  Virgilio -dice  nel  f ottimo 
■dell  Eneide ?che  perforai  di  queft3 herbe  raccolte, 

■ cangi au a gli  b uomini  indiuerfc  forme  di  befìie . 

0 Hinc 


Circe 
maga 
hebbe 
quattro 
ancelle 
p feruir 
tio  di 
racco- 
gliere^ 
le  herbe 
che  e]Ja 
vfauane 


1 inca« 
tefmi 
malie» 


Circe  ca 
giaua 
gli  huo- 
mini  in 
beftic. 
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. • • • . , •:  1 >.  ■»  -•  • 

Hinccxaudiri  gemitus  , iraeque  Lco- 

nurn  . _ 
Vincla  recufanClim,ac  fera  fub  notte  ru 

dcntum  : 

Setigeriquefues  > atquc  in  prxfepibùs 

urli  ' 

Sx uire , ac  formae  rtiagnorum  vlulare 

luporum. 

Quos  hominum  ex  facie  Dea  faeuapo- 
tentibus  herbis  - 

Indu crac  Circe  in  Vultus  » ac  terga  fera- 
rtmi  : 


Cosi  cangiò  i compagni  d'vliffe  in  porci  ; 

Cuce  tì  Carminibus  Circe  focios  mutauit  V- 


eiòicó-  lyflìs . 

pagntcT:  < r * • ’ 

vl'ff'"1  Che  dirò  di  Medea, laquale(  fecondo  Eu  fono- 

Mede»  . ne) fù  figliuola  d’Hecate , e dalla  madre imparo 
qucll’artr, nelle  quali  ellafommamentefi  diletta- 
nti & ellapreffo  algiuditiof j s. inguilkra  in  tal 
maniera  fi  uanta . 

' JSIcl  mar  s’io  uoglio.hor  placo,  bor  rom 

po 1 onde  > , ' < ( 

Fò  la  terra  mugghiar,  tremar  i monti, 

eia* 


\ 
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E facendo  ftupir  l’iftefle  fponde 
T ornar  fò  i fiumi  in  sù>  ne’  propri;  fon- 
ti. 

S’iochiamoBorea  in  aria  > e mi  rifpon- 
de, 

E gli  Auftri  > e gli  Euri  al  mio  voler  fon 
pronti; 

E , quando  l’arte  mia  loro  è contraria. 
Dal  Ciel  gli  fcaccia  > e fà  tranquilla 
* l’aria. 


* * • * » - 

Difilo  Toeta  antichifsimo  dice , che  Medea  fà 
ton  tal  nome  chiamata  ; perche  fuhmentnce  di 
tutti  mene  fieli., 

\ f * ~ «t  » - •»>  « : , 

' - — —Medea  vocata  eft 
Iljaì  venefici  j quòd  fraudes  repperitom 
nes.  . . . V 


Mede* 
|?che  co 
tal  no- 
me chi! 
nuca. 


' » - • . . * > 

fiPolicrate  Sctmio  rifenfee  di  coHei , che  alla  D;uPrftf 

preferita delle  figliuole  del  I^c  Telia  pofe  in  un  ua  0p  inio- 
fo  à cuocere  un  ^Ariete  uecchio , e ne  traffe  fuori  ‘ntor 
per  u\a  di  Magia  un  tener  ino  agnello.  Quanto poi  n0  d(> 
al  dono  uenefico  mandato  à Glauca  figliuola  dj  JJe- 
Creonte  in  Giaf me  maritata^' Ruttori  non  s'ac  dea  à 

cordono  troppo  bene  infi eme; però  T>{atal  de  Con  Glauca. 
ti  nel fe  sio  delle  fine  Mitologici  dice.  Éodem  te- 
pore lafon  Corinthi  commoratus  Clauca 

0 2 Creonti 
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Creonti  Regis  Corimbi  filiam  vxorem  dii 
xic, omnium  beneficiorum,  qua?  à Medea 
acceperat,oblitus.Id  grauiter  ferés  Medea 
Claucam  poftea>&  Creontem  combuflìt; 
ac  proprios  filios  Mormorum,  òc  Phcr  ece, 
quos  ex  I àfone  fufceperat/erro  abfumpfic, 
vel  ve  ali i rnalueruc  Merimnu,nò  Mormy 
ru,vtaliiMermjru . Alijdixerunc  peplum 
fuifTevenenisinfe&umà  Medea  adnoua 
nuptam  miflum,  quo  ftatim  induta  valido 
igne  corrcpta  coni  lagrarit;  vt  ait  Appollo- 
doJi.r.Bibliot.Aìii  dixerutferinium  pere-  j 
xiguum  cu  igne  inextindo  inclufotmflum 
fui  (le  ad  fìlias  Creontisp  paruulos  Mede£ 
flios,quod  cu  illeaperuiffent^taca  cuolauic 
uis  ignis , vt  totu  palatium  conflagrane,  vt 
teflatur  Dialochus  in  Gizici  euerilone. 
Alii  putarunt  id  no  fcrimu  fuiflejfed  vede, 
& corona  aurea  naphtha  perunftas,  quib. 
ab  igne  vifìs  ob  ignem  accra&um  vniuer- 
fa  regia  conflagrane.  Na  quae  naphtha  vyn 
•£ta  fuerint,fi  vel  ab  igne  vel  fole  videaneur 
Continuo  igne  concepto  omnia  fine  reme- 
dio vllo  cóburrunt,qu2e  vicina  fuerinr.Hu  i 
ius  pharmaci  cu  aurhor  fuiflet,&  inuentrix  j 
Medea , iure  ignis  Mede#  pharmacu  illud 
dieicu^quod  ardorem  per  membra  epotu 
diffundit:itavtnullaartcpoffitleniri  .*  de 
*'  ^ quo 
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DIFETTI.  2i3 
quo  ita  meminit  Nicandcr  in  Alexiphar- 
xnacis.  „ 

Qnos  fi  Medese  fumatur  Colchidis 
ignis,  , 

• Pocul  a ephcmeria,  è labrispruritus  in 
offa 

Cu  fudorefìuit,nulla  mcdicabilis  arte. 

Nam  non  folum  in  ungendis  rebus , fed 
in  potuétuccultam  vim  ignis  includere, 
Medeae  fuit  artificiu  .Pharmacum  hoc  alii 
ephemeriu  vocarut,  inter  qnos  fuitDeme 
trius  Scepfiusjqamaneiuxta  Tanaimflu- 
uiu  mu  apparuerint  herbae  jllse,  qux  illi  co 
ponendo  flint  neceffarie , per  medium  die 
fintau&ae,vefperi  arefeant.  Alii  vocarunc 
Irimillam  herbam,&  pharftucu,  alii  pha- 
ricu,alii  naphtha.  Nec  defuerunt  qui  epho 
mcrium  vocatum  putent,quia  unum  diem 
preterire  non  poffint , qui  pharmacum  il- 
Jud  putauerint.  Arqui  vt  fentit  Diphilus^fò 
lia  quercus  auxilium  inuetu  poftea  fuit  ad- 
uerfus  id  pbarmacuJ&  non  leue  remedi  u , 
fi  lac  bibulum  biberetur?in  quo  illa  madue 
rint,*  vel  rami  fanguinarise  , uel  radix  cefa 
in  la&e  elixata,vel  maceratorum  maloru, 
aut  cydoniorum  liquor,vel  myrtorum  fty- 
phticarum,vel  capreolorum  vitiufn5vel  n| 
mprum  rubùvel  folia  ferpylli  codiai  n li* 


? # 


quorc 


i 
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quore  ineeftinorumferul# , vel  Sardìana* 
rum  nucum,vel  medulla  ferull# , vel  lame 
óriganum . Haec  enim  hauftacompertum 
foie  non  mediocre  effe  medica mentum  ad 
ùerfus  id  pharmacum,vtaitNicandricnar 
rator,quiDipliili  feneenciam  expreflTic.  Sri 
. ptum  reliquie  Plucarcus  in  Alexandro  fieri 
pbarmacum  id»quo  pallium  coronamquc 
Medea  perunxit  è bieumine  praecipùè,  cu- 
iu^magna  copia  apud  Babvlonios  nafei- 
tur  in  Ecbatanis  : cuius  illa  eft  naeuta  uc 
ignem  longinquum  atcrahac,mediumque 
aera  infìammec . Che  coja  di  Micale  pref o 4 
Ouidio* 

' wicale  Mater  erat  Micale,quam  deduxiflè  ca* 
maga*  nendo 

Saeperelu&anccsconftabac  cornua  lq* 
nae. 


Che  co  fa  di  Graca  maga  ? lacuale  come  ferine 
Graca  s afone  Grammatico  > e fendo  pofle  le  yiuande  in 
maBa*  tauolaf abito  le  cangiaua  in  altra  forma  diferen 
maga  in  te?  Che  cofa  dì  Locutta  prefo  à Cornelio  Taci- 
regnò  ad  to?  che  infegnò  alla  moglie  .Agrippa  di  [offe ocarc 
Agrip*-  con  "veleni  preparati  daefa  T Imperat or  Claudio 
pa  di  fof  “marito  : della  qual  cofa  tocca  ilneruo  Giuui ?«■ 

Claudio  naie  nella  Satira  f rima, dicendo: 
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Inflituitque  rudcs  naelior  Locufta  pro- 
pi nquas 

Per  famam , & populum  i^igros  efferre 
roaritos.  • - ; 

Virgilio  d'una  Meri  uenefica  ferine  i feguenpi 
uer]ì. 

Has  herbas,  atque  base  ponto  mihi  letta  Meri  ve 
venena  Qefica* 

Ipfa  dedit  Moeris , nafeuntur  plurima 
ponto.  ' 

His  ego  fa’pe  lupum  fieri,  & fe  condere 
Svluis 

MaerimdTcepe  imis  animas  excire  fepuj  - 
v chris,  . 

Atq;  fatas  alio  vidi  traducere  mefles, 


Ilehe  hà  poi  dato  occa/ionc  al  diuino  Arioso  ^C1™2 
di  fingere scbel  iflejjbfaccjje  oleina  nefuoiamà 
ti, dicendo  Miìolfo  d Ruggiero.  Aftolfo. 

E,perch’efli  non  vadinope*!  mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  lafciua , 

Chi  quà,  chi  là  per  lo  terren  fecondo 
Oli  muta, altri  in  Abeti, altri  in  Olili  a 
Altri  in  Palma, altri  in  Cedro^ltri  fe- 
condo  * 

Che  vedi  me , su  quella  verde  riua; 

Altri  in  liquido  fonte,  alcuni  infera. 

Come  più  aggrada  à qlla  Fata  altera, 

0 4 t/d  tir 
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Empiila 
trasfor- 
manain 
diuerfe 
fot  me. 


Meliga 

Maga. 


D6nedi 
Sitìa  ma 

|he. 


ii 6 I DONNESCHI  ^ 

* \AriHofane  in  Ramis ferine 3ch  e Empufa  heh 
be  facoltà  anch'ella  di  trafmutarft  in  qualunque 
fomapiàgli  piaceua  : 

—narri  maximl  profedo  belluarru 

Qualem  ì nouam , fit  cunda,aun  libet, 
ftacim. 

JsJuncmula,m1cbos,rurfiisilla  f^mina 

Formofa  die  vbi  ett,*eamus  n da  eó. 

Haud  foemimaett,fed  rurius  illa,  fed  ca- 
nis. 

Et  gpircarmo  nelle  notile  d’Hebe  dice  : 

Empufa  planta,bos  fitjatque  vipera, 

Lapifqòmufcaj  pulchra  & illa  feemina; 

Quicquid  cupic,  vel  denique  illi  confe- 
rac.« 

* v 

Così  Meliffk  prefio  all*Ariofio  inganna  fotta 
mentite  forme  ^igr amante  fiotto  la  forma  di  Ro- 
domonte. E Apuleio  ancf)  egli  parla  duna  maga» 
che  faftidiua  prefio  i uecchi  amanti  nel  feguente 
modo:  Tune  minus  morigeros,  & viles  fatti 
dicns,in  fax  a,  vel  in  pecudes,&  in  quoduis 
animai  pudo  reformac  j alios  vero  prorfu$ 
«extingUftrCfo  diremo  delle  donne  Maghe  di  Sci 
thia?delle  quali  ilgiuditiofi  jlnguillara  dice: 

Alcune 
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. * Alcune  Maghe  in  Scithia  empie,c  fatali 
S’vngon  le  membra , e fanfi  augci  con 
l’ali. 


Delle  donne  Telali,  lequali  con  incanti  come 
dice  Menadroy  chiamauano  la  Luna  in  terraglia 
qualcojaatlufe^riflofane  Nebulis  , in  quei 
iter  fi.  t , 

Venefieam  fi  foeminam  ipfeTheflalarn 
CoemerOjCaptabo  Lunam  notibus,  n 


Donne 

Tettali 
maghe 
có  inca- 
ti  chi  a» 
mauano 
la  luna 
inT?rr» 


>Al  qual  proposto  Giouan  Lor\o  Anania  nel 
quarto  libro  de  Natura  Daemonum  dice  lefe 
unenti  parole, Qui  edam  interdum  efficere, 
vt  & ftellae,  Lunaq;  ipfa  arte  quadam  prap 
(ligi attrice,  ceelo  quafidecidiileappame- 
rint , vti  apud  Poetas  factotum  per  ì hef- 
falas  Magas  legitur.  7 Ma  che  diremo  delle  don- 
ne fupershtiofe  ? lequali  attendono  f ciani  ente  al 
le  diuinationi  coni  aiuto  de’  demoni  à mi  II  al- 

tre fuperftitiom yUolendo  per  me^o  delle  forti  fa- 
fer  direte  un  buono  ha  da  viuere  lungo  tempo , 
0 pure  morire  in  breuejaqual forte  è un  arte  d’in 
douinare,ò  che  lajortc  è tutto  ciò , che  s’adopera 
per  fapere  alcuna  cofa  occulta  , Hche  fi  fà  à 
con  lefpreffa  inuocatione  del  demonio  , òfcn-> 
va  , ma  però  non  fenica  lafua  inueftigationc# 

v • * ' firn- 
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tirando  ìadi  [opra  una  tau ola,ò  gitt andò  grano, 
òfaua  nel  fuoco  ,o  con  un  par  diforficipoflefo * 
pra  un fedargo , u tìgli  ono  far giuditio,fe  il  tale 
glihauerà  furato  qualche  cof  a : efferati]  tutti 
dannati  della  fanta  Romana  Cbiefa,percbe  danno 
quelle  paT^ef emine  l'honore  di  Dio  al  dianolo, 
delquale  egli  sì  gode  fommamente . S nonfapete 
f ciocche  3 che  alcune  non  può  fapere  le  cof  ? aueni 
re  fuor  che  Iddio  Ì }lqual  vede  nella fua  eterna- 
mente ( detta  da  Tlatone  idea)  tutte  le  cofepre - 
fenti,pafjate,e  future,  e quelle  tutte  in  un  intuì - 
* to', e non  i demoni f,  à i quali  uoi prediate  tanta  fe 
de' e fe  bene  ui  pare , che  alle  uolte  u' accennino 
quello,chcpuò fuccedere  tutto  procede  dalla grà 
de  efperien^a  c3  hanno  de  i fegni  naturali , e dalla 
proprietà  dell  int eletto  loro  ; con  tutto  ciò  ttonfe 
gli  deue  credere, non  bauendo  fe  non  la  cognitione 
conieturale , & fallace  delle  cof  e auenire,  il  che 
tutto  dice  Fra  Bartbolomeo  Sibilla,  in  quelfuo  li 
bro  delle  Tercgrine  queflioni,oue  dubitale  fi  deb 
Demo-  cyefare  £ demoni  in  quello  dicono  delle  cofe 
pòiiono  debbono  auenire , e conclude  di  nò,  e la  ragione  è , 
iipere  che l'intentione del  demonio  è fempre per  ingan - 
le  cofe  nare , e queflo  fa  egli principalmenta  nelle  indi - 
futur  e.  uinationi,  & acciò  quello  meglio  poifino  fare, di- 
cono alcuna  uolta  cofe  nere , quando  però  gli  è 
permeffo  da  Dto'.onde  dice  il  Sibilla  : Quod  fo- 
lus  DeuMcirepoteft  futura, uel  illc,  qui  ab 
, ' • ipfo 
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ipfo  accfpic  tanquam  à fpcculo  eterno , , 
quemadmodum  eft  de  AJige|is,&  fan&is  > 
proptmis , fed  per  hanc  uiam  non  ac  m-  * 
unt  Daemones.  ergo . & licer  Da^  ie$* 
propter  maguam  expcriécja  quam  uàbent  ’ 
inulta  cognofeanc  naturali  bus  fignis,  & 
magna  fu  proprietas  intcllc&useorutaon 
propter  hoc  (equi tur,  qiiod  de  certi tqdinq 
fbturorum  euencum  fit  eisfides  exhibenda 
cairn  futurorum  cognitione  m non  habcSfc 
nifìconie&uralem,  & fallibilem.cmo  do?h 
ne  perdonatemi  feui  chiamo  per  pa^e  s'pofcia 
che  andate  per  confidilo . e per  aiuto  a i dianoli , 
cbe'jono  uosìrì  aperti  nemici  : & accorti  Per  fé* 
cutori,  7S {on  hauete  lafcrittura  facra3dalìd  qua* 
le  potete  Japere  quelle  cofe,che  hanno  da  venire: 
cioè  queUejhe  è piaciuto  à Dio  di  melarcifquel  Donnq 
le  poi,  eh' egli  uolleyche  fi  ano  fecrete,no  può  il  dia  paaze 
nolo  nè f apcrle,nè\r melarle iQuefto  japere  kcofe  uàno  p 
allenirebbe  yoi  donne fuper sì itiofe  andatecerca  a,uro  a* 
do ,s' appartiene  folamete  à Dio,e  no  ad  altra  crea  diauolo, 
tttraipercià  dice  U Profeta  efaia , Di  cete , qu<£ 
uécurasuc,&  dicemus,  quodDijeftisuos* 
c ioèjditeci  le  cofe,c* hanno  auemre,e  noi  diremo » 
che  uoi  fete  Dei , quafidiceffepijt  chiaramente , 
filtri, eh  e Iddio, no  puòfapere  le  cofe  future . Ho 
ra  lafciate  da  parte  quejìe  pratiche  donne , nè  tri 
lafaate  intricare  ilceruelloal  dianolo,,  perche. 
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tiro  ì iAeromantìa,  l'OrgmantaJa  Geomantia , la  V^ 
cilarre  Romantici , e l'uifirolójiài  la  Tiromantia  , aie 
trincio-  vuol  dirci1  indo  kin  are  mirando  il  fuoco, e fe  cade 
uin ire.  un  tifone  , afferma  toiì o venire  a cafa  qualche 
forafiiere,e  fimigliantì  Vanìtà,epa?gie.U*Aeró 
mantiapcr  cui  fi  mirai*  aria>e  s'indouina  dal  fitti 
delie  mole  quello  , che  ha  da  auuenire  ne*fecreti 
to  di  ciafcnna  cafa  » Uot  ornarti  ia, per  cui  fi  rimira 
Aeromà  caraffe  ripiene  d'acqnd, fe  sìpuò  vedere, chi 

dMndouì  ^ inu alata  la  robba  altrui  la  Geomantia  per 
nare  » tktfitnira  la  terra  >e  fi  cerca  di  faper  quello , che 

hà  da  auuenire  a*uiui , e confiture  fatte  interra 
Ordina  fi  indonnano  le  cofe  future  te  queff arte fu  in  vfo 
S?odo  C aPPreff°&i  Indiani  i quali  fotmauano  figure  nel- 
lunare»  l’arena  del  mare  > come  dice  tìèber,  è Cornelio 
•A' grippa . UiAftrologia,  per  cut  fi,  cèrea  di  cono- 
■ feerè  dal  fitto  delie  iìelle , ù defogli  cclefti  lefot- 
tane, c hanno  da  haueré,l'amomc  hanno  da  fare 
gli  huomini,  i quali  fino  quanto  alt  anima  liberi* 
nè  dipendono  dalle  fielle  ,èquefiaè  riprobata 
quanto  à vna  certa  iuuefiigatione.fiiperlhtiofa: 
onde  Sant' Agoft  ino  » conte  s'bà  nella  caufa  17.  e 
* quettionè  feconda  al  capitolo  forf.  così  dice  i 
Agronomia  apud  Catholicos  in  defuetudi 
nem  abijfc , qui  dum  propria  curiofìtate  ci 
iiimij|erant  intenti  ,minus  vacabanc  his 
qudè,  faluci  animarurti  erantaccommoda* 
\A\Etptr  lafua  occafione  le  genti  alle  Vòlte  cade* 

um 
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nano  in  Idolatria  3 credendole  creature  effer  ne - 
ceffitate  dà  corpi  celefli9il  che  nò  e vero  come  fot 
temente jojlent a Bartbolomeo  Sibilla  nelfuofpec 
tino  delle  peregrine  questioni . E perche  Giouan 
'Pico  Girandolano  miracolo  del  mondo  s’ è allar- 
gato molto  bene  centra  l’^iSirologia  giudicarla  > 
& ha  dato  infieme  molti  sfirifi  a quefli  astrolo- 
ganti rimetterò  ogni  curiojo  a lui3  sì  in  quella, co 
me  anco  nel’ altre  fpetie  della  indiuinatione  a chi 
ne  ragiona  3 per  non  effer  questa  mia  intentione 
principale  ; ma Jolo  ragionare  contra  quell’ empie 
donne , che  quefte  arti  federate  cjercìtano  con 
gran  federatela  ;per  voler  fapere  le  cofe  > che 
hanno  da  auenirc  * dandoji  in  poter  del  Dianolo  e 
con  lui  facendo  compagnia 3&  amicitia } offeruan 
do  i tempi, i gi  orni, lhore3  i momenti  3 il  valor  de 
gli  vccelltì&  lo  strider  loro 3 e miti’ altre  fuperfti 
tioni  offeruate  da  queste pa%ge  f emine  > che  per 
naturale  inclinatione  fono  affai  più  inclinate  a 
queSte  federatele  > che  gli  huomini , come  dice 
Plutarco  nel  libro  della  tranquillità  dell’animo  >. 
Strabane  nelprimo  lib.dellaGeograjìa . Diodoro 
nel  quinto  de  i gefli  degli  antichi , e$.  Agostino 
nel  terzo  libro  della  città  di  Dio  : e la  ragione  è y 
che  l’infedeltà, e l’ambitione  la Jùpcrbia , e la  bif- 
farla più  regnano  nelle  donne 3che  negli  huomtni, 
e Lmio  aggiunge  di  più  nell’ottauo  libro  dicendo 3 
che  il  primo  vfo>de’venejitq3e  delle fisp  ersi  itioni 

venne 


Cote  va 
ne  ofer- 
uatedal 
le  dóoe. 
Donne 
più  affai 
inchina 
re  alle 
fupe'fti 
tioniche 
gli  lino- 
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quore  inteftinorumferula? , vel  Sardiana* 
rum  nucum,vel  medulla  fenili# , vel  lame 
óriganum . H#c  enim  haufta  comperami 
foie  non  mediocre  elle  medica  mentum  ad 
uerfus  id  pharmacum,vtaitNicandricnar 
rato^quiDipliilifententiam  expreflìc.  Sri 
ptum  reliquie  Plutarcus  in  Alexandre  fieri 
pbarmactim  id,quo  pallium  coronamquc 
Medea  perunxit  è bitumine  precipue,  cu  - 
ius-magna  copia  apud  Babvlonios  nafei- 
tur  in  Ecbatanis  : cuius  illa  eft  natura  ut 
ignem  longinquum  attrahat,mediumque 
aera  inflammet . Che  co) a di  Diicale  preff o d 
Quidio * 


N ficaie  Mater  erat  Micale,quam  deduxiflè  ca- 
maga»  nendo 

Saepereluftantcsconftabat  cornua  Iti* 
nae, 

Che  co  fa  di  Graca  maga  ? laquale  come  ferine 
G raca  Saffone  Grammatico , e fendo  pofle  le  viuande  in 
m2£a-  tauolaf abito  le  cangiala  in  altra  forma  diff  zren 
maea  m te  t Che  cofa  di  Locutta  preffo  a Cornelio  Taci- 
fegnò  ad  to  ? che  infegnò  alla  moglie  .Agrippa  di  fo focate 
Agrìp--  conyelem  preparati  da  ef a Plmperator  Claudio 
pa  di  fof  puo  marxt0  . della  quàl  cojfa  tocca  il neruo  Giuue- 

Claudio  naie  nella  Satira pr marcendo  : 
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Inftituitquc  rudcs  raelior  Locufta  prò- 
pinquas 

Per  famatn , & populam  ì^igros  efferre 
maritos.  • v 

Virgilio  <ri(in4  Meri  uenefica  ferine  i feguenpi 
nerìr- 

Has  herbasj  acque  tee  ponto  mihi  le&a  M?ri  ve 
venena  oefica* 

Ipfadedit  Mceris,  nafeuneur  plurima 
ponto.  v 

His  ego  farne  lupum  fieri,  & fe  condére 
Svluis 

Maerim/aepe  imis  animas  excire  fepuj  - 
chris,  _ 

Atq,*  fatas  alio  vidi  traducerc  peATes, 


llche  hà  poi  dato  oc  ca  (ione  al  diui  no  io  fio  A aCI 

4'i  fingerebbe  lift  effof ac  effe  xilema  ne* [noi  ama  bmmz 
tiydicendo  t Aftolfo  a poggierò.  Adolfo. 

E,perch’eflì  non  vadinope'l  mocido 
Di  lei  narrando  la  vita  lafciua , 

Chi  quà , chi  là  per  lo  terren  feco/i do  ‘ . 

Gli  muta, altri  in  Abeti, altri  in  Oliua 
Altri  in  Palma, altri  in  Ccdro.,alcri  fe- 
condo * 

Che  vedi  me , sù  quella  verde  riua; 

Altri  in  liquido  fonte,  alcuni  infera, 

Conie  più  aggrada  à qlla  Fata  altera, 

0 4 y4rk 
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'■  '<jt rittofane  in  Ram  is farine ,che  Empufaheb 
^Tfor*  he  facoltà  anch'ella  di  trafmutarfi  in  qualunque 
mauain  formatagli  piaceva  : 
diuerfe 

forme.  _ — nam  maximS  profedo  belluam, 

Qualem  ? nouam , fic  cunda,cum  ìibee, 
{tacim. 

latine  mula, mie  bos,rurfus  illa.  femina 
i Formofa  die  vbi  eft?eamus  re  da  eò. 
Haud  foemimaeft,fed  rurfusdla,  fedea- 
nis, 

jtt  Spircarmo  nelle  no?gc  d’Hebe  dice  : 

Empufa  planta,bos  fit,atque  vipera, 
Lapifq;,mufca,  pulchra  & illa  foeminaj 
Quicquid  cupit,  vel  denique  illi  confe- 
rai.* 

i 

^ » v 

Così  Melijft  prefio  all'Anodo  inganna  fotta 
Meliffa  mentite  forme  Agramante  fatto  la forma  di  pa- 
Maga.  domonte.E  Apuleio  anch'egli  parla  d una  maga » 
che  faflidiua  preflo  i ttecchi  amanti  nel  feguente 
modo:  Tunc  minus  morigeros,  & viles  fafti 
diens,in  faxa,vel  in  pecudes,&  in  quoduis 
DSne'di  animai  pudo  reformat , alios  vero  prorfus 
Si  trama  jgxtinguit:  Che  diremo  delle  donne  Maghe  di  Sci 
thia?delle  quali  ilgiuditiofa  Angu  illara  dice : 

- Alcune 
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< Alcune  Maghe  in  Scithia  empiere  fatali 

SVngon  lemcrnbra,efanfi  augei  coi} 
l’ali,  . ’ 

— \ 

Delle  donne  Te  fiali,  Uguali  con  incanti  come 
dice  Menadiro , cbiamauano  la  Luna  in  terraglia 
qual  cofa  allufe  ^irifiofane  f^ebulis  3 in  quei 
iter  fi. 

Veneficam  fi  foemfnamipfeTheflalarn 

CoemerOjCaptabo  Liinam  notibus.  A 

tAlqualpYopofito  Giouan  Lor\o  Anania  nel 
quarto  libro  de  Natura  DxnionunWice  lefe 
guenti  parole. Qui  etiam  interdum  efficere, 
vt Se  ftellae,  Lunaq;  ipfa  arte  quadam  prae 
ftigiaftrice,  coelo  quali  decidile  apparue- 
rint  , vti  apud  Poetas  fa&itatum  per  T hef- 
falas  Magas  legitur.  Ma  che  diremo  delle  don- 
ne fuperfhtiofe  { Icquali  attendono  fidamente  ali 
le  diuinationi  con  l'aiuto  de’ demoni  ;&  d mi  ir  al- 
tre fiuperfiitioni}uolendo  per  me^o  delle  fiorii  fa - 
per  dire,fe  un  buomo  ha  da  viuere  lungo  tempo 9 
òpure  morire  in  breueylaqual  forte  è un  arte  d’itf 
douinare 3ò  che  la J orto  è tutto  ciò , che  s3 adopera 
per  fapere  alcuna  cofa  occulta  , ilche  fi  fd  à 
con  l’efprefia  imocatione  del  demonio  , ò fien-i 
%a  , ma  però  non  ferrea  la  fina  inuefiigatione^ 

\ A ' firn* 


Bonn? 

Te/Tali 
maghe 
có  i Mea- 
ti chia- 
mauano 
la  luna 
inT?rr* 
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tirando  dadi  foprauna  tauoLt,ògitt andò  grano, 
ò faua  nel  fuoco  , ò con  un  par  di  forfici  pofte  fi * 
pra  un  fedendo , uogliono  far  giudìt  io,  f e il  tale 
glihauerà  furato  qualche  cofa:  effercitij tutti 
dannati  della  fanta  Fumana  Chiefa,percbe  danno 
quefie  pavpfef emine  l'honore  di  Dio  al  dianolo, 
delquale  egli  sì  gode  fomm amente . S non  f zpete 
f ciocche , che  alcune  non  può  fapere  le  cofeauenì 
re  fuor  che  Iddio  t jlqual  vede  nella  fua  eterna- 
mente ( detta  da  Tlatone  Idea ) tutte  le  cofepre - 
[enti, paffute, e future,  e quelle  tutte  in  un  intui- 
to',e non  i demonif,  à i quali  uoi prediate  tanta  fe 
dc'.efe  bene  ui  pare , che  alleuolte  u' accennino 
quello, che può  {accedere  tutto  procede  dalla grà 
de  efperien^a  c'hanno  de  i Jegni  naturali , e dalla 
proprietà  dell  int  eletto  loro  : con  tutto  ciò  non  fe 
gli  deue  credere, non  hauendo  fe  non  la  cognitione 
conieturale , & fallace  delle  cofe  auenire,  il  che 
tutto  dice  Fra  Bartbolomeo  Sibilla,  in  quelfuo  li 
bro  delle  Tcregrine  qucfìioni,oue  dubitale  fi  deb 
mnon  ^ cedere  a demoni  in  quello  dicono  delle  cofe 
pollo  no  debbono  auenire , e conclude  di  nò,  e la  ragione  è , 
fapere  che  l intentione  del  demonio  è fempreper  ingan- 
le  cofe  nare , e quefio  fd  egli principalmenta  nelle  indi - 
futut  e.  uinationì,&  acciò  quello  meglio  poffino  fare, di- 
cono alcuna  uolta  cofe  uere , quando  però  gli  è 
permeffo  da  Dio'.onde  dice  il  Sibilla  : Quod  fo- 
to* Doratóre  poceft  futura^uel  iUe,  qui  ab 

ipfo 
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ipfo  accipic  tancjuam  à fpcculo  ascerno  , , 
qucmadmodum  cftde  AngeliSj&  fan&is  > 
proptmis,  fed  per  hanc  uiam  non  ac  m- 
unt  Daemones.  ergo . & licet  Da^  w 
propter  maguam  experiétia  quam  uàbent 
multa  cognofcanc  naturalibus  figms,  & 
magna  fit  proprietas  intdk&useorutoon 
propter  hoc  fequitur,  quod  decertitudinq 
fbturorum  euentqm  fit  eis  fides  cxhibenda 
cùmfuturorum  cògnitione  m pon  haj?e3fc 
nifi  conieduralem,  & falltbilem,C^o  dojh 
rie  perdonatemi  feui  chiamo  per  paìge  ; 'pofeia 
che  andate  per  c orificio  t e per  aiuto  à i dianoli* 
cbejono  uofiri  apertinemici  ; & accorti  ter  fe - ; 

cutori,  7S[on  hauete  la fcrittura facr arduità  qua- 
le potete  Japere  quelle  cof  ?>cbe  hanno  da  venire; 
cioè  quelle, che  è piaciuto  d Dio  di  melarcifquel  Donnq 
le  poi ,ch' egli  uolk,che  Ciano  fecrete, no  può  il  dia  p3ZZC 
itolo  nè faperle, nè]rmlarleiQuefto Japere  \e cofe^  uàno  p 
auenire,chc  yoi  donne fuperftitiofe  andate. cerca  *ÌUC°  a* 
do >s* appartiene  f darete  à Dio, e no  ad  altra  crea  iau 
ttfYd'.perciò  dice  il  Profeta  e faia , Di  cete  » qu£ 
uétura  suc,&  dicemus,  quod  Dijeftis  uos,  ; ; 
cioè3diteci  le  cofe, c'hanno  auenire,e  noi  diremo , 
che  uoi  fete  Dei , quaji  dice (Je  piu  chiaramente , 
filtri  Jbe  Iddio, no  puòfapere  le  còfe future.  HO' 
ra  lafciate  da  parte  quefle  pratiche  donne , nè  t4 
lafaate  intricare  ilceruelloaldiauoloy.  perche. 

Vi 
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egli  fiori  può  faperele  cofe  auenire,  benché  vi  faó 
eia  crederebbe  à lui  fianò  note , e chiare , perche 
Diuinatione  fi  chiamaua  quefi'arte,  che  voi  dire 
/ imitatione  della  diuinità , e dicefi  imitatione , 
percioche  folo  Iddio  , e non  altri  può  fapere 
le  cofe  occulte  e future.  Ma  per  fatui  meglio  cbia 
roiltutto  madone.S.BonauentiiM  neifecondo  del 
le  fenten^  alla  diflint  ione  fettima  , qtteflion 
Tre  me-  quarta  dice , che  le  cofe  future fono  di  tre  forti* . 
di  di  ef-  alcune  f mot  c'hanno  la  caufa  loro  determinata, 
cofe  fu-  ^ ^fattibile*  come  fono  quelle bhe  pendono  dal. 
ture.  moto  & corpi  celcfti , ne  i quali  è la  determ  ina - 

cofe  tione  delle  cofe,  & anco  è rimoffo  ogni  impedì* 
c’hanno  mento , & queflepojfono  effere  conofciute  non 
loro*  i ^ Di°jmaanco  dalla  creatuYay&  quefio  nel 

fallibile.  lafua  caufa  9 com’è  il  tempo  deWEccliffi,  Poppo  fi 
* tioni }e  le  congiuntioni  del  Solere  della  Luna , ér 
altre  cofe  fintili j e quefie potrà  fapere  il  Dianolo 
-Co  fé  jiltre  fono  c'hanno  la  caufa  loro  determinata 
1^2  nondimeno  fallibile , come  fono  le  cofe  di  quefia 
loro  de-  ™tura  inferiore , lequali  per  quefio  fi  dicono  ha 
termina  uer  la  caufa  loro  determinata , percheV iutentio- 
ra  ma  ne  della  natura  le  mone  determinatamente  ad 
fallibile  vnfinemal' hanno  fallibile,  per  eh' ella  può  uaria 
mente  effere  impedita  con  diuerfì  mé\i , come  fe 
alcuno  uedendouna  terra  ben  coltiuata,&femi - 
natale  fe  uedeffe  il  tempo  addargli  profpero>facef 
fe  gÌHfitb*  che  tal  terra  produrrà  boniffm 0 
- frntm 


o 
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fruttò  i & quefte  co/e  po/sono  effcr  uedute  caufahì 
<&  antiuedute  non  filamenti  da  Dio  :maan  nataci 
co  dalla  creatura , & dal  Diauolo/lqual  concfce  cune  co 
lunatura  delle  cofe  fuperiorì,&  inferiori ;nondi-  fe . 
meno  non  così  certo  le  cònofce,  come  fòle  prime, 

• * Alcune  altre  fono  channo  la  confa  loro,  inderter 
viinata,&  fallibile }come fono  quelle  cofe,cbcp? 
dono  dalla  noflra  uoluntd  laquale  per  queflo  è in - 
determinata,percbepuò  uolere , & non  uolere , J /* 

\ma  è nondimeno  falhblile,pei che  poffono  occorre  ■ 

re  molti  impedimenti  aWbuomo,cbà  uoloiità  di  , 

’ operare  tali  operationi  3 e quefte  cofe  y quando 
< hanno  à uenire  ) non  lo  può  fapere  nè  ibuoìnojnè  ' ~ 
-l'angelo  3 nè  il  Dianolo  > ma  fola  Iddio  /il  quale 
; non  dipende  dalla  cognitione  delle  creature*  ma 

- tutto  quello  idi  egli  conofce*conofce fecodo  il  fuo 
modo  di  confcere;e  perche  la  ucritd  fua  è certiffi - 
> majCertiffimamete  conofce  le  cofe  cotingeti  tato 
quoto  le  nece]]arie,e  sì  come  le  conof  :e  certiffma 

: mententi  qlla  medèfima  eerteqfy  le  può  dimoflra 
■re, e riuelare  qdogli piacele qfla reuelatione flap  * 

' pella  diuinatione.'pcioche  il  conofcere  et  il  reuela 
re  e atto  dittino.  Quella  dona  dunq $ che  cerca  per 

- tnes^p  del  Dianolo  co V aiuto»  & arte  fua  d indoni 
i ìlare,  e fapere  le  cofe  future*  toglie  à Dio  l’bonor 
fuo:&  dallo  al  fuo  nemice : e perciò  l’arte- del  di - 
ulnare  è pr oh ib ita  a'Chrisiiani  dalla  fatrÀfcrit- 
tura,  e da  f acri  Canoni  tome  la  Tiromnatia , la 

*deromanùat 
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. Ceromanti  a,  POromantaJa  Geomantia,  la  Iste» 
d/arTe  gromantta , e l'Afirologià:  la  Tiromantia  > che 
d*in<ja-  vuol  direi3 indoUinaré  Mirando  il  fuocoye  fe  cade 
uinire»  un  tifone  , afferma  toflo  venire  a cafa  qualche 
forafliere,c  fimiglianti  vanità, e paigie.  Voterò 
mantiaper  cui  fi  mirai3  aria%e  s3  inàouina  dalfitó 
delie  mole  quello , che  ha  da  auuenire  nefecreti 
di  ciafcunacafa  * Voromantiajer  cui  fi  rimira 
Acroma  nenc  caraffe  ripiene  d’acqnaffe  sìpuò  vedere, chi 
dondolìi  ha inUolata la robba altruista  Geomantia  per 
nare . Mi  fi  tìlira  la  tèrra  ,e  fi  Cerca  di  fitper  quello , éìt 

'hd  da  auuenire  duiui , e con  figure  fatte  interra 
Oratila  fi indouirtàno  le  cofe  future  %e  qi.rjVarte  fu  in  vfo 
yte  appresogli  indiani  i quali formattano  figure  nei- 
u inare*  l’urena  del  mare , coirne  dice  Heber , è Cornelio 
A grippa.  VAfirologia, per  cui  fi cèreadi  com- 
fcerc  dal  fito’  delle  ftelle , è de3 fogni  celefii  le  for- 
tune, c'hanno  da  hauerej 'atti onì. c hanno  da  fare 
gli  huominij  i quali  fono  quanto  all3 anima  liberi* 
nè  dipendono  dalle  ttelle , è que&a  è reprobata 
quanto  à vna  certa  iuuefiigatione  fiiperlhtiofa  : 
onde  S^nfAgoftino  * come  s3hà  nella  caufa  27. e 
* quefìionè  feconda  al  capitolo  forf.  cosi  dice  i 
Autonomia  apud  Catholicos  in  defuetudi 
nem  abi.t , qui  dum  propria  curiofìtate  ci 
ttimi^erant  intenti , tmnus  vacabant  his 
qua:,  falliti  animarurtì  eranc  accommoda* 
Us&pèr  lafuà  occafione  le  genti  alle  volte  cade* 
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uano  in  Idolatria , credendo  le  creature  effer  ne- 
i ceffitate  dà  corpicelefli9ilchendevero  come  f or 
» temente Jojlent  a Bartbolomeo  Sibilla  nelfuofpec 
, cbio  delle  peregrine  quell  ioni . E perche  Giouan 
Vico  Girandolano  miracolo  del  mondo  s* è allar- 
gato molto  bene  centra  l’ ^Urologia  giudicarla  * 
& ha  dato  infteme  molti  sfirifi  a quefli  attrolo- 
ganti  rimetterò  ogni  curio] o a lui>  sì  in  quella, co 
me  anco  ne T altre  fpetie  della  indiuinatione  a chi 
ne  ragiona , per  non  effer  quella  mia  intentione 
principale  ; ma Jolo  ragionare  contra  quell’ empie 
donne  9 che  quefie  arti  federate  cjer citano  con 
gran  federatela  ;per  voler  fapere  le  cofe , che 
hanno  da  auenire  > dandoft  in  poter  del  Dianolo  e 
con  lui  facendo  compagnia amicitia  j offeruan 
do  i tempi, i giorni, I bore,  i momenti , il  valor  de 
gli  vccelli,&  lo  strider  loroi  e mi  II’ altre  fuperfli 
tioniofferuate  da  queste pa'tge  feritine  > che  per 
naturale  inclinatione  fono  affai  più  inclinate  a 
quelle  federatele  >cbe  glibuomini , come  dice 
V lutar  co  nel  libro  della  tranquillità  dell’animo  > 
Strabene  neiprimo  lib.dellaGeografia . Diodoro 
nel  quinto  de  igefli  degli  antichi , e $.  -Agostino 
nel  ter^o  libro  della  città  di  Dio  : e la  ragione  è , 
che  l’infedeltà, e V ambinone  la  fuperbia,  e la  luf- 
f uria  più  regnano  nelle  donnesche  negli  {mommi , 
e Limo  aggiunge  di  più  nell’ottauo  libro  dicendo » 
che  il  primo  vfoÀe’venefitijtC  dcllcfupersìitioni 

venne 


Cofcva 
ne  ofer- 
uatedal 

le  dóoe. 
Donne 
più  affai 
inchina 
re  alle 
Alpe*  Iti 
tionuhe 
gli  lino- 
ni mi. 
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venne  dalle  donne  ; il  che  afferma  anco  V alenò 
Majftmo  nel  libro  fecondo  De  inftitutis  anti- 
quiS;  & io  prefigge  Ilo  dico»che  il  dianolo  trahè 
alle fuperflitioni  piu  facilmente  le  donne , che  gli 
buomint  perche  la  dottrina  diabolica  fin  da  prin- 
cipio incominciò  ad  efier  infegnata  ad.Sua , che 
al  fio  marito  :ancf  daEua  fi  trasfufe  in  .Adamo, 
come  fi  legge  nel  libro  del  Genefi  Ma  di  bello, Ma- 
donne >e  andiamo  di  pajjo  in  puffo  per  non  lafciar - 
' Chirói’  forfc  dubbio  nella  tefta.La  Chiroman - 

manti  a tia,dite  un  poco,  quante  volte  l ufate  il  giorno?  e 
srrted’in  perche  nonfingefle  d' intendermi,  quel  gittar  deU 
douina*  fe  forti;  con  numeri  pari,  ò difpari , con  lettere , 
tc  ‘ con  figure  attribuite  afegni  ccleftfcon  cornetti 
re  tolte  dalle  fimilitudini  a forte  caufatè  dallo 
Crepito  della  terra,ò  dal  moto , ò dalla  fiffura , ò 
da  fintili  b agate  Ue  tutte  fpetie  di  Geomantia , & 
Serti  da  jQ  jn  Yi$lretto  vi  dico,  che  tutte  le  forti  fono  don- 
eòfeVu-  nat€ìSt  riue^e  di  fopra , come  anco  il  gittar  delle 
perftitio  feluche  ineguali, il  confidcrare  le  figure  che  aue 
le  delle  gono  nel  piombo  liquefatto , il  tirar  defunti  fo - 
dontìe . pra  yna  tauola,Ò  pietra,con  le  faccia  riuolta  alla 
Luna: il  tirar  lefaue3e  fimili  federatele, e vani- 
tà , pofte  da  quefle  f emine  in  vfo  ■ S questa  è U 
caufa,  che  Leon  quarto,  fatto  pena  di  fcom  muni- 
ta inbibifce  le  forti  i e Gregorio  fcriuendo  ad 
Adriano  ; che  i fortilegi  fiano  puniti,  e caftigati 

tiproba  S.^Agofiino  ncll'Epifìola  ad  Honorato  di 

* 1 * — » ' 
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te , che  è lecito  in  cafo  di  neceffità  implorare  con 
debita  riverenti  aiuto  dittino  con  le  forti:  ma  Sm 
Tbo.nelU2>2.<\'9').nr.%.phibifceancora  qllcfor 
ti,  che  stufano  co  qfìa  intentione  quafi,cbegli  at 
ti  humanijcbe  ji  ricercano  in  qllc forti ,fortifc ano 
l'ejfettofecodo  la  difpofìtione  delle  felle. Ma  forfè  • 

mi  direte, madome,cbe  nella fcrittura  molte  cofe  i0f£r* 
yegonopforteicome  donata, che fu  trouato  man  aec.i. 
giare  il  mele  colgittar  le forti , c Giona  fu  gettato 
in  m areiche  caddèfopra  di  ini  la  /ertele  negli  at 
ti  degli  ^ ipofoli  fi  leg^e;cbe  fu  po  fiala  forte  per 
coto  di  Mattia  all'Apofìolato.  t A qflo  (ì  rifpode > 
madonne,  cbe  nel  vecchio  tefi amento  fu  pcrmejfa 
l'ufo  delle  forti  neWelettionic  negafligbi ; & an- 
co dopò  l' afcenfiónc di  Chrifìo , quando  ancora, 
noneffendo  difcefo / opragli  Apoflolilo  Spirito 
janto,  la  verità  non  ei  a a pieno  publicata  ma  do- 
pò non  fi  fono  vjatepiu  le  forti  mll'clettioni  ,ma, 
fi  fono  fatte  a voce, e confcntture . I fette  Diaco- 


niche furono  eletti  dopò  la  V ente  cosi  è, non  furor 
no  eletti  con  le  forti , ma  ad  arbitrio  degli  Apo- 
flolij  ondc  il  venerabile  Beda  fopra  gli  Atti  de 
gli  Apofioli  dice  in  quefto  propofito  ; Hinc 
fcilicet  Matthias  digitur  fonane  a lege  di- 
fcrepetin  qua  fumrnus  facerdos  quasreba- 
tur,qua  quaerendus  erat  verus  facerdos:  vn 
de  donec  venire:  veritas  figura  habuit  „ 
exerceri,  & jppter  hoc  eledtioTVlatthi^  for 
te  fafta  eft  ance  pentecofté , in  qua  dabacur 

T fpiricus 
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• frisici  fané  in  Ram  isfcriue.che  Empufa  heb 
Empofa  ye  anch'ella  di  trafmutarfi  in  qualunque 
manali,  formapìàgli  piaceua  : 
diuerfe 

forme.  — narri  maxim2  profeòto  belkiam, 

Qualem  ? nouam , fic  cun£ta,cum  libcr, 
ftadm. 

Isfuncmula^ficbos^arfusilla.  femina  • 
Formofa  die  vbi eft,*eamus  nòta eò. 
Haud  fòemimaeftjfed  ruriqs  illa,  fed  ca- 
nis, 

J*t  gpìrcarmo  nelle  noigc  d’Hebe  dice  : 

Empufa  planta,bos  fi^acque  vipera, 
Lapifq^mufca,  pulchra  & illa  foemina; 
Quicquid  cupit,  vd  denique  illi  confe- 
rai:.* 

-v  « \ 

Così  Meli  fa  prefio  all'Mxofio  inganna  fetta 
Meliffa  mentite  forme  Sgrumante  f ’ìtto  la  forma  di  I\e- 
Maga.  domonte.E  Apuleio  anch'egli  parla  d una  maga , 
che  faftidiua  prcfto  i uecchi  amanti  nel  feguente 
modo:  Tunc  minus  morigeros,  & viles  fatti 
diens,in  faxa,vel  in  pecudes,&  in  qnoduis 
DSnedi  animai  puóto  reformac , alios  vero  prorfus 
Smanu  ^xtingUft-’C^e  diremo  delle  donne  Maghe  di  Sci 
thifydelle  quali  il giuditiofo^nguillara  dice: 

' Alcwe 
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Alcune  Maghe  in  Scichia  empiere  fatali 
S’vngon  lemembra,efanfl  augei  con 
l’ali. 


Delle  donne  Teff  ali  3 le  quali  con  incanti  come 

dice  Menàdro 3 chiamauano  la  Luna  in  terraglia  maghe 

qual  coja  atlufe^iriflofane  Jvfeblliis  3 in  quei  cóinca- 

tterfi,  „ ti  diia- 

nuuano 

Veneficam  fifoeminamipfeThelTalana  jnx?rr» 
CoemerOjCaptabo  Lunam  notibus*  n 


*Al  qual  proposto  Giouan  Lor\o  Anania  nel 
quarto  libro  de  Natura  Daemonum  dice  lefe 
guenti  parole. Qui  etiam  interdum  efficere, 
vt  & ftellae,  Lunaq;  ipfa  arte  quadam  prae 
ftigiaftrice,  coelo  quali  decidi  ile  apparue- 
ìrint  j vti  apud  Poetas  fa&itatum  per  Thef- 
falas  Magas  legitur.  7 Ma  che  diremo  delle  don- 
ne fupersìttiofe  le  quali  attendono  fedamente  al 
le  diuinationi  coni aiuto  de3  demoni  ;&  à ni  ili  al- 
tre fuperflitionijuolendo  per  me%o  delle  forti  fa- 
per  dire3fe  un  huomo  ha  da  yiuere  lungo  tempo , 
0 pure  morire  in  breuejaqual forte  è un  arte  d’ìn 
douinare3ò  che  la Jortc  è tutto  ciò , che  s’adopera 
per  fapere  alcuna  cofa  occulta  , ilche  fi  fd  à 
con  lefprejfa  inuocatione  del  demonio  , òfen -* 
%a  , ma  fero  non  fetida  lafua  inueJiigatione3Q 
- , " * fim* 
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tirando  dadi  [opra  una  tauola,ò  pittando  grano* 
òfaua  nel  fuoco  , ò con  un  par  diforficipoflefo- 
pra  un  fedargo , utìgliono  far  giuditio, feti  tale 
gli  bauerà  furato  qualche  cofa  : effercitij tutti 
dannati  della  fanta  Romana  Chiefa, perche  danno 
quelle  paT^e  f emine  l'bonore  di  Dio  al  dianolo, 
delquatc  egli  sì  gode  fomiti  amente . S non  fapete 
f ciocche , che  alcune  nonpuò  fapere  le  cofeaueni 
re  fuor  che  Iddio  * fiqual  vede  nella fua  eterna- 
mente ( detta  da  Vintone  Idea ) tutte  le  cofepre - 
fenti,pafiate,e  future,  e quelle  tutte  in  un  intuì - 
* t o;e  non  i demonif,  à i quali  uoi prediate  tanta  fe 
de'.efe  bene  ui  pare , che  alle  mite  u' accennino 
quello, che  può fuccedere  tutto  procede  dalla grà 
de  efperien^a  c'hanno  de  i Jegni  naturali , e dalla 
proprietà  dell  int eletto  loro  ; con  tutto  ciò  non  fe 
gli  deue  credere, non  hauendo  fe  non  la  cognitione 
conicturale , & fallace  delle  cofe  auenire,  il  che 
tutto  dice  Fra  Bartholomeo  Sibilla,  in  quelfuo  li 
bro  delle  Vcrcgrine  queflioni,oue  dubitale  fi  deb 
Demo-  ya  crec(ere  dì  demoni  in  quello  dicono  delle  cofe 
pòilono  debbono  auenire , e conclude  di  nò,  e la  ragione  è » 
Apere  chel int enti one del  demonio  è fempre per  ingan- 
le  cofe  nare , e quefio  fa  egliprincipalmenta  nelle  indi - 
fucui  e.  ubìationi,& acciò  quello  meglio  poflìno  far  e, di- 
cono alcuna  uolta  cofe  uere , quando  però  gli  è 
permejfo  da  Dioionde  dice  il  Sibilla  : Quod  fo- 

lus  Deustóre poteft  fucura,uel  ilte,  qui  ab 

ipfo 
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ipfo  accìpic  tanquam  à fpeculo  «terno , , 
qucmadmodum  eftde  Angelis,&  fan&is  > 
prophaetis , fed  per  hanc  uiam  non  ac  m- 
unt  Daemones,  ergo . & licct  Da*'*'  ,e$* 
proptcr  maguam  expcriéna  quam  uàbent 
inulta  cognofcanc  naturali  bus  fignis,  & 
magna  fir  proprietas  intclk&u$eorfi?non 
propter  hoc  fequitur,  quod  de  certitudinc 
{pcurorumeuentumfiteisfidesexhibenda  / 
cùm  futurorum  cognitione  m non  habeSt* 
niftconie&uraiem,  & fallibilem, Cerco  do?h 
ne  perdonatemi  fe  ni  chiamo  per  pa^e  i'fofcia 
Che  andate  per  coftfìglio , e per  aiuto  à i dianoli* 
che  Jo no  u ositi  aperti  nem tei  ; & accerti  perfe*  5t 

cutori,  7s{on  battete  lafcrkturafa(ra3dalttqud* 
le  potete  Japere  quelle  co  fesche  harmo  da  venire; 
cioè  quelle, che  è piaciuto  d Dio  di  melaràfquel  Donne} 
le  poi  >ctì  egli  uolle3chefianofecrete3no  può  il  dia  pizze 
nolo  nèfapcrle^nèyìuelarleiQueftoJaperele  cofe^  uàno  p 
auenirejChe  yoi  donne fuperftitiofe  andatecerca  *|uco  a* 
do jS* appartiene f olaw&pe  à Dio, e no  ad  altra  crea  uuo 
turaipercià  dice  il  irò f età  e fata , Dicetc , qu<£ 
uécura  suc,&  dicemus,  quod  Di) eftis uos, 
cioèjditeci  le  cofe, c’hanno  auen%re3e  noi  diremo , 
che  uoi  fete  Dei , quafidiceffe  più  chiaramente f 
yAltri.che  Iddio  3no  puòfapere  le  còfe  future,  HO' 
ra  lafciate  da  parte  quefle  pratiche  donnè , nè  tei 
lafciate  intricare  ilceruelloal  dianolo  >,  perche 
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egli  non  può  fapere  le  cofe  auenite , benché  vi  fac 
eia  creder  e, eh  e à Ini  fianó  note , e chiare  3 perche 
Diuinatione  fi  chiamaua  quell'arte-,  che  voi  dire 
, imitatione  della  diuinità  ,e  dicefi  imitatione , 
percioche  polo  Iddio  , e non  altri  può  fapere 
le  cofe  occulte  e future.lttaper  farui  meglio  chia 
ro  ti  tutto  madone.S.BonauentHM  nel/econdo  del 
le  fenten^e  alla  diflintione  fettima  , queftion 
Tre  mo-  quarta  dice  , che  le  cofe  future  fono  di  tre  forti* , 
di  di  ef-  alcune  fono, c'hanno  la  caufa  loro  determinata, 
cofe  fiT  ^ infallibile-,  come  fono  qnelle3che  pendono  dal 
(«re.  U"  moto  de  corpi  celcHi  3 ne  i quali  è la  determina- 
tole tione  delle  cofe  3 & anco  è rimoffo  ogni  impedì- 
c’hanno  mento , & queflepojfonoeffere  conojciute  non 
Ja  caufa  j'qIq  fa  DiCi7na  anco  fafa  Creatura,&  queflo  nel 

falchile  ^ fua  caufa  i com’è  il  tempo  deWEccliffi , l'oppofi 
’ t ioni, e le  congiuntioni  del  Sole,e  della  Luna  , & 
altre  cofe  limili j e quefie  potrà  fapere  il  Dianolo 
' • Cofe  elitre  fono  c'hanno  la  caufa  loro  determinata 
nondimeno  fallibile , come  fono  le  cofe  di  quefia 
loro  de-  natura  inferiore , lequali  per  quello  fi  dicono  ha 
termina  uer  la  caufa  loro  determinata , pcrche  l’iutent io- 
ti ma  ne  della  natura  le  mone  determinatamente  ad 
fallibile  yn  fine  ma  l'hanno  fallibile,  perch'ellapuo  uaria 
mente  effere  impedita  condiuerfi  méy  , comefe 
alcuno  uedendoma  terra  ben  coltiuata3&femi - 
natale  fe  ucdejfe  il  tempo  andargli  profpero,facef 
fi  gwfctÌQ  ì che  tal  terra  produrrà  bomjfm 9 
>0:  - fiat- 


Digitized  by  Google 


DIFETTI.  22T 

frutto  9 & quelle  cofe  pofiono  effer  uedute  *5^13 
& antiuedute  non  folament?  da  Dio  r.mcc  an  nacac|>a| 
co  dalla  creatura , & dal Diauolo^ilqual  conof :e  cune  co 
lu  natura  delle  cofe  fuperiori,& inferiori ;nondi-  fe . 
meno  non  così  certo  le  conof  ce  3 come  fa  le  prime. 

• alcune  altre  fono  c'hanno  la  caufa  loro  inderter 
viinat  a, & fallibile  ,come fono  quelle  cofe,cbcp& 
dono  dalla  noflra  uoluntd  laquale  per  queflo  è in - 
determinata,perchepuò  uolere,  & non  uolere , 

'\via  è nondimeno fallibltle,per che pofiono  occorre  , 

• ire  molti  impedimenti  all’huomo , chà  uolontà  di  m ; 
cper are  tali  oper ottoni  3 e quelle  cofe , quando 

< hanno  à uenire)  non  lo  può  fapere  nè  Ìhuo)no3nè  f ~ 
-l’angelo , nè  il  Dianolo  , ma  folo  Iddio , il  quale 
non  dipende  dalla  cognìtione  delle  creature  , ma  , u 
- tutto  quello 3ch'egli  conofce3conofcefecodo  il  fuo 
modo  di  confcere;e  perche  la  ucrità  fua  è certiffi - 
ma,certifiimamete  conofce  le  cofe  cotingeti  tato 
quoto  le  necefjarie.e  sì  come  le  conof  :e  certiffma 
: mente,  co  qlla  medèfima  ccrtc%^  le  può  dimoflra 
re3e  riuelare  qdo  gli  piace-, e fila  reuelatione  fi  ap 
‘ pella  diuinatione:pcioche  il  conofcere  et  il  reuela 
re  è atto  diurno.  Quella  dona  dunq -,  thè  cerca  per 
me%o  del  Dianolo  co  l’ aiuto*  & arte  fua  d indoni 
i tiare , e fapere  le  cofe  future,  toglie  à Dio  l’honor 
fuo:&  dallo  al  fuo  nemice : e perciò  l’arte  del  di - 
uinare  èprohibitaa’  Christiani  dalla  faer  dirit- 
tura, e dafacri  Canoni  tome  la  Tiromnatia  yla 

Aer  ornante , 
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' " .Aeromantìa,  POremantaM  Geomantia,  M Jy 

Pirami  ^romMt,a,elUllrolo^-U  Tiromantia  ,cb 

tiairte  S ■MrifmdofùtUrt  Mirando  tlfuoco,efe  cadi 
d*in io-  K«o(  dire  l tnaoum  kht 

~ aS&BSg' 

Aeromi  MUc  caraffe  ripiene  d'pni^^^uper 
ti»  arte  Ure/T^r  D'Ani » ^‘^ZT^Cor^io 

*•*-  fJJldel mare , m*  - 

. fiere dalfito  tìk» ^ fr* 
~~  «»  vVmk»o  d,  bauemlatm  ^ ^ 

vii  baomM,iqual  fono  qH‘M_^tè  ^ 

nè  dipendono  dalle  stelle  > e qu  a,,; 0fa; 

quarto  à ma  certa  iuuej [7.  e 
Inde  Sam'^goftwo , corne  r M f<A  ^ . 

• queflione  feconda  j ' Jcluctadt 

Agronomia  àpud  Cathohcos fl  ci 

nera  abi;t , qui ton  Pf®P  iavacabant  his 

' UsEtper  laftà  occafonelegentt  die  volte  c . 


DIFETTI.  * 21? 

Uano  in  Idolatria , credendo  le  creature  effer  ne- 
ceffitate  dà  corpi  celeftijl  che  nò  e vero  come  for 
temente JoJìenta  Bartbolomeo  Sibilla  nelfuofpec 
cbio  delle  peregrine  quell  ioni . Eperche  Giouan 
Vico  Mirandolano  miracolo  del  mondo  s* è allar- 
gato molto  bene  centra  Papirologia  giudicarla  , 
&ba  dato  infieme  molti  sfirifi  a quefii  alìvolo- 
ganti  rimetterò  ogni  curiojo  a lui,  sì  in  quella, co 
me  anco  ne  Poltre  fpetie  della  indiuinatione  a chi 
ne  ragiona , per  non  effer  quella  mia  intentione 
principale  ; majolo  ragionare  contro  quell' empie 
donne , che  quefte  arti  federate  cjer citano  con 
gran  federatela  sper  voler  f opere  le  cofe , che 
hanno  da  auenire  » dandofi  in  poter  del  Dianolo  e 
con  lui  facendo  compagnia^  amicitiajofferuan 
do  i tempi, igiornifhore , i momenti , il  valor  de 
gli  vccelli,&  lo  strider  Ioyoì  e mUl'altrefuperfli 
tioniofferuate  da  queste pa%ge  f emine  , che  per 
naturale  inclinationc  fono  affai  più  inclinate  a 
quelle  federatele  > cheglihuomim , come  dice 
‘Plutarco  nel  libro  della  tranquillità  dell'animo , 

, Str abone  nelpr imo  lib.dellaòeografia.  Diodoro 
. nel  quinto  de  i gejli  degli  antichi,  e $.  Sgottino 
nel  ter^o  libro  della  città  di  Dio  : e la  ragione  è , 

, che  l'infedeltà, e l'ambittone  la  fuperbia,  e la  Inf  - 
5 furia  piu  regnano  nelle  donne, che  negli  (mortimi, 
e Limo  aggiunge  di  piu  nell'ottauo  libro  dicendo , 
‘ che  il  primo  vfo,de'venejitij,c  delle  fu  persìitioni 

venne 
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•penne  dalle  donne  ; il  che  afferma  anco  V alenò 
Maffvmo  nel  libro  fecondo  De  inftitutis  anti- 
quiS;  & io  per  fuggello  dicoiche  il  dianolo  trahé 
alle f uperfiittoni  piu  facilmente  le  donne , che  gli 
hnomint,percbc  la  dottrina  diabolica  fin  da  prin- 
cipio incominciò  ad  efier  infegnata  ad  Sua , che 
al fuo  manto  :ancfi  daEuafi  trasfufo  in  .Adamo, 
come  fi  legge  nel  libro  del  Gene  fi  Ma  di  bello, Dla- 
donne  i€  andiamo  dipafio  in  puffo  per  non  lafctar- 
. ut  forfè  qualche  dubbio  nella  tefia.La  Chiroman- 

manria  tia,  dite  un  poco,  quante  volte  lufate  il  giorno?  e 
srrted’in  perche  non  fingejìe  d' intendermi,  quel  gittar  deb- 
douina-  fe  forti;  con  numeri  pari,  ò difpari  > con  lettere i 
tc  * con  figure  attribuite  a fogni  celefii,con  coniettu- 

re  tolte  dalie  fimilitudtni  a forte  caufate  dallo 
ilrepito  della  terra,ò  dal  moto , ò dalla  fijfura  * ò 
da  fimili  bagatelie  tutte  fpetìe  di  Geomantia,  & 
Serti  da  i0  in  ristrettovi  dico,  che  tutte  le  forti  fono  dan- 
còftfu-  natt>5'1  ^ue^e  di  fopra,  come  anco  il  gittar  delle 
perftitio  festuche  ineguali, il  confiderai  le  figure  che  aue 
le  delle  gono  nel  piombo  liquefatto , il  tirar  defunti  fio - 
donile . pra  vna  tauolayò  pietra,con  le  faccia  nuolta  alla 
Luna:il  tirar  le  faue,e  fimi  li  fcclcrateyge,c  vani- 
tà , pofie  da  quefle  {'emine  in  vfo . S questa  è la 
caiifa , che  Leon  quarto9fotto  pena  di f communi - 
ca  inhibifce  le  forti  i e Gregorio  Jcriuendo  ad 
* Adriano  ; che  i fortilegi  fiano puniti,  e cafligati 
vfroba  S.iAgofiino  nell' Epistola  ad  Honorato  di 

* • — i . 

• » Ct) 


iti  z ed  by  Google 


1 


DIFETTI.  21$ 

te , che  è lecito  in  cafo  di  neceffità  implorare  con 
debita  riverenti' aiuto  diurno  con  le  forti:  ma  S. 

Tbo.  nella!.  2.q . 9 5 ,ar.  S.fibibifce  ancora  qllc  for 
ti,  che  stufano  co  qsìa  intentione  quafì,che gli  at 
ti  bimani  che  fi  ricercano  in  qlle for  ti; fortificano 
l'effetto  fecodo  la  difpofitione  delle  fi  elle. Dia  forfè 
mi  direte, madonnecbe  nellafcrittura  molte  cofe  i0f£ r* 
yegonop forte: come  Gionata,cbefà  trouato  man  aCc.i. 
giare  il  mele  colgittar  le  forti , e Giona  fu  gettato 
in  m areiche  caddi fopra  di  ini  la  /ertele  negli  at 
ti  degli  ^ ipofioli  fi  legge ;cbe  fu pofta  la  f irte  per  ' 
coto  di  Mattia  all’ut  popolato,  A qfio  fi  rifpode > 
madonne,  cbe  nel  vecchio  tefi amento  fu  pcrmejfa 
l'ufo  delle  forti  ncWelctt  ionie  ne'gaftighi ; & an- 
co dopò  l'afcenfiónc  di  Cbrisìo , quando  ancora , 
noneffendo  difcefo /'opragli  Apoftolilo  Spirito 
janto,  la  verità  non  eia  a pieno public ata  ma  do- 
pò non  fi  fono  vfatepiu  le  forti  mlTclettioni , ma 
fi fono  fatte  a voce, e conferitore.  I fette  Diaco- 


niche furono  eletti  dopò  la  Tcntecosìeynon  furo- 
no eletti  con  le  forti  > ma  ad  arbitrio  degli  A po- 
poli , onde  il  venerabile  Beda  fopra  gli  Atti  de 
gli  Apofioli  dice  in  queffo  propofito  ; Hinc 
feilieee  Macthias  eligicur  Torcerne  a lege  di- 
fcrcpetin  qua  fumtnus  facerdos  quxreba- 
tur,qua  quaerendus  erat  verus  facerdos.-  va 
de  donec  vcnirec  vericas  figura  habuir 
exerceri,  & ,ppcer  hoc  elettio  Macchi?  for 
tefa&aeft  anccpcncecofté , in  qua  dabacur 
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fpiricus  fan&us , nondum  n.  omnino  faìftl 
crac  uericatis  publicatio:quia  nondum 
crac  plcnitudo  Spiricus  fancti  in  Ecclefia 
effufa.Seotem  aucem  Diaconi  poftea  non 
forte,  fed  elezione  difcipulorum  funcordi 
fiati.  E San  Girolamo / opra  quel  luogo  di  Iona  al 
jpnwo.Quod  forte  in  mare  eie&us  eft  dice, 
non  agicur  uirtute  fortium , fed  uoluntace 
Dei  qui  forces  regebat  incerta^  è acro  dicia 
VJOìCbe  non  è fortemala  diuina  prouiden^a,  che 
Vuolfaluare  Trinine  con  la  fua  predi  catione. Ho* 
ra  è chiaro madonne ye  no  occorre  lo  Slare  in  for- 
Je3fe  fiano  lecite  quelle  forti,  che  voi  fuperSìitio- 
f amente  vfate , efe  hauefli  perduto  folamente  un 
foldo,fubro(  come  cane  al  lepre  ) correte  alle  fot 
fici , & al  feda7^o,per  uedcrè  fe  il  talevè  l'hà  in 
notato  3e  date  fegno  al  mondo  di  pa?gia>  e quello , 
eh' è peggio  d'infedeltà, con  mille  par  ole f ciocche 
e uane credendo , che  quel Jeda^o  fiaper  mouer 
fistiando  voi pronunciate  quelle  fuperslitiofe pa 
role . Ma  ueniamo  alle  freghe , e diciamo , che  le 
freghe  metaforicamente  fonò  chiamate  da  uno 
ve  cello  yil  quale  fi  come  la  notte  vagido  hor  quày 
& hor  là  t flride  con Jpauentofi  gridi , così  elleno 
particolarmente  foglino  la  notte  dilettarfì  ne  i 
loro  malefitij . E poppare  il  f angue  à fanciulli  , 
quando  fono  dalle  nutrici  nelle  culle  malamen- 
te custoditi  idi  Che  Gnidio  nelfeslo  defafii  dijfe. 
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Suntauideuolucres,  non  quxphineia 
mentis 

Gutturafraudabant:  fed  genus  inde  tra 
hunt. 

Grande  capuk&ances  oculi,roftra  aptà  s ^ 
rapinx  • - poppa* 

Canicies  pennis  , unguibus  hamus  noilfait 
ineft.  g»« ' à 

No&euolantpuerosq;  petunt  nutricis  c,u  h* 
egentes  j, 

Et  uitiant  cunis  corpora  rapta 
luis 

Corporedicuntur  la&entia  uifeeraro* 

Uro: 

Et  plenum  poto  fanguine  guttur  ha* 
bent . ^ * 

Eftillisftrigibus  nomen  : fed  nominis 

huiuSj 

Caufa,  quod  horrenda  (Iriderà  nodlè  fo  tauìee 
lent.  j?che  fi 

chiama» 

oiltrt  notte  fono  chiamate  Lariìce  dalla  crii 
deltàìche  f igh&no  ufare  né loro  maleftcif3&fcc~ 
lerate  oper attonite  così  fono  dette  daliaproprie » 
tà  d!nna  bestia  mojlruofa3fecodo  la  Gbiofa fopra 
il  cinquàtcftmo  quarto  capitolo  dlfaia,  chà  ipie 
•di  di  cauallOfe  nel  rejìo  del  corpo  dimoftra forma 
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• bumana;&  è tanto  crudele,  che  straccia,  & am - 
ma^a  gli  proprij  figlinoli  ; oue  tanto  vuol  dir 
Donne  Lanka, quanto  lancia;cioè,cofa, che firaccia,e  la- 
freghe  cera  & affai  più  donnesche  buomini  danno  opera 

Bombar  a ilHe^aPerucrfit^  offendo  piene  di  tuffar  ia  , & 
«fimo  e infamane: e di  più  dandofi  in  preda  al  dianolo  ri- 
promer-  nuntiano  ilbattefimo  fanto,& a tutti  i facramen 
tono  al  ti  della  Chicfa, conculcano  la  croce, adorano  i fpi- 
a!  fm!ir  rl^ma^n^fi  dedicano  a feruitij  di  quelli,  fanno' 
lo  ìczU  fwinataje  f donne  pi  ofeffione  dinanzi  al  tribunale 
mente.  delDiauolo , a cui  giurano  fedeltà , obhganoper 
roto  l'anima, e il  corpo  dinegano  Cbriflofopra  al- 
cune carte  negre , & ofcurc  inlempiterao,offeri- 
fcono  facrifitij  a Satanaffò  promettono  trouarfi  a 
tutte  le  congregationi  notturne  -, qualunque  volta 
' pano  chiamate, attendono  alla  corrutella  dì  quart 
te  vergini  vengon  lorper  le  mani  riceuono  un  cer 
to  martinetto  diabolico  per  compagno\,per  cupo - 
de, e per  fer ultore  de  loro' appetiti, p guida,  etfeor 
ta  alla  federata  adunanza , che  fanno  ncU’ofcure 
notti, di  da%c, di  balli, & conuiti  per  arte  diaboli 
ca  difpoflijC  preparatiti.tìora  quato  a quefie  don 
netche  connùiemente  fi  chiamano  con  vocabolo  di 
Strie  *4uicenna  nel  quarto  libro  del feflo  de  natu 
ardii  ; al  capitolo  vltimo  tiene  che  lafafcinattone , 
che  fi  dice  effergli  fatta  da  loro  fia  totalmente  ope 
r a della  natura, e fifodafopra  la  forte, & vcheme 
te  itnaginationi  dell3 ànima*  laquale  imaginatione 
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f one  effer  caufia  della,  faficinatione ; come  riferì  fcC 
anche  Bartolomeo  Sibilla  nelle  fue  peregrine  que- 
fiioni  alla  ter^a  Deca  al  capitolo  ottano , e que- 
fiiunatla  ferite  dicey  che  fi  come  vno  che  carni * 


7ia [opra  yna  frane  in  alto  poHa , e fi opra  l'acqua 
facilmfte  precipita  a baffo , perche  dal  timor e si- 
magma  di  cader  e , et  all apprehentione  dell’anima 
fola  fi  rif :alda  il  corpo , come  appare  ne' gl’ irati 3e 
cocupificenthottero  sinfrigida3come  appare  ne  ti 
midi , Gr  alcuna  volta  per  la  forte  imaginatione 
s' immuta  il  corpo  a qualche  infirmità3comefebrc 
ò lepra-cofi  t animaparimente  d una  vecchia Stre 
gha  difipofla,&  affi ma  di  maleuolen^a  mediante 
la  forte  imaginatione  imprime  l’effetto  della  fina 
maleuol(\a  cioè  il  danno3&  nouamete.nel  corpo 
d’un  puttino  tenero  3il  quale  per  la  tenere c^a  e fu 
fceptiuo  di  tale  imprefjìonec  da  quello  nc  fe%ue fie 
condo  >A uicenna3che  la  materia  corporale  vbidi - R -r  ^ 
fie allafiollan^afipirituale  ad  nutuni.  ma  quato  fta  Auì- 
xAuicenna  fi  fia  ingannato  3&habbia  prefio  vn  cena. 
granchio  da douero chiaramente  lo  conofcono  co- 
loro che  di  quella  pratica fono  informati;  perche 
la  materia^ (pirituale  vbedifice  ad nutu  folamete  a 
Dio3c  quato  al  moto  locale  vbidifice  folamete  alla 
fifìan^a fipirituale.il luogo  del  Sibilla  cittato  3 e 
le  parole  di  fiopradanoi  portate  nella  nofìra  lin- 
gua fono  l’infr  aferme  : Anfafcinatto  fic  opus 
morale,  vcl  diabolico.  Ad  g fic  refponde. 
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Cis  propter  teneritudinem,rccipit  ali  qua  ni 
jnfedionem  per  modum , quo  fpecu  ki  m 
nouum  infici  tur  ad  sfpe&um  mulieris  me 
ftruatae , ut  ab  Ariftotile  fcribicur  in  libro 
de  fonno>&  V igilia . Sic  ergo  cimi  anima 
v etnie  fuerit  comota  v ehemeter  ad  male-  ' 
uolendam,dBcitur  fecundum  hunc  moda 
afpe&us  eius  uenenofus , & nox  vis  maxi-* 
mè  pueris,qui  habeat  corpus  teneru,&  rc- 
ceptiuuimpreflìanisdefacili  e Suborna fo 
nel fecondo  contragentili;e  nella  prima  parte  del  $ x. 
la  Som  ma  aggiunge  di  piu  dicendo . Tofjtbile  & 
tn  quod  ad  hoc  Dei  permifilone  coopere- 
tur  malignitas  Dcmonum,cum  quibus  ve 
tute  fortilegae  aliquod  f^dus  habet.E  qui  an 
co  non  voglio  lafciare  di  foggiungerevna  ragion 
ne  di  Giouanni  Loren-go  smania  nel  tcr^o  libro 
de  natura  Daemonum,4i  quale  fa  molto  a prò  d^”* 
fofìto  cotra  d*>A n icena}per  mostrare  >cbc  la  ima  |orenx ‘ 
ginatione  bumana  no  bà  quella  pofjanga  che  lui  Anan»> 
gli  attribuirei  & è quesìa.  Da  che  nifce  ( dice  contri 
egli) che  fe  la  imaginatione  è tato  potate,  & effi 
cace,che  no  fi  ritrouarà  vno  3 che  col  guardo  falò 
(beebe  maligno)precipiti  un  C amelo  innnafoffd 
ò uolti  l acqua  d3un  fecchio  tutta  in  f angue*  à f<& 
eia  diuenirc  f cechi , & aridi  gl* arbori  della  ter- 
ta>  come  faceitano  iTriballi  > che  erano  T^egr&x 
mant  iiyl  duque  b fogna  dire  che  tutte  pano  bai$ 
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ad  illarum  verba  refpicias,quàm  intrepida 
qua  condanna  ea  r\  ferunnque  ncque  un- 
quam  fuerut,  neque  effe  pofsut,uere  illa  ef 
fe  exiftimes  laborarc  autem  eas  atrebilis 
morbo, tu  ui&us  rado,  tu  seris  qualitas,  t$  ♦ 
forma  atq;  effigics  ipfa  vukus,&  corporis, 
tu  uerba  ipfa  ftultitie,  & (ut  ita  dicere  lice- 
at)impo(fibilitatis  piena  ipfeq;roruus  in  di- 
eendo  afpeótus,  tu  cafus  quida,qui  Philipp! 
Vicecomitis  Mediolani  Principis  «tate 
cótingit  de  clarant.  Ma  queHo  caf ? nò  fà  cafi 
prefio  alle  perfine  digiudicioper  effer  (ingoiare* 

■e  co  chiude  all  ultimo.  In  uniuersu  trib.  màxi- 
me h^c  deceptio  cóftat  atrebilis  imagipib. 
usrconftatia  ipforu,q.hac  labe  correpti  sut, 
& fraude  iudiciu.O«ex7e fino  leparole  del  Car- 
dano me  S.^goft.e  Gio . Fr.Tico  prouano  dotta- 
mente che  le  cofe , de  Malefici  non  pojfino  proce- 
dere dallhumore  malencolico  ;ouero.  dall atrabi- 
le ; come  egli fciocc  amente  [appone,  ancor  che  gli 
habbia  voluto  dare  un  s frigio  a loro , dicendo  an- 
cor che  i Giudici  Scclefiasìici  per  guadagno  filo 
impongano  quefli  malefitìj  alle  perjone . Cornelio 
iAggnppa  huomo  jc eierato  doppò  il  Cardano  t 
flato  vno  di  quelli , clri  hà  cercato  di  lacerare  il 
Janto  ufficio , come  quello,  dice , egli , che  proce- 
da malignamente  contra  le  Strie  riputandole 
donne  / empiici  , e che  realmente  non  fafeina * 
99  i putiti  («me  il  uulgo  ? ignorante  crede . 
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ncpro-.  ^ quanto  all’ ^grippa  fra  fello  nella  fu  a Bi~ 
dJ'cor  blioteca al  libro fe fio , all’^dnnotatione  2 76. gli 
nélio.  rifponde  tanto folenementc , che  non  più  3 e le  fue 
Agrip-  parole  fono  l’infr aferitte  > fopra  quelpaffo  dìS. 
¥*•  Taub  a i Calati  al  ter^o:  Ó infenfati  Galatb# 

quis  vosfafcinauic.  Hieroniraus  ( dice  egli ) 
libro  primo  in  epiftolam  ad  Galatas  huic 
loco  talem  adheret  oppofitionem.Dicitur 
fafeinus  proprie  infantibus  nocere,&  aitati 
v pannila?*  & bis  qui  nec  dum  firmo  vefiigio 
figant  gradum.  Vnde,&  quidam,  e gentil 
libidixit . 

Hcfcio  quis  teneros  oculos  miiii  fa- 
fcinac  agnos.  ; 

Hoc  vtrum  verum,'nec  nè  fic,  Deus  vi* 
derit;quia  poteft  fìeri,vc  & Dannones  buie 
peccato  fermane , & quofeunque  in  Dei 
opere  vel  csepifle , vel  profecifce  cogno* 
uerint  eos  a bonis  operibus  auertant  * 
nuncillud  in  caufaeftjquod  ex  opinio. 
ne  vulgi  fumptum  putamns  exemplum 
& quomodo  tenera  quas  noceri  dicitur 
lafcino,  fic  etiam  Galatae  in  chrifti  fidenti, 
per  nati , & nutriri  lade , veluti  qdodam 
tafanante  fint  nociti  & ftomacno  fidei 
naufeante  Jpiritusfandi  cibum  euoneric 
quod  fi  aliquiscontradicic^exponet  quo. 
-triodo  de  communi  opinione  fint  fitrmpta 
^ Valli*  >- 
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VaflisTicanum  in  Regnorum  libris,Syre- 
nx,  & Qnocencauri  in  Efaia  Ar&urus  , & 
Orion  » & Plcades in  Iob.etcart  bis  fimi* 
li  a,  qua;  vti  qua  vocabula  gemiliumfabu* 
larum , & caufas,  & origines  habent  Cor- 
nei. Agrippa!  ho  hxrecicus  in  lib.aduerfus 
Lamiarum  Inquifitores  a fe  edito,  occafiq 
n&ex  his  verbis  arripies  laceradi  Inquisita 
res  Haereticat  prauitatis,aecufac  eos  qi  in- 
ter catterà  hoc  et  calunjniat  genus  inuene  - 
rint  aduetlus  fimplicesec  innoxiasmulier* 
culas,quas  Striges  vocant  nèpe  eas  facieui 
abietti  pneros  fafcinarc , & oculorum  in- 
tmtu  corrupere:q  ré(vt  ipfe  inquit^Hierip 
Commentante  epitìolae  ad  GalathaiS;& 
Chryfoftomus  in  Homelijs  epiftol#  ad  Co 
lofienfes , feu  fabqlarum  ex  fuperftitione 
gentilium  profpcctam|,  exploduut,  Camera 
fi  quis  fin  cere  mfpiciat  Seolaftiqomm  opi- 
nionem , apertècognofcet  Cornei  itjm  ini- 
que impudenter  mentiri,fenciunt,aScola-, 
ilici,  fafeinationem  duobus  fieri  modis , 
hoc  cft  animali  uirtutq , ac  Daemonis  ma- 
leficio. & quidem  animali  virtute  floridi. 
ct4nt,  cómaboculi$animalium  noxii  qui- 
dam fpiritus , & maligni  aff  le&us  prode', 
runt  ad  rcs  yifas , quo  fané  modo  tradunt 
fhificb  fpeculum  atneum  menftrgat#  mu* 
'•  * licrft 
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lieris  obtutus  macula  pcnè  indelebili  foe- 
dari , & infedis  ac  tabidit  quorudam  fena 
oculis  aerefn  infici,  fiores  platarum  corru* 
pti,&  animalcula  quodam  delicatula , co- 
iu  intuitu,nccari.Queadmodu  Hieronimo 
Albae  epifcopus,  in  iccudo  Bòbicu  volumi 
nc,his:eleganci(Timis  numeris  cxpr^flìt. 

Quandoquidem  nemini  Tufci  alta  in 
ripeVicerbi 

Ipfe  teme  vidifle  ferru  cui  dira  vigebam 

Ora , grauefqueoculi  fuffe&i  fanguinc 
circum 

Fronfque  obfcena  fitu,  hircique  in  ver- 
ticecani. 

Ille  Truci:  (fcelus  ) obtutu  genus  omnq 
pccabac  / 

Reptancum,tenues  animas,paruafq;V<* 
lantcs 

Quin  etiarn  fi  quando  hortosingrcflùs, 
vbi  annus 

Exuit  ex  pierò  turpcm  nouus  orbe  Tene* 
&am 

Floribus,  &paffim  peragros  incanuit 
arbor, 

Illehortis  ftragem  dedit  arboribufquc 
ruinam 

Spemqj  anni  Agticul#  metti  fleuercca 
ducam  : 
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. Namquocunqueaciem  horribiIéinten 
diflct,ibi  omnes 

Cernere  erat fubitò affìatus  languefce- 
reflores. 

Hacitaq;  ratione  cenfetfcolafiicidnfan 
teSjimpr.obarum  annum  afpe£ì;u,adeò  te- 
di  pofle,vc  fenfim  contabefcant,ac  pereat. 
Alter  fafcinandi  modus, ac  peiore  deterior 
eJft,cum  eadem  peflìmae  feminas  defluxio- 
res  illas  ab  oculis  emiflàs  ì^monu  imprc- 
tatione,&  cooperatone  reddunt  peftilen- 
tiores,  & ad  occidendum  potentiores'effi- 
ciunt  : Hac  itaq,-  fcholafticorum  fententia 
non  improbat  Hicr.  imo  confirmat,  dum 
inquit  fieri  poffe5vt  Daemones  huic  pecca 
to  feruiat.Hei  à Hiero  diflentit  Chrifoft.fa 
feinationem  deridens,fcd  eos  damnat.qui 
in  cegritudinib.  faoru  infantili  rdi&o  Chri 
Ili  auxilio,&;  medica  arcis  remedijs, confa, 
giunt  ad  incancatrices  mtfiierculas,  aduer- 
lus  quas  loques  in  Homelia  à Cornelio  ci- 
tata(ea  eft  ad  Clofséfes  o&aua)fic  aie  Chri 
ftus  eijcitur,vt  inducicur  temulcnta,&  nu- 
gatrixanustmyfterium  crucis  conculca- 
tur,&  fedudio  diaboli  tripudiar.  Qjid  ve 
rò,&  alia  ridicula  commemorati  ?cinc- 
renrjalcermfuliginem , & rurfus  vetulà  in 
medium  produótamr  re  vera  ridiculum,& 
T dede- 
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dedecus;>&  oculus  quifquc  inquis,  fafcitiat 
li  it  pucrum.Quoufque  Satanica  ift  a*  Quo 
modo  non  ridebunt  nos  Grseci*  quando 
illi  dicimus  magnani  ette  crucis  virtutem* 
cum  videànt  nos  iftis  egere,  qux  ipfi  deri- 
dent  ? no  ne  Deus  Medicos  dedit,  & phar 
maca  ì Hxc  Chryfoftomus  .Ondcdattc  fu  det- 
te parole  (ì  può  comprendere  quanto  dalla  Faf  :i~ 
natione  delle  firie  dette  tenerfi*  e meglio  fi  uedrà 
Helprogrefo  leggendo  ilDifcorfo.Oltra  di  queflo* 
non  fole  qttette  federate  fi  fanno  ìmaginariamen 
tCiVta  realmente,  e perfonalmetc  portare  da  Dia 
uoli  in  forma  di  gatti ,c ani, dì  montoni , e d'altre 
be(iiese  benché  quel  te  fio  de  Canoni  nel  cap.  Epl 
feop  uregifirato  nella  z6.  Cauta  q*5  .faccia  oppó 
fitione  grandiffima^perche  par  che  tenga  ilcotra- 
rio  con  quette  parole. Illud  edam  no  eft  omit 
tèndimi  ^ quod  quaedam  federata  muli e- 
res,  retro  poli  Sathanam  conuerfae  daemo 
lium  illufionibus,&  phantafmatibusfedu- 
ùx  creduntfe  > & profitentur  cum  Diana  4 
* noóturttis  horis  Dea  Paganoruni.  nel  cum  ' 

. vHerodiadejiiclcuminnuniera  mukitudine 
mulieru  equitàre  fupra  quafdam  beftias,  ,* 
& multa  terrarum  ipacia  intempeftae  no-  * 
£is  lilentio  perrranlire . & aggiunge  di  più*  ■ 
peraccrefcer  il  dubio  w aggiormente. Quis  veto  . 
tam  ftukus,&  hebes  iìc , qui  hxc  omuia * , 

v "■  ' ! 


V 


D I F E TT  I,  4 

qua;  in  folo  fpiritu  filine , edam  in  corpore 
accidere  arbitretur  ? e finalmente  conchiude . 
Quod omnibus publicè annunciandu  eft; 
quod  qui  calia  credic,&  his  fimilia , fidem 
perdit.  Nondimeno  egli  è vero  che poffono  efier 
portate  corporalmente , e realmente  , come  vuol 
S. Thomafo  nella  i,ualla  questione  6.  cap.rj.al- 
V artico^. nel  titolo  de  fuperfticionibus  è nelle 
que  filoni  difpùtate  nella  prima  parte  , alla  que - 
fiione  Z.al  titolo  de  miraculis.  & anco  alla  que 
filone  1 6. articolo  .$.&  6.  nel  titolo  de  demo- 
nibus.  Siine  (irò  Vneno  nel  trattato , eh egli fà 
delti  mirabili  operationi  de’ demoni , e delle  ftre- 
ghe,e  Thomafo  Barb  untino, nel  libro , che  eglifà 
de  Apibus  dice  cofe  mirabili  tanto  dell'imago 
natia , quanto  della  corporale  traslatione  de  gli 
huomini . 7S \on  mane  ano  però  di  quelli, che  fono 
contraria  opinione, e à 5V Thomafo, & a gli  altri, 
i quali  fi  sforano  con  argomenti  prouare,  che  le 
* ftreghe  non  fiano  altrimenti  dagli  demoni^ porta 
te  da  un  luogo  all’altro,e  dicono , che  fc  li  demonij 
porta  fiero  le  freghe  corporalmente  da  un  luogo 
all’ altrove feguiriano  molti  inconuenieti,  & pri 
fieramente, che  il  demonio  potria  a fuo  benepla- 
cito tirare  qualunque  gli  piacejfe ,etiandio  cotra 
fua  uolontàì& portarlo  in  lontani  paefi,  & tuo- 
ghi.fecondariamenpe  potriano  cauare  le  ftreghe, 
o Malefiche  fuori  delle  prigmi}&  liberarle  dalla 

mar - 
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•morte#  cofì  perirebbe  l’bumana  giuFtitia.t{dC07t 
temo  parimente  per  maggior  conjimatione  loro 
EfsÉpìo  d un  huomo,c’hebbe  una  moglie  malefica,^ /Ire 
d*Uoa àógba,del  qual  delitto  egli  non  era  certo'.ma  fofpet 
li  a che  fi  xaua,&  interrogandola  fpe  fje  uoltetfe  lei  era  del 
ondare*  ^ compagnia  delle  streghe  , e di  quella  prò feffio- 
al  giuo-  ne te  fetta  fempre  protamente  negò ,ma  dipoi  ere 
co  de  le  feiuta  la  fama  uniuerjalc  contra  di  lei>& accer- 
#rcghe-  tato  ilmarito  dabuomini  di  uera  fede, che  lei  pra 
ticaua  con  donne  Flreghe , Or  che  intraueniua  co 
loro  à molti  malefitii,&  a'notturni  tripudii  del 
diauoloidi  che  uolendofi  chiarire  il  marito  uegliò 
dodici  notte  intere, per  uedere  fc  lei  andana  al gi 
uoco  delli  demordi,  ò nero  àfar  qualche  altro  ma 
leftio,ò  fatturala  fempre  la  trono  in  letto#  co 
le  mani  la  palpò,  laquale  fempre  gli  flaua  à lato , 
& dopò  non  molti  giorni pofla  prigione,  inficine 
con  molte  altre  della  compagnia, tutte  confejfaro 
no, eh' erano  Ftregbe  & il  me fe, il  giorno#  l bora, 
che  andauanoalli  tripudii  del  demonio:  ilmarito 
uolendo  difendere  la  fua  moglie  difie,  che  la  not- 
te, che  lei  diceua  efiete  Fiata  alla  compagnia  del- 
le Fireghe, e folaygi  notturni, che  realmente  haue 
ua  dormito  feco#  chcl’baucua  toccata  più  uolte , 
ma  poco  li  giouò , perche  il  contrario  tengono  i 
Theologi  , come  habbiamo  moflrato  difopra , e 
particolarmente  S.  Bonauentura  nel  ter^o  delle 
Jcnten^c  difi.  \p>  questione  l.  cpiù  chiaramente 
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fi  Ve derà quanto  fia.no  frittole  quelle  fagioni  net 
le  folutiotii.Hor a quanto  alle  parole  del  Canone . 

Ep  iicopijfi  rifpondéche  ilCanone  in  quel  luogo  X>ichia- 
t\on  intende  improbare , che  ildemonio(permet-  ratione 
tendaglielo  Iddio)  non  poffi  portare  le  Hreghe  caP« 
dam  luogo  all'altro  corporalmente  col  moto  lo- 
cale  , perche  direbbe  cantra  l'opinione  di  tutti  i ^ * 
T heologi,e  Canoni  fH;an^i  contra  il facro  Suange 
lio  di  S Matteo, Lnca3e  Marco:  oue  alcuni  tengo- 
no 3 che  il  demonio  portaffè  Cbrifto  corporale 
inente  fopra  il  pinnacolo  del  tempio  ; e di  Simon 
Mago  sì  narra , eh' offèndo  portato  per  aria  dalli . 
demoni  S. "Pietro pregò  Iddio, che  non  lafciaffe  il- 
ludere tantogran  popolo(come  il  Fp mano) con  \ 

V arte  magica , il  quale  fendo  effaudito  nell'ora - 
tione  fica,  fubito  cadendo  il  Mago  in  terra  ,fpe 
%atofi  le  gambe , poco  dopò  sì  morì . Ma  fu  di 
volere  J blamente  improbare  l'opinione  di  qu$U 
le  m-alu age  femine , che  fi  credeuano  camma  • 
ve  con  la  Dea  Diana  > ò con  la  sfacciata  Mero * Herc^a 
diade  fopra  , ècfìie  reali , & corporalmente  ^donl" 
far  fi  quefle  traslatione  dallo  fpinto  dmino , ne. 

& non  dal  demonio , ilquale  con  diabolica  il * 

In  [ione  le  vnganaua  , effendo  egli  diu  foderi* 
t$  alle  fraudi , che  alle  nere  operationi  , & 
reali  ,per  cui  siprejumepiu , che  fojjero  ingan •*: 
vate  da  effo , che  veramente , e pcrfonalmente 
da  .un  luogo  all'altro  trasportate  . quel 

primo 
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primo  incouenisnte  poi  ,cioè,fe  il  demonio  potef 
fi  pvftar  le  fìregbe  da  un  tuoso  all' altro,  ne  fegtii 
fiano molti  inconvenienti, dico  fecondo  Vangeli 
co  dottore  S.Thomafo  nelle  quefioni  dif patate  , 
alla  questione  5.  al  titolo . de  Miraculis^e  i 
demoni  con  la  loro  "virtù  molte  cofe  potriano  fare 
Dìo  im-  figli  foffepermefjo  da  Dio  , cól  metto  ielle  cofe 
pedi  fce  naturali , le  quali  non  po/fono  fare , per  non  effcr 
z/°id  l°roPem.ej]Q  ■>  perche  tal  foragli  è Hata  leua - 
demo-  * ta Pcr  k pffion  di  Chrislo . ^Al fi ?gucnte  incorni 
ni*.  niente  poi  dico^che  li  demoni  non  pojfono  ejjerci 
E>emo-  tare  le  forile  loro  contra  la  public  a giuHitia,c  le- 
ni  pehe  uare  le  freghe,  ò malefici  fuori  delle  prigioni  per 

no  i ma  c"e  nongll  epermcjfo  da  Dio , an^i  impe- 
lerei . dito  col  me^o  degli  Angeli  buoni , come  dice S. 
^Agofi ino  nel  tcr^o  libro  de  Tvinitazc,altrmen 
ti  feguircbbe(dìceS.Tbomafo)che  la  potenza  del 
demonio  fanafoprala  poffun'^a  diurna >&  chela 
giuftitia  bumana  perirebbe ,e  tutte  le  leggi  f aria 
nofouucrtite  il  che  per  niun  modo  permette  ld - 
dio.iAll’ej) empio  poi>cbe  adducono  di  colui , che 
o(Jeruauala  moglie, dico, che  li  demoni  facilmete 
pojfono  ingànaregti  bu  omini  quando  pigliano  le 
donne  per  portar  e alle  congregationi,&  gilè  ne 
, ce{Jario,che  Pbabbino  in  corpo,&  nelle  loro  natu 

rati  forme  fe  uogliono  gufare,  e fruire  quelle  co- 
fe,che  defiderano,e  perche  tion  ne fegua f mudalo 
et  pericolo  cotta  quelle, Satan  puòmettere  m al 

fra 
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tro  dianolo  informa  duna  donna,  che  ftia  a già 
cere  à lato  delmarito  in  luogo  della  moglie ,ilqua  jaUoIa 
le  qualùquc  volta  onorerà,  faccia  tutti  gli  uffici  impedì 
de llamogliepertineti  al  matrimonio etiadio  vsa  fc°npi 
do  con  lui  gli  atti  camalli  squali  appetifce,e  de  fi- 
derafommamente . Oltraki  quefio  impediscono  nJljj  in_ 
quette  federate  gli  huomini  ne  gli  atti  carnali,  teriot- 
etiandio  con  le  proprie  moglie , e questo  impedi-  mence& 
mento  ( che  con  uocabulo  magico  ri  chiama  lega 
tione)poffono  fare , fecondo  Tietro  di  Talude  nel 
quarto  delle  fenten'ge  alla  disìintione  3 4*  Pcr  me 
?{o,&  co  aiuto  del  demonio,  induoi  modi  banca- 
do  egli  potestà  [oprala  corporale  creatura,e  prin 
cipalmente  quanto  al  moto  locale , dirittamente,  j->rjcra_ 
& ^drittamente . Dirittamente  lo  fa , quando  mence- 
fa  allontanare  marito, & moglie, l vno  dall  altro,  udente 
0 quàdo  non  li  la f eia  approffimarc , & accontarli  uméte . 
infteme  à patto  alcuno . Indiritt  amente  pòi  l' effe- 
gai  fee  in  cinque  modi  . Trima  quando  s in- 
terpone nel  corpo  aflonto  fra  il  mafebio  , e 
la  f emina  , e danno  Veffempio  d’ungiouane,  che 
haueua  fpofato  yn  Idolo , ilquale  dopò , piglian- 
do per  moglie  vna  bella giouane, mai  la  potè  cono 
■ fiere,  carnalmente, per  caufa  del  demonio,  ilquale 
fempre f egli  interponete  nel  corpo  ajfonto.ll  fe- 
condo modo  è quando  il  demonio  rif  calda  l’huo- 
mo  yerfo  di  una  donna  , c lo  raffredda  ver- 
J'o  di  uri  altra  , & questo  può  egli 
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procurare  benijjìmo  occultamente , coni' applicete 
tionè  di  certe  herbe , ò d'altre  cofe , lequali  et  co- 
no/cè  benijjìmo  ualere  a questo  effetto  Tergo  può 
* turbando  la  potenza  iHimatiua 
dell  Imomo  ò nero  della  donna ,con  laqualpertur - 
battone  può  rendere  unaperfona , affonta  all' altra 
il  che  può  egli  fare  operando  nella  imagination 
dell  una,  & l'altra  perfona  per  tirarle  in  difgra- 
tta  l una  dall  altra.  Quarto  può  quefìo procurare 
%l  demonio , reprimendo  la  forga,&  rigore  di  1 
quel  membro,  quale  si  richiederebbe  alla  fornica- 
tone di  quello, come  anco  a reprimere  il  moto  lo- 
cale di  qualunque  altro  organo  cor  por  ale.  Quinto 
può  egli  fare  tale  impedimenti)  proibendo  > che 
g 1 /piriti  ui tali  non  uadino  in  quelli  membri, nef 
t quali  e la  uirtu  motiua , chiudendo  quafì  le  uie 
delfeme , che  non  po/a  difendere  alli  uafi  del - 
a generatone,  o uero  che  sì  parta  da  quelle  uie  , 
o che  non  fta  decifo,ò  neramente,  che  nonfia  man- 
dato fuori . E di  quefti  cinque  modi  ha  ragio- 
nato Giacopo  Spr anger o in  quelfuo  libro , il  cui 
titolo  e Malicus  Malcficarum  ^ ha  infe- 
stato a gli  eJJorciHt  di  chiaramente  conofcere 
~ forte  di  legatione  farà  ammaliato  l'in-  \ 

e ifoo ti  fermo  » di  che  potr ajfi  uedere  in  lui . Hora  je  al- 
di  S.Bo  C!/no. nc  dlcj/e  , come  è poffibile  queflo  , che  uno 
nauétu  jjta  impedito  ne  gli  atti  carnali  con  una  donna  , 

3??-  e noP  CQn  l dire  ; Gli  rifpondo  con  S.Bonauentu- 
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ra  nel  quarto  delle  fenten^e  alla  diflintione  34+ , 
questione  feconda  articolo  fecondo  , che  quefio 
è fatto  per  me%o  del  demonio  , ilquale  ajfifte  iui  § 

& tacconivi  oda  fecondo  il  uolere , dr  pctitione 
de'malefici,  liquali  conia  loro  jeruitu  diabolica 
•impetrano  queflodal  demonio:  & fi  comelajede 
impetra , che  Iddio  affifii  nel  far  miracoli , tósi 
il  maleficiato  opera  il  maleficio, ò fattura  rifpet- 
to  di  rna  perfana  determinata  , & il  dianolo 
-affi fio  a quell atto, e nona  gli  altri . E all'Ima 
il  demonio  con  la  propria  nirtà , ò colmerò  di 
herbe,  ò di  pietre , ò d’altra  co  fa  impedifce  quella  • 
■poten^cLiche  non  riefc  aneli atto fuo  ,&  non  affi- 
.fle  rifpetto  all  altre  donne  , per  che  a quello  non  è 
flato  chiamato , 0 nero  perche  Iddio  molte  uolte 
>nonfermette  tanto  inan^i.E  clx  quefio  facciano 
alle  uolte  le  magherò  freghe , ce  lo  dimofiraGior 
copo  Sprangete  , ilquale  fra  tutti  gli  tffempij? 
ch'egli  racconta  uno  è quello  dun  Conte  ne  i 
confini  della  diocefe  di  Argentina  , che  t pigliò  d»„n  có 
per  moglie  vna  fighora , ilquale,  dopò  .ch'egli  beh-  te  male- 
se celebrate  lefontuofe.nozge  , fino  a§tev%o  an-  Sciato, 
no  mai  la  potè  conojcere  carnalmente , impedito 
da  fattura#  nero  impedimento  makficiale.Sendo 
dunque  quefio  Signore  peflo  in  quella  anfietà,  nè 
jap>  do, che  cofadoueffe farfii&  còtinuamètefre 
gando  iddio  gli  fuoi fanti, che  l’aiut afferò*  gfi 

occorfe  andar  e. alla  Città  di  meffi  per  serti  fuo * 

*•  ' . SL  3 negotìj; 
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negot fi  .-perlaquale  catninado  accompagnato  daU 
lafua  corte  s’incontrò  in  yua  donna , che  già  era 
fiata  fua  concubina , laquale  vedendo  improui/a 
mente  la / aiutò , dimandandogli  com’ella  flaua,co 
m 'era  fana  laquale  mirando  la  corte  fa  , & pietà 
del  Conte, mede  firn  amente fdutolio domandando 
gli  della  fanità,e  fiato  fuo , ilquale  rifpodendogli 
dijfe,che  tutte  le  cofe fprofper amente  gli fuccede 
uano.-ella  ftupefatta  fi  tacque  alquanto : e veder Pr 
dola  ilConte  flar  tutta  attonita,  con  più  dolci  par 
role  kinuìttò  con  ejfofeco  à far  colatione.  laqualc 
con  gran  diligenza  ipuesìigando  > e dimandando 
dello  (lato,  & e/fere  della  Jua  conforte,  le  fece  ri - 
fpofìafimile  allaprima,che  ella  fìaua  beniffimo , 
& confolatifsima  in  tutte  le  cofe ; & domandan- 
dogli la  doma  , fe  ejfagli  haueua  fatto  figliuoli  ; 
rifpoffe  il  Contesila  ne  hi  fatto  tre  mafehi  in  tre 
anni  t^ffl'bora  più  fìupe fatta  di  prima  fi  tacque 
alquanto  : & il  Conte  diffe  : ti  prego  carifsima  à 
dirmi, per  che  caufa  con  tanta  diligeva  cerchi  que 
fle  co  fedo  non  dubito  già  putito,  che  non  ti  ralle 
gri  della  mia  felicitaci  qual  rifpofe  ella,verame 
te  io  mi rallegro  d*  ogni  voftro  bene  v ma  fa  pur 
maledetta  qàe Ila  vecchia,  laqual  s’ojferfe  di  va- 
ler male  ficare  il  uofìro  corpo, acciò  uoi  non  pote- 
rle u fare  con  yoflra  moglie  : & in  fegno  di  que- 
fto  nel  fondo  delpo?Zp,ch3è  in  me%o  della  voflra 
corte  ha  poflo  un  vafo  pieno  di  varie  cofe  male - 

fidali 


DIFETT  I.  247 

fidali  pér  questo  effetto-accioche  stando  ini  quel 
le  cofe&fegni  male  fidali, fofti  priuo  dipoter  ha 
‘ nere  tale  intento:ma  ecco  che  tutto  è fiato  uano» 
del  che  mi  rallegro  ben  grandemente.  7s \on  tardò 
il  Conteyma  tornato  a cafafece  notare  ilpo7go,e 
trouato  il  uafo  pieno  di  dette  cofe,&  abbruccian 
dolè,  {libito  ricuperò  la  perduta  potenza  di  pote- 
te tifare  il  matrimonio . Molti  altri  e f empi  narra 
Tardo  Ghirlando  nel  trattatole  fa  deSortilegij 
iquàli  fi  potranno  uederein  lui , non  uolendo  io 
farcàiaiogo  di  quefti.'C  finalmente  non  è mar  ani 
gli  a ('dii  e il  B odino  )che  il  Demonio  fi  uaglia  mol  Dewo- 
- to di  quefie legature,  perciocbe  primieramente  n'°Pe*r 
egli  impe'dtfcè  la  procreatane  del  genere  hu  mano 
ilquale  egli  fi  sforma  quanto  può  di  ettermìnare  : legatu_ 
fecóndo  bua  il / acro  uinevlo  d’amore  frà  marita  re  <f  M« 
e moglie .'Ter^o,  quelli,  che  fono  legati, nano  a for  Infici. 
nicare,ò  adulterare  con  altre  Donne ,c  per  quello 
ubidifce  ttolentieri  alle  Malefiche  quando  uiene 
Chiamato  a i inalefitij  dì  quefla  forte. Ma  ncque- 
fio  bafia,che  quefte  federate  fanno  trasformano,  rrasfor 
ni  d’huomini  in  forma  dibefite  :&  benché  quel  ma!l  ^ 
tetto  de’ Canoni  nel  capitolo  E pi  feopi, regimar©  Jc° 
nella xxvi.cauja  quest. 5 .faccia oppofìtione noti  „he. 
leue,perche  pare,cbe  tengbiil  contrario , dicendo 
le  feguenti  parole . Quifquis  credicpofteffcS. 
ri , aliquam  creatura  aut  in  melius,  aùHà 
dftprius  uaqlmurari  > a ut  rransformati  ia 

4 aliata" 
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aliam  fpcdcm , velin  aliarti  firnijicudincni 
nifi  ab  ipfo  creatore!,  qui  omnia  feej^pro^. 
culdubio  infidcliseft.  T^onèperodapàffarf 
cosi  di  leggiero  perciò  ? da  confìderare  intorbo  al 
le  parole  del  C 'anone  due  cofe  principali  privati 
còri™*  dKUparoldJri'Q tifipuò  intendere  in  dm  modi, 
jfolamé-  Ityrimoycioè  il  creare  Solamente  couiene ‘a  Dio, 

%c  4 x>\oferc}°  fi  leggere  di  niènte  omnia,  creatrici 
folius  Dei  eft  crcazc-.dice  San  Thmafoncifa- 
condo  contra  gene.*/  capit.ventidue.  Il  facon* 
do  modo  poi  fa  bi fogno  disimguere  delle,  creata* 
re  perche  ò verofoMùperfeUe^mefhuom^Sa^ 
fino,&  il  cannilo, o vero  imperfette^  èomttfar- 
pente, la  vanadi  topol<&  altri  Cimili  : liq^ali fono, 
chiamati  imperfetti  per  questo,  chef  po/fona.ger 
ner are p putrefattine;. pelle  prime  creatore  fam* 
pre  parla  il  Canone, e. non  delle  feconde;  Secondar 
riamente  è da  confìderare  quelle  parole  delCano* 
ne  in  aliam  tranfmucationem  cqnuerci.w;, 
re3che  di  due  fot  ti  di  tra fmutatiowfi  prona,  una 
foflantiale , or  l altra  accidentale , quella  acci- 
dentale può  anco  e ffere  in  due  modi  ,•  vno  perla 
\ ; for  ma  naturale  adberenpe  alla  cofa , laquale  fi  ve 
*'  4e  » l'altro  per  la  forma  non  adherente  olla  cofa, 

$0,  che  safdhcrifce  all  organo  » efr , potenza  vifi - 
J&:  c perciò  fi  rifpondcj,  che  il  Canone  parla  del? 
fatrafmùtalmne formale  ,<<&  efientialein /per 

0P perfette  *e &opgpqer $ fiipft  corwtpioye,  £ 
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*>htrefattione,oue  non  fi  può  trafmutare  vnafo - 
'flawga  nell altra  , e non  ragiona  altrimenti  delle 
-tfafmutationi  prefiigiofe , con  le  quali  appaiono 
le  cofe  trasmutate  per  illusone  diabolica.  E noti 
mancano  efimpi  di  quelle  illufìoni  diaboliche : c 
Giacopo  Sprangero  narra  d’vn  Cauagliere  di  Sati 
’douanniGi erofolmitanoj lq u ale  efindo  giunto  Effcpio 
nell* citta  di  Sxlamind  nel  Regnodi  Cipri  con  « 
molti  compagni  fopr a una  nane  carica  di  ruercan  re  °raj; 
#ie\&  effendo  vf citi  molti  di  loro  de  Ha. natte  per  mutaco 
trottare  cofe  da  mangiare, il  Caualierefe  n'andò  à io  uu  af| 
cafd  d'vna  dona  fuori  della  città  fui  lido  del  mare  no- 
domadolle  fe  ella  haueffedell  oua  da  venderò» 
iaqualmirado  il  gioitane efirrobufloìy& fora- 
Oliere, & alieno  dall  afta  patria, gli  dife,afpettp 
-alquanto, che  tu  hauerai  tutto  quello,  che  defidor 
ri,&  entrando  mcafa,  e facendo  vn  poco  di  dimp 
raM  gioitane  la  cominciò  à Sollecitare,  con  dire» 
che  lofpediffe  preflo  yaccioche  p art edo fi  la  nane 
mlolafciajjc  interra  : all  bora  la  dona  gli.  diede 
deWoua,e  gli  di  fi,  chef  e per  cafofofie  partita  & 
nane  ritorna  fi  dalei.jl  gioitane  co  grdfrettaftf, 
minò  alla  natte, eh. era  nellido  del  murene  trouafi 
yche  li  copagm  fuoi  non  erano  ancor  a venuti  tutti, 
olla  nane , srga  entrare  in  effa  fi  pofe  à mangiare 
,, quelle  oua, che  gU  haueua  date  qlUd$na:&  eccp 
fi  che  dopò  vnbora  diuetme  muto , è come  pag^p 
fu  quali  alienai  9 dalla  mente , ammafdo/ì  4» 
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/è  Jìcfio3nonpoteua  capire,  che  cofa  fojje  queflc^ 
& accofipfi  alla  natte  per  entrami  Altro  >fn  fiat 
ciato  da  quelli ych e ui  Slattano  dentro  con  baffo- 
•nj  a furore  di  bafionate, gridando  ognuno , ecco, 
ecco  che  cofa  è quella  di  queSlo  afino?  fia  ta  Ma- 
tcdetto;o  befiia , penfi  ancor  tu  d entrar  qua  den- 
tro ? Sendo  dunque  à quello  modo  fcacciato  il 
pouerogiouane,e  uedendo,cbe  da  quelli  era  chia- 
mato afino , intendendo  bertifsimo  le  loro  parole  -, 
incominciò  àpenfarefra  fe  medefimo , fe  quella 
donna  per  cafoglibaueffe  fatto  qualche  fattura, 
ò male  fittole  tanto  piu  dubitaua  di  quefio , quan- 
to ^ch  ei  uedeua  , che  non  poteua  formar [ì parola 
alcuna  >ma  intendeua  beni fs  imo  tutti gli  altri:  e 
mentre  che  pure  un'altra  uolta  egli  ternana  d'en 
trare  in  naue , con  maggior  bafionate fendo  batr 
tufo, gli  fu  bi fogno  ritornar  fi  in  dietro  con  gran* 
difsimo  dolore , uedendo  la  nauepartirfi  co  li fuoi 
compagni , & effendo  da  tutti  Stimato  un  afino . 
CoSìretto  dunque  dalla  nccefsitd  ritornò  deafa 
di  quella  donna,  alla  quale  feruì  per  fpatio  di  tre 
anni, niente  altro  facendo , che  portare  le  co/e  ne - 
ceffarie  perla  c afa  .cóme  legna, biade  ^ altre  co 
fe  fimili  d modo  d’aftnox&haueua  quefla poca  di 
confolatione fiatante  miferie  che  dato , che  da 
tutti  gli  altri f offe  riputato  una  beSìia,era  nondi 
meno  da  tutte  le  freghe , e malefiche  cono/ 'cinto 
nel  c aminar e, e contierfare,  & uefiirhumanamt 
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temerne  nero  buomo:Quefìo,&  altri  effempi  rac 
contano  Giovanni  2S {idcr,Giacopo  Sprangero,& 
il  Ghirlando  di  quesìe  trafmutationi  prefìigiofe 
apparcntiper  illufione  diabolica , come  fu  anco 
quella  sche  racconta  S.  digest  ino  nel  18.  libro  del 
la  città  di  Dio  , al  capitolo  1 6.  de  i compagni  di 
Diomeda, che  furono  conuertiti  in  uccelli , & fan 
go  tempo  dopò  uolarono  intorno  al  tempio  dello 
federato  duce.  Così  Momero  di  ce y che  i compagni 
d’vlijfe  trafmutati  da  Circefiaueuan 0 pclojefta 
e corpo  di  porcigma  la  ragione  ferma, fiabile;  con 
forme  a qlloycbe  Boetio  dtffe  elo  quet  ifs  imam  et  e. 


Voce,& corporc  perditis 
Sòia  mcns  ftabilifq;  & femper 
Monftra  qua?  gernit  patitur. 


lib.  * 


1 E così  intefaqueflaLycantropiay  non  farà  al- 
trimenti contraria  al  C anone  Epifcqpi , & all* 
opinione  defacriTheologhi,i  quali  tengono  $ che 
non  filamentcjddiohd  creato  tutte  le  cofi , ma 
che  anco  i malìgnifpiriti  non  hanno  poffan^a  di 
mutare  la  forma , attefoche  la  fomaefjentiale 
deWbuomo  eh1  è V anima  rationale , non  fi  muta 
puntola  filo  la  figura  ; Vltimamente  fi  congiun  nio  cq- 
gono  que  s te  federate  freghe  con  il  Demonio  ,pi~ 
gliando  eglt  un  corpo  fimile  à quello  di Una  bella  rJJ£n 
domate  fi  per  cafo  tróuard  col  fio  tentare  qual - 

. . , che  - 
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(he  kuoMOycke  ufi  con  lui, può  riceuere  ne  i /por* 
c biffimi  ani  uenerei  il f me  virile#  per  [patio  di 
qualche  poco  tempo  conferuarlo  nella fua  uirtu 'j 
& calidità  naturale , poi  può  mutate  quel  corpo 
à Jomiglian^a  di  quello  d'un  huomo , o uero  afe 
fumere  uno  di  talfimilitudine , & forma#  fe  tra 
uerà  alcuna  donna  * che  gli  confenti  ne  gli  atti 
uenerciilaquale  poffi  naturalmente  gener  are  jpuò 
infondere  talfeme  nella  matrice  di  quélla#almen 
teche  con  quel  feme  concorrendo  quello  della  do 
na  in  debita  proportene,  fi  può  in  tal  donna  gene 
Opimo  T4T*  il  figliuolo,  E quefia  è opinione  di  Riccardo 
ne  di  rie  di  "Mediauilla  nel  fecondo  delle  fenten'^e,  di  fi  in. 
cardo  di  0ttaua,  quefiione festa , articolò  fecondo . Mlt 
uiiJa  V C0faC9nfente  anco  la  Clofa  f ipra  quel paffe 

, ~ «/e/G^^.^Cumqucvidiflent  filii  Dei  fiLas  | 
hominum.  Ouedice,  Non  eft  incredibile 
quofdam  homines  à quibufdam  d aemoni- 
bus  genitos  ; qui  fune  mulieribus  improbi, 
Opìnì.o  ^ t^diofi.  E quefia  opinione  fauorifee  anco 
ne  di  S.  Sar}? Sgottino  nellibro  15* della  citta  di  Dio  ca- 
Agoft.  pitolo  2 ? .otte  dice.Et  quoniam  celeberrima 
fama  eft , mulcique  le  efleexpertos  vel  ab 
_ eis,qui  experti  eflent , de  quorum  fide du- 

bitandum  non  eft,  audifie  confirmant  fyl- 
uanos,&  Faunos,  quos  v ulgo  1 ncubos  vo- 
cant , improbos  faepe  exticiftè  mulieribus, 

& earum  appecifiè,&  pcregiflè  concubito, 

& quof- 
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«$t  quofdam  dasmones , quos  Galli  Dufios 
nuncupant , hanc  afllduè  immunditiemj  - 
& tentare  & efficere , plurcs  talefque  afle- 
uerant,  ut  hoc  negare  impudenti^  effe  vi- 
dcatur.7v{ow  deue  dunque  marauigliarfi alcuno,  Mcr^n<> 
che  li  demonij facendoti  Juccubiàglihuomini  , ^ dTvn 
Soggiacciono  loro  in  forma  di  belhffime  donne  : demo* 
poi  facendofi  incubi  alle  ftreghe  ,e  Maghe,  intro - nio. 
ducono  vn  diabolico  parto  : quale  fu  quello  di 
Merlino  dalla  commune  opinione  de’Tbeologi  te- 
nuto per  figliuolo  del  Dianolo . Così  narra  Gia- 
copo  Sprangero  d'hauer  formato  un  procejfo 
ad  vna  infinità  di  ftreghe  , hauendone  anco 
fatto  morire  una  infinità  in  ^Alemagna  , & 
majfmamente  nelpaefc  di  CofianT^t,  e di'He- 
nensburg . lanno  3 mille  quattrocento  ottanta 
cinque  , e che  tutte  unitamente  confejfauano  > 
che  il\  Dianolo  fi  congiungeua  carnalmente  con 
loro  , dopò  hauergli  fatto  rinuntiare  a Dio 
alla  loro  religione.  Trarrà  anco  il  me  defimo , che 
fene  trono  molte  , che  $ erano  pentite  ,&  ri- 
tirate fen'ga  effere  accufate , le  quali  confejja - 
uanoyche  il  Demonio, metr  e erano  ftreghe ,le  itane 
uà  conofciute  carnalmtteAioratacedoycheqfte 
ftreghe  per  mc^o  de  demoni!  introducono  detro  à 
i corpi  alcune  uolte,p  offendergli, agucchie,  faffi, 
chiodi,capelli,fila,graneUa,cordelÌe,cr  ftmili  al- 
tre cofe  fiequali  co  naturai  pofsan^a  fu  a diuide  il 

De- 
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Demonio» & riunifce,moue  localmente  intromet- 
te >&  caua  quando  piace  neramente,  & realmcn 
te^Qtà  fafciò  fine  à queHe  bettie. 

Quanto  fia  colà  obrobriofa  in 
Donna,  il  farli  bella  : quel  che 
gli  auienc  per  quello  fuosbellet 
tamento , con  la  coltura  artifi- 
ciata de  capelli,  e la  ridicolofa 
pazzia  di  quelli  luoi  rancieri  di 
iella.  Dilcorfo  XVI. 

V l’vfo  del  sbellettarfi  le  donnesco - 
me  alcuni  vogliono  ) leuato  da  gli  ^ 
Antichi  Romani»  i quali  ognifejla 
dauano  a dipingere  la  faccia  di  Gio 
uè , onde  le  Romane  di  quel  tempo 
vedendo,che  Gioue f imbratta  agli  occhi  molto  va 
g°  » e rifguardcuole  cominciarono  ancor  loro  a 
sbellettarft  il  vijo,e  tanto feguirono , che  talvfo  è 
giunto  inftno  a i tempi  nofiri perche fe  fi  vede  ma 
mefchinella  chabbiafei  quattrini  quattro  f e gite 
ne  vede  fui  vifo.  Ma  mi  pare»che  cofloro  babbia - 
' - - no  pigliato  vn  gran  grancio  con  qtteftaloro  faifa 

i , opinione pojfiachc  fappiamo » che  molto  tepo  man 

* • Kf 
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Z(ìa  i Romani  era  in  vfovna forte  di  belletto, nel 
quale  ui  fi  teametteuano  dentro  gli  efcrementi 
del  Cocodrillo  dntifane  Comico  nella  Tragedia 
in fcritta  Maltacha,comeriferifce  Clemente  ^Alef 
fandrino  nel  tergo  libro  del  Tedagogo  ( racconta 
il  modo  diurnamente  di  quetto  belletto  anticho,  Belletto 
dicendo  : Lequali  vfano  gli  efcrementi  del  Coco * antico 
drillo,e  syungono  della  febiu ma  delle Jepiete  tingo  delle  dó 
ito  le  ciglia  di  fuligine , e cuoprono  le  guancie  di  ne* 
fuco-Hora l’opinione  di  coloro, che  fecero  Puf i del 
lo  sbellettarfi  le  donnesche  foffe  leuato  dagli  anti- 
chi Ternani  appare  molto  frittola  per  lauttórità 
d’enti  fané  Comico  Greco', e tanto  piu  viene  a ve- 
rificar fi  contra  di  loro,  quanto  che  ciò  viene  anco 
confermato  da  Galeno  dicendo, che  gli  efcrementi , v 
che  fi  trametteuano  in  quefio  belletto  erano  non 
quelli  del  Cocodrillo, acquatico,  ma  del  terrefite  : 
le fue  parole  fi  leggono  nel  decimo  defcmplici  me 
dicimenti , e fono  l’infr aferitte , trasferite  in  lin- 

fi ualatina.  Caecerum  cerreftrium  Cocodril- 
orum,  horitm  inquam  exiguorum . & hu- 
mi  ferpencium  ftercus  praciforum  effcccrc 
muliercs  deliciofae , quibus  non  eft  fa cis , 
quod  alia  (ine  meciicamenca  tam  muìta,  Malief- 
quibus  facici  cucis  &:  tenfa,&  fplcndens  ef-  ferri  del 
ficicur,  quin  eciam  adiungunt  ftercus  Co-  . 

codrillorum.  Ma  non  v accorgete  Dome,che  in 
vece  di  far  u i belle , che  le  attoficate  compofitioni 

vi 
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iti  r od  ondi  & atcrefpano  lapellejn  luogtìdi  pÓ- 
Urla, tirarla,*  colorirla-ycorrompono  lo  ftomac§$ 
& mmarcifcono  i denti, chefono  una  parte  mol- 
to nella  dorma  tignar  dettole  ;cbe  altro  poi  ci  uuole 
dafragarliicbe  lapoluere  de coralli,l3berba faluia, 
& tl fan$.ne  & drago - onde  ne  nafce  poi  un  graue 
odor  di  fiato  ,un  color  pallido  , una  corrottionè 
d bumori , cbetutto.il  corpo  affhge,e  dijlemprat 
Terò  Clemente  *Aleffandrino  à quefto  proposto 
diceuaSN^on  s’aùeggono  le  me f chine»  che  mentre 
procurano  l arti  fidai  bdkg^apdono  la  propria, 
e natia.percbe  conio  tanto  lauare , fregare ,fìro- 
picciareje  fendere  quelli  impiajìn  raffrenano , e 
fmor'gano  queluiuo  colore  deUapelle»e  con  quel- 
li uelenofi /medicamenti  mortificano  la  carne ,e  li 
fanno  perdere  il  colore, & il  uigore  della  propria 
bellezza.  "Però  lodar  fi  deue  quella  bellegga  fem- 
plice,  che  dalla  natura  uiene  aiutata  con  polite ^ 
vp  e neceJfaria;cura,7ion  dall3 effeguito  dagli  hn- 
piattri  » ò fer  ri  » ò fila  calche  bebbe  beniffimo  ri- 
guardo quella  legge  Romana  delle  dodici  tauolej 
iaquale  efpreffamcnte  comm  andana, che  non  fi  do 
uejjè  la  donna  radere , nè  pelare  la  fronte  » nè  le 
guaucie.  Ma  felici  anofiri  tempi  le  donne  (quan^ 
tunque  gli  parejfe  sìrano)fe  quefia  legge  soj] er* 
uaf]e,pL  rcbe  non  cafcarebbono  in  mille  infamie , 
tnon  caufarebhono  mille  morm or ationi:  e quel 
tb3 è peggio  non  pece  arebbono  uolontanamente » 

còme 
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tome  'fmnoipcrcbsftuede'ogni  lor  cura,  efenfie-  CoJ?  ne 
irò  effer filo  in  polirli*  ornar  fi  abbellirli*  far  fi  i 
ricci , inanellar  fi  le  chiome ,in  cr  e fp  are  i capelli , fic;  aii 
'biancheggiare  il  nifi  > e colorire  lafronte  conua-  beic&xe* 
rìj  lifri>e  belletti,notando  le fpetidrie  di  biacca  , 
di  filmato  di  lume  fi  ac  loia,  di  lume  saccarina, 
di  fior  di  cbriSlalloié  per  render  fi  lustre  con  moli 
ira  dipafaiCon  aceto  lambiccato,  con  acqua  di  fa - 
ata>con  acqua  diflerco  di  bue,  e per  mollificare  la 
'Carne  co  acqua  d1  am  a do  le  di  perfico , il  fugo  dedi 
moni,e  fi  confiruano  con  rofi, convino}  con  lume 
di  rocca.  Indurifibno  le  corna  dinanzi  con  draga 
■ti,  fintene  di  cotogno mettono  penuria  nel  lu- 
mie di  feccia  , e nella  calcina  viua  , nel  ^olfaro 
per  far  lif eia  perfetta  da  far  fi  la  bionda,  baitene 
do  fempre  innanzi  fpecchi,ptttìnì,pe?gc, albarei  yafj  ^ 
di, ampolle fiofioliiv afetti ,/catollini pieni dimiU  ni  di  r* 
le  vanità >/ olamete  al  lor  dfigno  preparatele  l'ac  nit*. 
:que  nanfe,?  acque  mitfibiate,  i profumi, i zibetti 
vanno  in  tauola  à tuto  pafio.  Sofocle  volendo  in- 
trodurre Venere  à parlare  con  i Cretenfija  intro-  V*  nere 
duce  tutta  sbellettata,e  profumata , & Homero  sbeliec- 
f orlando  Vna  volta  di  Giunonone,  la  de  ferine  con  ^ca*  , 
profumi , & vnguenti àguifa  di lafiiua accom-  ne^co* 
■modata, dicendo-:  modaca 

. lafciua* 

Ambrolìa  primiinà  predilla  corpore  for  nience* 

; des 

^ Àbluìt  “ 
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I DONNESCHI 
Abluit , inde  cutem  niueam , peploque 
perunxic  Diuino. 

fi  tace  di  Saffò  Toetefia,come  testimonia 
beata  ^iteneo  > c^e  & tbellettaua , & vngeua  con  certi 

1 * mpiafiri  di grandiffimo  preste  à guifa  di  TS^in 

fa  voleuagiacere  nuda  fra  rofe, gigli,  amaranti , 
viole , e fiori  d*ogni  forte  odoriferi  yepr et  io  fi.  Di 
- v Sufi amia  fi  legge  ne  i libri  di  Daniel  , ch'effendofi 
s bela*  lauata  a^a  fronte , mandò  per  gli  vnguenti,  ò per 
tata.  Jìuerga , cioè  per  alcuni  impiastri, chaueuano 
forvia  di  tergere e di  mondar  la  pelle  TSfotabile  è 
Notabi!  l'efjèmpio  di  Frine(come  racconta  Galeniche  ri 
disine  'tromnd°ft  ad  yn  conuito,  con  molte  altre  donne, 

' doueper  ordine  dato  bora, questa  bor  quella , co- 
inè regina  commandaua  alialtre , e quando  à lei 
toccò  ilregno,comàdò,cbe  iui  in  cvfpetto  d'ogn'v 
no  [offe  portato  rn  vafo  d acquapura , e che  ogni 
donna, coniella  fece  prima, fi  douejfe  lauare  il  voi 
to,la  onde, refi  andò  ella  belli(fima,auene , che  mol 
te  fi  fecero  correre  giìiper  le  guancie  lo  stemprato 
belletto, impahdirono  i volti,  e fi  fcoperjfero  Ì oc- 
culte npaccbie.Le  parole  di  Gal.  fono  iinfiraferi- 
; te  trans  ferite  in  lingua  latina . Haec  cum  eflcC 
(parlando di Frine)  in  quodam  conuiuio  in 
quo  ludus  hic  agebatur , ut  lìngula  per  ui- 
cem  imperarenr , quae  uellenc:  vidiflet- 
que  mulieres  adefle  inebufa , ceruflfaJ& 
* • * - fuco 
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fuco  pt'&as , iufFlc  inferri  aquam , moxque 
praecepit j.  vtomnesaquae  immerfias  ma- 
nus  femel  admouerét  aa  facie^deinde  ut  il- 
lico  Jintco^extcrgerécur.  Acque  hoc  ipfa  pri 
maomniu  fecit,  accaeteris  quidéomnib. 
f^minis  maculis  opplebatur  : diceres  tu  u i- 
dere  quafdlad  terrorem  fa&as  imagines , 
ipfaueropulchrior , apparebat  quaanteà  : 
fola.n  carebac  artificio  formae,fed  fpeciem 
habebac  natiuam  mhil  opus  habens  malis 
artibusad  fòrmae  commendationem.Dd/fe 
quali  parole  fi  può  chiaramente  comprendere 
quanto  fi  a obrobriofo  in  donna  iifarfi  bella, c con 
quanto  vituperio,  e vergogna  r eh  afferò  le  corni 
tate, per hauer laf ciato  icotori  nell acqua,e fcoper  clie  co 
tele  macchie  della  faccia,  che  per  prima  dalla 
grofle^a  dc gli  impiafiri  erano  occulte . Ma  che  t^fideì 
co  fa  è cjitesìo  voflro  sbellcttarui, madonne  ? non  le  Don* 
altro,  che  vn  volere  coprire  & adulterare  lafac-  ne. 
età , che  Iddio  v’ha  fatta  , e correggerlo  , per  * 
ebe  la  cofa  non  sìa  à Voflro  modo  * Ji  che  tanta  j 
diligenza  per  adulterare  quello , eh* egli  ha  fatto  uanni 
to  con  lefuc  mani(dice  S . Ciouani  Chrifosìomo ) chrifo.% 
nonti  balìa  donna  la  forma  eh"  e gli  thàdata  , fto-co“- 
banendoti  fatta  à fimilghan^a  di  fe  mede  fimo , sc£1Iec_° 
e tu  con  adulterini  colori  ti  fai  fimile  al  Dianolo . carfictile 
Qoid  enim  (tudiu  tuù  dice  egli  Qird  arte  co  ^one  >tl 
fumato  a deo  opificio  admouere  prcefumis?  Mac.c.r. 

Hi  to'  Ho“M' 
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jblon  cibi  fufficitdiuina  formano?  aut  vela- 
ti excellétior  opifex  diuinumopificern  co- 
ir jgerc  velis  impia  mulieris  audacia?  acque 
, ad  au&oris  iniuria  ornaris , ve  poft  te  gre- 
ges  iuuenu  traha^Et  quidé  inqtiies,ipfe  fa 
Cere  poflum^neq;  nego  haec  volo,  fed  viri 
grana  tacere  ifl;  a compellor  : adamari  non 
poccft  qu£  vulcipulchra  ce  códidic  Deus,vt 
in  hoc  ipfelaudctut  admiracicmiq;  fic  opin 
cium  fuiim,no  ve  iniutiaspatiatur/pulchra 
idcirco  te  creauic  deu5,vt  virtutistibi  adde 
ree  praEmia,neq^n.ideftfpeciofam,  Se  qu£ 
amari  a plurimis  poflk,£  fegnendo  quali  deb - 
bono  ejfere  quelle  cofe , eba  hanno  a far  belle  le 
aila^bel  donne  dice  A uderepuducinae,  & caftitatero 
leizado  leruare.  Se  J opra  Immagine  di  qualche  eccellente 
netta,  pittore  non  ancor  finita,  f opragiungeffe  vn  qual- 
1 che  pittore  idiota , e yimetteffe  temerariamente 
le  manilla  guaftaffe  ,fe  bene  a lui  par  effe  di  far 
lapin  bella  figura, che  yedersì  potcJ}e,non  fareb- 
be l’eccellete  Vittore  tenuto  per  honorfuo  a far- 
ne riferimento  tale, fu  e il  goffo  Vittore  ne  ripor 
taffe  il  premio  deltemerario  ardire?  Cosi  Iddio 
fard  contra  di  yoi  donne  ,e  felici  voi,fe  non  Ixtue- 
* fte  mai  veduto  belletto  ftudere  pudicitiae , Se 
caftitatem,feruar  e,diceS. Giovanni  Cbrifofto- 
mofhauer  madonne  cura  dell’ bone  sia, e conferva 
re  la  caflitd , quesìe  fono  le  biacche  ifohmati , la. 

' • " Ime 
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lame %Uttarirm,e  il  fior  di  dmUaltOiCbevirèn 
dono  belle.  Ida  che  diremo  deghhuomini  sfron*  a^gio- 
_ tati\èhe  incapano  le  chiomeaguifa  difemine , nani  de* 
e fpargono  mille  vanita  per  le  faccia?  per  far  nel-  n-oftri  té 
lofeiame  ingolf are  i gàlauaronidmcte , vitupe-  p^uforj 
rio  di  quefto  noHro fecolo  : ma  per  bora  taccio  cbe  fcrj 
quello  3 chef  parla  nella  Moflrtiofd  fucina  tóro.  ugno  co 
Senarco , per  tornare  al  propofito  nùflro  biafmò  tra  il 
éflremamente  io  sbellettarfi  delle  donne  nell  Eco-  eJ‘J 
nomicotil firmile  fecero  Senofonte ; Clemente  >Alef  je  (j-ne_ 
fandrino  nel  decitilo  libro , e duodecimo  del  Teda  cap.  2. 
gogo,  S.  Bernardo  nellibro de  Chriftiana  reli-  Ser.  44. 
gione;*  SlJjtegorio  Jfa^an^enone.i fuoi  verfi 
fra  molte  cofe,cbefcrifie  contra  1 vani  tbjcUetpa-  § u@°re* 

menti  dèlie  donnefferiffe,  .* * jc  L>  audb  1 M gorìo 

r Nazi?n 

/^toiia  corpus  quale  eftfabrieaturn , * f/d2ne' 
Ncque  vcliSiVjderi  pròalrer.a  ,.alcera? 

Cioè 3 conferua  il  corpo 3 q naie  è fabricato  > nè  • ; Ci  ? I! 
Còlere  apparire  quel  3 ebemon-  fefj  così  Aurelio  ~ * 

Trudentio  Toeta  compofe  i feguenti  verfi  contri 
le  Dfine&hes' ornano  dt f oiierebiOjC fijhcllettano. 


> ) »' 
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^Ncc enim contenta  decore  . A- 0 
i'  Ingenito,  externara  mefcutur {aemina  cócr*.  fc 

liMJ  > jlpWoiBtrt  donne 

* At  velile  artificis  dqjaiini  òianus  ippcri  pellet- 

jtr'  uno.  * 

• ■li—, L -»»  _ 
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Ì6%  I DONNESCHI 
Os  dedcrÌE,quod  adhuc  resexjgat,  aur 

hyacintis  . •*.  vv\  htn  osta 

Pingcre  futilibusrcdimicar  frontis  in  ar- 


' • ' CC  J , v ' t ; «r 

Colla  vcl  igoicis  fyncera  incingere  fcr- 
' . ‘ tis  > . • ‘ . 

; . Auribus  aut  grauidis  virides  fulpen- 
- dere  baccas  f • ; - . r 

Ne  di  tur  & nitidis  concharum  calculus 
albens.  •••:  *'.•  \ .v 

: . Crinibus:  aureoJifque  riget  coma  tc xta 

•i  • - cateriis.  1!  Kb 

Tedcc  facrilegas  matrumpercurrere  cu 

. t ras,  *-»■•./  ",  - v ' "*  *’ 

Muneribus  dotata  Dei , qua:  platinata 
1 * fuco. 

Jnficitint,  fòlio  non  agnofeenda  colóre* 
Haec  fexus  male  forti s agir-—  ;K 

lì.E fatti , • • • V'.  «v»v • > \v>>  . •••  j 

é.eap  8.  t mìfaelle  non  considerate  Vettóre, nel  qua 

dfs^Am  Ve  incorrete , con  ilpeccato , che  commettete  ne IV 
broiìo  adulterare  la  fattura  d Iddio;  àchc  poi  per  inga\ t 
cótra  il  naY  [e  genti,vi  gabbate  [ciocche, ingannate  l ani- 
lb  r1?;  ma  uojlra  fentìte  ilTadre  S^ntbrofto  à uoi,cbe 
il  dóne!  hi  stellettate,  che dicrt  Mulier  (ì  vultumtuu 
materiali  candore  oblineas-  fi  acquiìio  ru 
\ , ?''?  bore perfund) stilla pidurà  viti i, non deco- 
ris  cftrilla  pidura  fraudis;non  fimpiicitacis 


J \r* 
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td  ,illapi£hira  téporalis  eft,  auc  pluuia,  aut 
fudore  tcrgituriillà  pi&ura  fallii  deciptc, 
vtnequeiHi  placeas,cui  piacere  defidcrasu 
qui  intelligit  non  tuum , fed  alienum  effe* 
qpodp!aceas,&  tuo  difpliceas  autbori/qui 
videe opus  finim  effe delcturp  Dicmihi  fi 
{apra  'artifìccm  aliquem  indiicasjouiopus 
ilHus  fuperìoris  nouis  operibus  obducax, 
nonne  indignetur  iltaqui  opusfuum  adul 
teratumcognouerit  ^Noli  rollere  pitturi! 
Dcivtepi&ura  merctricis  affumere:  qucd 
Icriptum  cftjtollens  ergo  membra  Chrifti, 
fadam  membra  mctctmis,cioèydorinafe  m 
coniti  àtéiial  condolè  imbiettivi  tuo  volto^per 
[porgerlo  acquisii  il  ròJforhyrkiiella  è pitturasti 
yiiib]tno  di  riputatione:  quella  è pittura  di  frati 
demn  difewplicità : quella  è pittura  temporale ± 
e momentanea, che  per  U pioggia,  e [udore  fifua* 
ìiifie:nè  manco  piati J chi  piacer  de  fiorita  ben  di 
[piaci  al  tuo  f attore  ,che  vede  l'opera [da  cantei * 
hta.Dimmi[c  induci  [opra  lopry  e di  qualche  ec»  s (mtTt 
celiente  Pittore, uno  ckevn  quell’arte  nonfia  fi mi  dì  Dio 
le  a lui, piu  toflo,chercndèrk  uagdje  beliti,  l’oftu  *»d  gior 
rerdycrhlfarà  grandifsima  ingiuria , conoftendé  n.° 
l’òperafùa  effer  ad  ti  IteratalNgo  n lettore  la  Vittd  Equine 
ra  d’iddio, c pigliaréqueitadellameretrue  ìper- donne  , 
ebeti  gabbi , è uaneggi, fe  credi  dipinger  meglio  c^f  ^ 
del  [opra  mondano  x/tnefice^a  che  dbalddiotl  .no  *M 
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pomo  del  tremendo  giuditio  a quelle  dotine  > iti 
fémpre fono  fiate  ne  i belletti  >e  che  non  hano  m 
attefo  ad  altrOtcbe  fregargli fulinfò  , per  pare  _ 
quello , che  non  fonò?  tenti  donna  ze  non  far  anno, 
fole » la  dottrina  èdi  Sariì'.Avibrofìo , e lateriti 
Mejja  lo  fdxbiamy.  Non  cognofco  colore» 
mcosjfdirJ  eg/i)nom§ncifcQ  itnagtné 
non  agnofeo  tukycn  quem  ipfc  foremni* 


^ ' r-  m w - ■ — ’ O 

fica  ,•  perche  faràflatoMulWatada  ffc  m$uogfa 

dona,cp*rciè 

non  eft.iJlum 

lolpabetaconfQr*^ 

dii  rocrccfiem  cjeoivfti  : qgi.dferpopdebisS 

Cioè.Ucuoco  quell'ùiche  n<$è  miosetu  r ercapt* 

(hi  ti  h*i:dipint(t,cpn  ejp)  Ini  fìa  la  tua  cofwerftt- 

tiene  y eterea  lagratUdi  colui  y à cui  bai  datai* 

titerxede*e  ti  fei  sforata  di  piacer*,  *A  qupHepa 

r bieche  ri/ponderefe  donne  vanc,e  kfciueyfepolr 


effìgien  n^ucarejniatgc^pidurarn  qy^re^ 
V rei T olcr abili orapr^petn pelimi  jn  adulte* 

■'**'  * * m f • w f • • • 
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■ V Jyra  adMl^racgr^^^:^»  certo  modo 
< wkifyneìew  quèsli^HtiM? 

'MtftdHà&àe  l^pudkMc  lanwmnfew* 

'■\cVv  ^ ji  lì 
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i flgloriofo  San  Cipriano  confìderàdo  anch'egli  al 
ì fuoco  eterno, c he  bauete  ad  hauer, donne, nell'al- 
f tra  vita  per  quesìi  vosi  ri  ' sh  elle  tt  amenti  nellba  sentii 
ì bito  delie  Vergini  laf ciò  fcritto  le  feguentifarox 
e le : Hoc  ò ptis  mcvLmdcO^dird  il  Giudite  etm 

1 no  à te  Donna,  che,  hai  disformata  la  fva  figura)  aerine 

2 ncc  haec i mago  meà  cft^  cute  falfo  medica  d9/»»e. 
i minepòlluifti,crmcm  adultero  colore  mi*- 

t cafri :cscp q guata  nòefrrnédacio  facfc&it&r 
i jguraicgrrupca  eft:uultus  alienuseft-.Dèum  ^ 1 ? * 
l uidercqó  poteris  ifti  oculi  tui  no  site,  qtios  ;>  : b * 
Dcusfcrit,  fed  cjuos  Diabolus  iqfecip:ilK» 
cu  fc &ataes:  ruulos  acque  depidkrs  ocqlos  m * 

#erpenrisirtiitataes.*  de  inimico  cuó.coni- 
pta cum  illopariter  arfura.  Cioè,qite^àim^  ' 
lamia  fattura, nè opra  delle  mie  mane,  nè  imagu  -Li. 

ne  mia, però  che  con  fai  fi , e finti  colori  tu  haiirt*  ' "»4 

torbidità  la  figura  danài  fatta , e con  adulterini 
colori  hai  mutato  i tuoi  capelli , e quella  faccik 
noni  tua, oh  de  nofim,nè  meriti  di  vedete  iddi®, 
e quelli occhi  non  fonatuoi,  nè  quelli,  chxeffo-ìi  ) 
fabricò,ma  fono  del  Demonio, chete. gli  ha  intor*  ; 

•bidati,  perche  tu  hai  feguito  lui  ; & bai  imita*  ; 

to  gli  occhi  del  ferpente,chetihà  ingannata,  o ' > 

con  effe  lui  ti  fe  tornata,  onde  anco  feco  te  nK  > • 
andrai  ad  efierfempre  abbracciata,  e non  mai  c<S 
fuinata.Cosi  S. Gir  ola.  riprède  le  giouanette,  che  ' ‘ » 

ftdoxnano  il  capo  a e laf  ciano  4alia  fronte . cadevo  . 
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Dj  ren  1 capelli, che poli/ concia fronte,ch'e fi' fifa 

(ione  di  2>ono  la  perfona , e.  che  pongono  troppo  Audio  nel 
S.Giro-  vestire  ornatamente.  E S.Giouàni  nell* ^po  califfi 
lamo  al  ajfimglia  le  donne, che  s' ornano,  e ft  dipingono  le 

ni^che  facc*e Pertrargh  buomini  àgli  amori  lafciui  ab 
troppo  k cauallette,e  per  ultima  fenten^a  noi  termini a 
dì  foucr  Pio  con f acri  Dottori*  che*l  dipingerai  la  facci  a le 
chio  s*  donne  è fempre  peccato  mortale  : quando  ciò  so- 

°Donne  ^eYa*  ® ^CY  ^CiUla  * ° Per  dìfpregio  della  diuina 
beUecra  W^fìà'.fe  per  leggetela,  è peccato  veniale,  ma 
te  da  S.  >6  tmn  sdtrouar  leggerezza,  ch'alleuij  quella  col 
Gio.aflo  pa:anzj  aggiugo  di  più, che  le  donne  ornando  fi  per 
miglia-  leggerezza , e per  paràrbelle  fenT^bauer  altra  la* 
cau  alice  fauia*°  vitiofa  inteniióne,  facilmente  cadono  in 
tc.  . peccato  mortale  afe  fi  confiderai  circonslanrp 
Il  dipm  delle  perfone,del luogo, deltempo  .della  confuetu? 
gei*  la  dine  così  ruol.S.Thomafo  nella  feconda  della  fé? 
peccaro  cof^a^a  queUione . ló^efopra  il  terzo capm 
mortale  d'Efaia.  llmede fimo  afferma  Meff andrò  Mcnffi 
nella  feconda  parte  della fua  fomma  > e il  Dottor 
Coltura  Tariginonelfuo  libro  della temperanzaJdà  dici# 
j5  mo  della  coltura  de* capelli , e per  dirne  il  itero  * 
Donne,  *lttanti  imptafiri  adoprano  qùefle  nojlre  dono  per 
c ìmftu-  biondeggiarli  ottante  forti  d acqua, e quate  altre  1 
re  che  ftufìurcper farli  à modo  loroylauadoli  con  li f eia 
ui  mer  forte, mettendoti i dentro  lume  di  feccia,fcor?cdi 
irò.  nar  acia,  cenere  jcorze  d vuouo,folfo,e  mul  altre 

vanitàjchc  taccio  per  buon  nfpettd ; & è cofa  de 
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ina  di  merauigliajl  vedere  V empietà  di  quelle  di t 
se  nel  bramare  il  foli 3&  il  vederle  dogliofe3quan 
do  non  compari/ ce}  vi  aledi  cerilo  le  nubi>che  lo  na  Donne 
[condono :dando fi  le  miferelle  a flar  nel  Solere  do  d»  bcllif 
ue  è più  pungente  le  quattro3òfei  bore  del giorno 
c foffrifeono  ogni  fiupplitio3e patimento  ,fe  bene  paulin* 
fi  f mtfnv  fhllare  il  cerne  Ilo  per  quesìa  lortuitna-  di  bcl- 
ginata  brtleiga,  e fé  bene  la  prima  bellezza  della  bflfima 
donna  e l'hauere  Capelli  di  bel  colora  lunghino*  *^iQa*** 
mhebbe  Taulina}per  t quali  quantunque  perone 
foffe  in  fefteffo  crudeliffimo , fu  sformato  uenire 
benigno  amante  de  i capélli  di  quella ,■  e tanto  gli 
piacquero,  che  nonprendea  maggior  diletto , che  Ncltim 
nel  maneggiarli , Ter  qtteflo  TS/etunno  diuenne  no  amj 
amante  di  Medufia  : Cuniberto  di  Dheodotamon  te  di 
dimeno  quefii  erano  capelli  naturalhnon  aiutati  P 
da  mille  mpiafiri artificiathcome  fonnp  le  noftre 
donne  tutto  il  giorno  credendo  con  questo  di  far  am* 

perdere  il  colore  all’ Oro, non  contentando/}  di  go-  te  di 

derfieli  in  quel  modo  * che  ad  effe  la  naturahà  daj 
tocche  vogliono  con  mille  impiaflri  falfifi curii  ffe  ^ PJj:* 
bene  fi  f mono  flillare  il  ceruello,non  confiderai . 
4p  ,cbe  molte  ^peHtoppo  coltiuaref  capelli  con 
maligni  medicamenti , ui  hanno  Inficiata  la  vita . / ' ‘ ? 

So  bene , che  i capelli  di  bel  colore  fatato  tadorna  ' T. 
di  bella  vifla  ,e  per  qucHo  parlando  il  Tetrarca  ■ . 
delle  treccie  di  laura,  CajJ ornigli  a alle  perU,e  al  • 1 ; 

l' oro, dicendo?'  ' ' , r 1 

...  . Qual 

« 1.  ■ 
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r , i » • % 

ca'loda  Qud  fior  cadea  fui  lembo;  • r* 

Làura  i’  v Qual  sù  le  treccie  bionde  : . 
i capei-  - Ch’oro  forbito,è  perle  ' 

- Eran  quel  di  à uederle.  " 

“v  * * * 4 ^ 4 

TAa  lafciate  da  parte  madonne , quefti  yroHri 
impiastri  , perche  farete  cagione  di  corromperò 
quakì/ altra  parte  del  corpo , mentre  medicatei • 
capelli:parlo  fi  alle  giouani  ma  maggiormente  al 
le  veccbiejequali  hanno  una  anfietàycbe  crepano 
di  farfi  i capellini  bianchii  negri , e biondi ,e  di 
paUidejefmorteroj(pe>perche  diforofi  dice,  . : 


vecchia 
cóla  Coi 
za. 


nè  li  può  dire , 

Nè  penfar  la  piu  Tozza 

Cofa,  ne  la  più  uil  di  donna  uecchia.1 


' i v.  <.>> 


seri, 
dati 
gli  aaci 

pllida-  Spedlandu  nigrisoculismègroqjcapilte 

ro  affé-  , 

gna  i ca  E nel  primo  de  carm . ‘ • ' * ■ iV  v*  • ’ * ?’* 

pelli  ne  v -•  - ••  . .'.c- ’ìj^  • - 

aUe  £t  Ltcuwi  nfgris  òcuh» tègrpque  * 

Crine  decoruni  * * * * 1 g 1 ‘ * 

. :*vtO 
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£ Tindaro  afsegnò  ancì)  egli  i capelli  negri  al 
le  Mufe.  Ma  per  tornare  à queflc  donne  vecchie , 
j non  voglio, laf pare  di  recitare  i verfi  di  Lucilio , 
co' quali  gentilmente  morde  ma  vecchia  y che  fi 
dipingenti  la  faccia,^ capelli  ; ' 


Caput  quidem  tingis.-atfenium  min-  T «fiiu 
Iquamtinges  • morde 

Nec  gcnarum  vigas  erugabis  quan- 

doque:  . . -,  mente 

Non  igitur  faciem  totam  pfimytho  col-  chia  che 
linas,  fi  dipin 

Nec  perfonarum  habere  videarem  seua  (* 
non  faciem.  taccia. 

Nil  fiquidem  ed  amplius?quid  furis  nu- 

qu.^m  focus,  ' . 

Et  pfimythus  Hecubam  reddideric 
Helenam. 


€ quell' altro  li  canta  cosi  e ‘ * 

/#  • * i 


Tingi  pure  il  bianco  crine,e  tenta 
Di  dtftendcr  la  crefpa  pelle,  & vfa‘‘ 

Per  dipinger  la  faccia  la  cerufla , 

Che  la  uecchiezza  tinger  non  potrai. 
Nè  tata  forza  haurà  il  color  vermiglio  * 
- C’Hecu  bacheche  tinta,  Helenafenibri. 
S vn  altro  Toeta  dicena  pure  à quefie  donne  • » 

J£quc; 


» > . 
IJ* 

V. 
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E aucfti  capei  tingi  ^ 

Nel  color  primo,acciò  che  fuor  la  fc or* 
' za:  ' 

Cornee  tinto  quel  dentro , non  dichiari. 


Sétent*  Tdx  quel  cb'è  peggio  madonne  > San  Cipriano 
diS.Ci-  feriuendo  deltingetui  i càpelli,dice : Audaci  co 

edera °1  e naCL1  ’ ^ fa-rileg°  contemptu  crines  tuo$ 
donne!  inficia  malo  przfagiofuturorum,  capillos 
cheficin  iam  tibi  fìammeos  aufpicaris  , & peccas 
gono  i (prò  nefas) capite, idefteorporis  parte  me- 
Donne*  non.ciòèiCon  ardito  sformo , e facrilego  Jpre^o 
de‘popo  tingi  i tuoi  capelli, e con  infelice pref agio  già  co - 
lt  Ari  in  minci  ad  hauere  i capelli  dt  color  di  fuoco  -,  e pec - 
phei  an  cJji  co[  capo, cioè  con  la  meglior  patte  di  te . Ma 
toìe™0  a I‘>ictare  a ftefte  donne  il  peccato  ,bij ognarebbe, 
Pane  di  c^e  fùlfe  in  cofiunle  alnoflro  tempo , come  già  fà 
Sorta  fa  apprejjoa  i popoli  Arinfei  {come  recita  Solino) 
cadere  i che  le  donne  loro  andanano  tofe\e  in  questo  modo 

Sei  ea  non Peccdrebbonoiò  yero  dtefojfe  in  vfo  per  loro 
no  * ^ cibarfi  di  quel  pane , che  fi  fà  nella  Soria 

Donne  » con  le  Morefilqualeba  virtà  di  far  cadere  tutti  i 
che  fi  pe  capelli  de'  capo  , & in  queflo  modo  non  baureb- 
l-°  ^ bono  le  noflre  donne  tanto  cbefare,nè  meno  fi fa- 
peccato  debbono  pelare,  e la  fronte ,e  le  ciglia  idi  che  non 
la  peni-  Voglio  parlare  > perche fanno  col  peccato  la  peni» 
lenza  » tcn^a  infierite , e queflo  medefimo  dijfe  il  Satiro 

- M 
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•predo  a Battifia  Guarrini  quando  così  diffè  con - 

tra  Corifea.  ^ 

> * 

• « » 4 ' « 

* f **  . 

Spedo  vn  filo  incrocicchile  l’un  de’capi 
Go’dcnti  afferri , e con  la  man  fini  (Ira 
-V  .L’altro  foftieni  e del  corrente  nodo  ,* 

* Goh  la  deftra  fai  giro  e 1 apri , e ftóngi 
Quafi  radente  forfi  ce,  el’addatti 
SU  1 inegual  la  nuginofa  fronte. 

Indi  radi  ogni  piuma , efueìli  infieme 
Il  mal  nafeente,  e temerario  pelo , ‘ 
Con  tal  dolor  che  penitenza  è il  fallo . 

Bora  contentìjì  ogni  donna  di  quel  tanto , che 
la  naturagli  ha  dato  > e fé  pare  a lei , che  in  qual- 
che cofagli  fia  fiata  difettofafin  un'altra  pcnftgli 
fi a fiata fauoreuoìe,come  a Sulpitia  Romana,  che 
gli  diede  occhi  sì  vaghi  che  niente  più  vago  mi- 
rar fi  potea.iA  Leuiniaguancie  s \ colorite , che  fa 
ceua  impallidirle  frefche  rofe.^i  Theodota  de- 
ttene il  bel  petto  che yS aerate  fi  fermò  per  mara- 
viglia a mirarlo . Lardasi  belle  mammelle, che 

ipiù  eccellenti  pittori  dell'età  fua  ricorrevano 
per  turarle  nelle  lor  pitture .A  Frine  le  parti  ver 
gognofe  il  belle  ,che  più  valfe  il  farle  vedere  a giu 
dici , che  tutta  la  dotta  oratione  del  facondo  tìip- 
peridc.Ma  ninna  fi  contenta  dello  flato  fuo,e  tut 
$e  r aiutano  con  l'arte  fido,  perche  per  naturale 

islinto 


Sulpitia 
d’occhi , 
vaghi. 
Lcuinia 
di  guari 
eie  colo 
rite 
Theo* 
dotta  di 
bel  pet- 
to. 

Lai  dadi 
belle  ma 
molle. 
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Donne  ■ Affettano  le  donne  l'effer  mirate  ónde  ititi 
d’cfl'cr°  tant0  artlfiù0  procur  anodi  comparere  em  beUài 
ù/ghf g e fuperba  mofira , [ente do  immenj a confolalione 
gate,  dàll'eff cr  uagheggiate Onde  per  que'sìd  il  Tajjo 
Armida  mllafua  Gierufalcmme  Liberata  al  Conto  qàax- 
to  introduce  Armida  , che  con  tanto  faBù  ±ap- 
Radile*  pfófenta all’effercitio di  Goffredo3cgode di  trarre 
àfe  con  dolci  forge  gli  occhi  di  elafe  uno  cofi  db 
cendo < 

-,  t ’f 

v t t . * : ' . * " * ’ . * . - ‘ ‘ 

lodata  paflfa, e vagheggiata  Àrmidà 
, Fra  le  cupide  turbe,e  le  n auede m 
No  1 moftra  già,  ben  che’n  Tuo  cor  ne  ri* 

da,  • • r • , 

E ne  diffegni  alte  vittorie, e prede . - 

• • « • t * • i 

è * » • » # , «• 

Così  CefaHJLugufio  hauendofuperatoappref 
" 1 jfo  lActio  nella  battaglia  nauale  Mare  jintonio,e 

, ridotto  il  regno  in  Egitto  f otto'lfuo  Imperio  fu 
<2' toni  incettato  da  clcopatra3ornata  difplendtdiffimi  oT 
tra  tiùia  namenthe  di  tufo  molto  hf ciato tfperando  tirarlo 
ne  mga  come  haueua  fatto  gl  altri  aW amor  fuo  , ma  egli 
t.  fortificò  coni' animo  uirtuofo  gl  occhi  a noripie- 

• ' vharfi  àllafua  nifìa , & indi  à poco  che  con  effa 
tèi  ragionato  haueua , commijje , ebefoffe  tenuta 
fotto  diligente  cuftodiaje  cosi  reHò  gabbata  del- 
l’inganno donef :o>e  malitiofo.Se  parliamo  pot  del 

ie  acconciature  del  capone  di  quejlifuoi  nidi  di  fu 

• perita, e 
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Verna#  Bendarti  di  tuffarla, fi vede  tafana,  c* 

*** i spetti  in  tante  foggie  incronoccbiatiful  ca-  - 
forche  centopafiere  vi farebbono  Banga  dentro;  ' 
adoperando  capelli  finti  di  canape  / coti  còlere  à 
modo  Iqyo:&  a queUe3che fono  pelate # che  ban+  • ' 
no  pochiffimi  capelli  nelle  tempie , non  mancano 
donnehebree,che  le  [occorrono  ne’loro  bifogni:  • 
bauendofempre  treccie  fenga  numero  da  videre , • 
e contrattare#  quelle  che  fono  pelate  Dio  sà>quà 
t arte#  tempo  [pendono  per  coprire  quello,  che  à 
loro  pare  flia  male > tanto  con  induflm  lo  fanno , 
che  chi  per  l mangi  non  bà  conof  :iute  quejìe  tali 
non  fi  auede  de  i difetti  coperti.  Le  treccie  fi  mira 
no  ogni  giorno  co  none  foggie  accomodate s e ut  fi 
notano  fempre  vna  mer  exaria  di  cordelle  ti  oro,  d% 
argento  idi  [et  a,  e non  vi  mdcano  capette, rofeite* 
tonache#  fiori  in  tanta  copia,cbe  ingombrano  la 
viBa  talmente  à chi  le  mira , che  pare  àputo  cb* 
eglino babbino [fatigli  occbinclfole#àto  reBa 
no  habbaglioti,  per  la  diuerfitd  di  tatigroppetti 
difesa#  di  capelli  co  certi  cocieri#ofiocchi,òpe 
nacchi#be  ad  ogni  mometo  fi  volgono , mofirado 
in  questo  la  legger cg^a,& inBabilità  dclfuo  cer 
ueUojcdghirld.de  di  perle#  d oro,  e#o  certi  capei 
li  inanellatile  i quali  affifano  tati  fiori#  natura 
li#  finti,  #be  ipiù  nobili  giardini  d’Italia  la  per* 
donojSi  che  fi  può  mer  itamete  dire, che foto  le  ma. 

<ìn  qji  o mott ofopra: Off [a a Dio  ruina  amanti, 
w .'  * s fperan- 
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Sétcn^a  Speranza  d gli amanti.Offefa  à Dio  ; deformando^ 
”ocab*ta  queUotckefua  diurna  maefiàfà , bà  fattole  farà) 
Donne  fempre  in  bene. Fritta  a mariti  .perche  in  un  tr&< 
deuono  to  gl[  ms$tond  nelPhof pitale  con  le  pompe  loro 
coprir-  s’acquiftono  nomi  di  mola  fama,  e danno  ài  mori- 
feil  cz~  do fegni  manifesti  d'impudicitia,  e d’incóntinen- 
Donne  ^.Speran^agli  amanti  y perche  le  donne  con  ta 
Roma-  ti  abbellimenti  danno  fegno  loro  di  mente  corrot 
nebiaf-  ta, perciò  i fantipadri  hanno  ordinatocele  don 
*nacc  £ xie  coprano  il  capo,  col  nelo  ,afcondendo  le  chiome , 
copri1  acciò  che  non  posano. gli  huomini  prender  dalla 
nano  il  beitela  loro  occafipncdi  fcandolo'.onde  S.  Tau- 
capo.  lo  ordinò  } ch’elle  andaffero  col  capo  nelle  Chiefe 
s.Am-  copertole  velato,:  Mulieres  orent  uelato  capi 
lodale  ^yiiceua  egli  à3 Corimbi  ; ilqual  costume  è tanto 
ueigini  lontano  dal  ChriUianèfmo , chele  donne  vanno  al 
del  fuo  le  Chiefe  fen^alcuna  cofa  in  teìlafi)  fe  pure  fi  poti 
tépo^p*  gonoyn  fottìi  velo  do  r affettano  di  manierafu  ca 
C^daua»  ?CIH Ce  norili  copre ^ma  gli  accrcfce  uaghe?ga,e, 
no  col  Ufciuia.ft  come  quelle  donne  Romane,  delle  qua- 
ndo li  dice  Simacoy  Vittae  erarum  capiti  decus  fa 
feopco.  ciunt:Cioè,  le  bende  accrefcono  il  loro  ornamen- 
Alierei-  fQ:s  conpya  queflo  sìpocohonefto  cofiume  diceS.. 
Te  Tul-1  JLmbrofio, lodando  le  uergini  de* tempi  furi»  Non 

liano  aìuitt^xarum  capiti  decus  faciline, fedigno-r 

le  dóne  bile  uelamenjufu  nobile  caftitatis,non  ex- 
nel  co-  quifita.fed  abdicata  lenocinia  pulchritudi 
Prirb  ll  ni sitarne  [e  diceffe';  le  Vergini  Chr  fittane  non  fi 
p ' l"  — - acconciano 


Google 
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acconciano  le  bende pretìóje  in  capoper  accre/ce r 
V ornamento juO-,ma  fi  coprono  conùngrojfo  ueio 
che  fa  splender  la  loro  pudicitia,  nè  affettano 
d’ ac cref  :ere  con  arte  lafciua  la  bellezza  l oro, ma. 
più  tòsto  di  fuggire  ogni  nano  ornamento.Tertul 
liano  anch  egl ifcriuendo  alle  dotte  Chrijliane co- 
sì le  dice : Oro  te  fiue  materfiue , foror , fiue 
fìlia  uirgo  fecùndum  annoili  nomina  dixe 
rfm,uela  caput,  fotnater  proprer  fìlios  fifo* 
ror,propter  fratrcs/fi  fiJia  prqpter  patrem: 
omnes  in  te  ftati.s  perichtatùr,indue  arma- 
tura rh  pudoris,  circuiti  due  uallum  uerecfi 
die,murutp  fe*ui  tuo  #rue*,qui  ncc  tuos 
emittacociillos  > nec  admictat  aiienos.  Le- 
quali  autorità  tutte  obligaffo  ogni  donna  à co- 
prirai cotiueli  latefia,  per  non  dare  occafionedi 
fcandolo.E  mi  raccordo,  batter  » vdito  raccontare 
daperfone  degne  di  fedcdàll  illufiriffimo  Cardinal  Cll°  c 
Borromeo, che  una  mattina  i?na gentildonna  Mila 
nefe , andando  alla  Chicfa  delPMrciuefcouato , e ad  un* 
“polendo  entrami  dentro , fen^a  hàuér  coperto  il  donna,  , 
capo  ,il  Cardinale  le  diffe:  Donna  copriti  il  capo , die  a.n* 
è non  entrare  in  Chic  fa  ♦ E uerarnenté  il  coti  urne 
dell  andare  delles  donne  col  capo  /coperto  è molto\co\  capo 
degno  di  correzione  nelpaefenohro;pctcbe  è cerfcoptr- 
to  co fa  indegna  il  -vedere  le  donne  honefte  far  del - co* 
le  lor  carni  à tutti  aperta  mostra  X* andar  le  don 
ne  col  capo  coperto  fu  costume  lodato  dagli  anti 

S z chi 
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chi  Toethe  da  i modemi;come  da  H<mtroT*en& 
topesche  fi  copriua,non  il  eapo,mailvifo  ancora ; 
tosi  da  ninfeo Hero;edalTetrarca  Laura. 


/ 


JLafciar  il  uelo  Ò per  fole,  ò per  ombra 

~ Donna  non  uid’io, 

; Difs'egliìwa  ne  ragionarono  megliore  pinco- 
piofamente  nel  Torto  delle  Verfettioni  Donne - 
fehe$e  per  fiora  bajìidi  quefto. 


Quanto  fiànofeiafimetióli  in  Don 
, na  gli  ornamenti  fouerehi:  co- 


rife no  finti  ornatnérijCO  alcuni 
abufi  loro . Difc-  X V H I. 


yattro  cofe  fpetialmente  de  fiderà  la 
donna, amati  à plurimi  siaueni- 
bus.pollere  plur  imi  s fili  js  orna 
ri  pretiofis  ueftib.  Se  dominati 
in  domibus.  JE  niffuna  di  quefie 
falla  in  lor.o:ma  Martiano  dice, che  là  poti  fiima  è 
quella  degli  ornamenti , e quello  viene  d verifi 
1.  vie.  §.  carfi  maggiormente , con  l esempio  che  ci  porta • 
vlt.ff.de  Sceuota  di  quella  donna,  che  fiàdo  inferma  àmor 
«re*  & te9lajciàper  tcjìàmentaycbe  nella  fepoltura  vi  fi 

* , V "*  fa- 
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fmejje gran  parte  delle  f te  gioie ;non  contenta  d'  . _ f . . 
batterle  portate  in  uita  : e quantunque  il  volerle ; 
neHafepolturafoffe  affetto  impotente ,volfe  non  pompo» 
dimeno  far  conofcere  al  mondo, quanto  fiapotiffi-  fa. 
mo  in  loro  f emine  il  culto  delle  vesli,e  degli  orna 
mentii  la  gloria, ch’anno  dell'oro,  de  IT  argento, 
delle  pietre  pretiofe,  .&  in  fomma  di  tutte  quelle 
'vanitaci)  effe  vf ano  per  far  peccare  altrui  : con - 
ara  delle  quali  Tertulliano  auttore grane  ne  feri- 
ne duoi  libriamo,  de  ornatu  mulierum,-  l'al- 
tro, de  cultu  feminarum , e nell’vno  difpregia  r 
quanti  colori, quanti  ornamenti,  quanti  venite 
fimtli  vanità  hà  tutto  il  mondo  injieme.  La  legge  . 
Oppia prohibiua  alle  donne  gli  ornamenti  fouer - 
~cbi',e  le  pompe.Onde  Valerio  Tttaffmo  nel  nono  li 
bro,al  titolo  primo, parlando  dell' abrogazione  del 
la  légge  Oppia  dice.  Si  animi  muliebris  appa- 
rati] s intueri  potuifsét,  quibus  quotidie  ali 
quid  nouitatis  fumptuofius  adieftum , eft 
in  ipfointroitumenti  luxurise  obftitifsent: 
e rendedo  di  ciò  la  ragione  dicefAuìicvcs  imbe-  Contr# 
cillicas  mentis, & grauiorum  opdrum  nega  Sli  orna 
ta  affe&atio  omnc  ftudiu  ad  curiofiore  fui 
cukum  hortatur  conuertere  Dauidvàupera  ne. 
gli  ornamenti , dicendo  : Filise  eorum  compo- 
fitae, circu  ornat^ut  fimilitudo  templi.  Efa 
la  riprede  la  meretrice', dicedo  al  capitolo  cinqui 
te  fimo  fettimo  così ; Orna  (li  fe  regio  unguéto 

ss  &mul- 
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& multipricafti  pigmcnta  tua:  & e^e eh  ielle 
al  capitolo  uenteftmo  rw^Circu  linifti  ftibia 
oculos  tuos , & ornata  es  mundo  muliebri, 
E contra  lapeffima  Gie^abel  è fcritto  nel  quarto 
de  ficcai  capitolo  »o8o:Porrò  Iczabel  introitu 
ciusauditOidcpinxitoculosfuos  ftibio , & 
ornauic  caput  fuum  . Et  Ofea  parlando 
d una  meretrice  così  dice  : Ornabatur  inaure 
fua,  & monili)  Tuo,  &ibatpoft  amatores 
Proper  ^osS  nell’ Sccle fallico  >al  cap.  nono  Auertcfa 
YornVrl  ciemtuamàmulierc  compra  : Co  fi  Tropea 
dellc^ó  tiofra  Voeti  nota  tornar  fi,  el  sbelletarfi  delle  do 

re  lib . ^ dicendo * 
li.  ad 

c?uch*  Qujs  iuuat  ornato  procedere  uica  capii- 

lo. 

Et  tenues  Con  uefte  mouere  finus* 
Aut  quid  Oronthea  crines  perfunderc 


myrra. 

Teqùe  peregrini  uendere  muneri 
Natura  què  decus  mercato  perdere  cui 


tu. 

Nec  finere  in  proprijs 
tere  bonis. 


menbra  mi- 


g ilmedefimo  nel  fecondo  Cintia  riprende, dicedo. 

. Nunc 
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Nuèc  edam  infeótos  demens  imitare 
Bricannos.  . * 

ludis  & externo  tin&a  colore  ca« 
-*  - put. 

aggiunge. 

' Venatura  dcdit,fic  omnis  reda figura 
TurpisRomano  Belgicusorecoìor  , 
Uh  fub  terris  fiant  mala  multa  pucllg 
Quae  mentita  fuas  iiertit  inepta  co* 
mas. 

Co  fi  ^ ufoni o riprende  anc' egli  ilfouerchio  or 
Mittente  di  Deliajdicendo, 

Della  nos  miramur.  &eft'niirabileJquod 
tam 

Dis  fimiles  eftis, tuq  fororq,tua. 

Hxc  habitu  caftojcum  non  fit  catta,  ui  - 
detur: 

Tu  praster  cultum,  nil  meretricius  ha- 
bes. 

Cum  catti  mores  tibi  fint  huic  cukus  ho 
neftus 

Tc  tamen,&  cuitus  damnatr&  attus  ea 

Clemente  *4leJJandrino  nel  fecondo  del  Teda * 

S 4 gogg 


Au  fo- 
ni0 rl 
prède  1* 
orna. 
®éto  Co 
“erchio 
di  De- 
lia. 
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vogo  ferine  contro,  il  fouerchio  ornamento  * e 
' dice, che  è uitio  affai  peggiore  dell  ubbriache^^a* 
Filofirato  dice,  che  le  donne  belle  non  hanno  bifa 
gnodi  tanti  ornamenti , eie  brutte  con  gli  orna - 
vieti  fanno  fi  anco  più  brutte, ma  così  non  pare  al- 
le no  flre  donne , e fe  fi  parla  con  loro . delle  uefli  , 
godono  di  quelle  quato  più pompofe fono,  & am 
pie , acciò  poffano  bene  a modo  loroflrafcinare  la 
coda  per  terra,  laquale  non  è altro . che  una  pia ^ 
preparata  al  Dianolo  da  fami  i balletti  fopra : 

& è la  maggior  uergogna  à quefti  noftn  tempi , I 
che  veder  fi  poffa;perchefe  vna  donna  fi  marita. , 

& habbia  in  dote  cinquecento  feudi,  Jei  centone 
forbifee  nelle  vefii,ne  i fregi 4 ne  gli  ornamenti  : e 
pur  che , b affino , per  che  le  donne fono  di  natura 
pompofe, nè  mai  à baftanga  fono  ornate , Tlinio 
narra  che  LoUia  Taulina  hebbe  vna  vefle  con  tan 
te  gemme  ornata,che  fùftimata  di  valuta  di  quat 
tro  cento  feftercij , Terò  S.  Girolamo  fcriuendo  a 
Gaudetio  de  educatione  Pacatule  infaculae, 

; * dice  di  loro  parlado : Studiosu  amafq^ ornatus 

genusf^mineu  eft.multasq;  infignis  pudi- 
citia^quauis  nulli  uiroru,  tn  fìbi  feimus  li- 
béter  or  nari.  E co  quelle fue  pope,  e vefìi  sfog 
Beatrì*  giate  coprono  il  corpo, e diferopono  la  vanità  del 
CC  da  E- 1 animo, fi  rendono  fofpette,e  caufano  mine  mif  ? 
fte  pom  labili  . come  fece  Beatrice  figliuola  d'Srcole  da 
P°  *'  fftejonna per  altro  di  elettalo  ingegno , che;  fa- 

uendo 
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ttendo  Voluto  nel  naf cimento  di  Majjìmiano  fu* 
figliuòlo  ufare  gli  ornamenti  da  Trincipeffa,  die- 
deJofpetto  almòdoychc  fuo  marito  Ludouico  sfor 
•Za  uoleffe  occupare  lo  flato  di  Milano  ; onde  poi 
Ifabella  moglie  di  Giouan  Galeazzo,  a cui  tocca - 
ua  il  Ducato , mife  co  lunga  guerra  tutta  l’Italia 
fottofopra , e chi  ne  fentì  la  parte , ne  parla  con  fa 
Lagrime  àgli  occhi , e perciò  non  hà picchia  ca- 
gione il  mondo  di  biafimar  lesela  donna  » di  qua ■* 
lunque  flato  ftfla  3 dee  vefiirfl  in  modo , che  non 
poffa  dar  Jofpetto , nèfcopralalafciuia  deU’qni- 
mo7ma  le  donne  à’ tempi  noftri  non  la  curano  mol- 
to yperchefc  una  donna  vede  un  altra , c’habbia 
una  velie  di  qualche  bella  inuentione,ò  con  qual 
che  foggia  notiate  flrauagantemente  fattafubita 
tifale  il  mifcro  fuo  marito , dicendo  marito  mio, 
lutai  donna  hà  una  vefte  della  pai  forte , e del 
pai  colore?  con  le  tali  trine , con  la  tal muent io- 
ne ? anch’io  che  non  fono  da  manco  di  lei  » ne  va 
gliouna  : e tanto  gli  rompe  il  capo , che  Jeegli 
non  vuol  tiare  continuamente  in  guerra,  bi fogni 
farla, quantunque  con  grandiflimo  fuo  di f comma 
do , al  che  non  hanno  riguardo  le  donne  jiè  manca 
le  prefenti  ricchezze  con  le  difgratie  , chepojfa- 
no  occorrere  mirano , purché  habbiano  l’intenta 
loro.'Kfe  feguepoi  vna  carefìia,i  bellini  >e  le  vefli 
Uanno  in  Tigncta  a fare  flanga  con  M. . Abramo , 
effe  reflano  poi / cornacchiaie » come  Gabrine  $ 

efa 
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c le  collane , delle  quali  elle  fono  tanto  fludiofe 
. per  buona  pe^a  non  le  uedono  > e bene  fpejfo  le 
perdono'.e  come  più  brutte, e uecchie  che  fono, più 
fi  mettono  degli  ornamenti  d torno, per  parer  bel 
le.Terche  gl' ornamenti  accrefcono  beitela  , e 
fanno  innamorere  onde . Ouidio  de  rem.  amor* 
diflè. 

Orna-  proderit,'&:  {ubicò  cum  fe  non  finxeric 

menti  ulli, 

no  bei-  Ad  dominam  celeres  mane  tulifle  gra 

lezi a e dus  . 

fanno  Auferimur  culeu , gemmis  auroque  te* 

rare.m°  guntur 

Omnia  pas  nimia  eft  ipfa  puella  fui. 

Sepe  ubi  He  quod  ames  inter  tam  multa 
requiras, 

- Decipic  hacoculos  algide  diues  amor. 

Elcfi.a*  Ter  queflo  Tropertio  neiprimo  libro  dell'Elea 
gie3non  uorebbe , che  Cintia  s'adornaffe  3 perche 
nonpiacejfe  à più  perfine  Pinnamorato  Vetrai 
ca  nel  fonetto  trentèlimo  ottauo  dice  chclafua 
Laura  lepareuapiù  bella  , e più  fen  ^innamora - 
ua>quando  s'adornaua3epiù  fentiua  paffìone  > on 
dedubitaua  di  morire. Et  à punto  l’altrhieri  ui 
di  una  di  quefie  noflre  donnesche  àlficuro  toc - 
ernia  la  fimbria  alla  quarentena  degli  anni)  com 

parire 
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patire  ad  un  maritaggio  co  un  fregio  d' oro f opra, 
ilìapo  et  un  ue^o  di  perle  intorno  al  collo, [otto 
il  quale  fcendeua  infino  alpetto  una  medaglia 
d'oro  impreffoui  dentro  m Cerno , e feci  giuditio 
certo , ch'ella  foffe  di  penfaro  di  far  diuentare  il 
marito  cerno  : è piti  à baffo  ti  era  una  catena 
d'oro , che  faceua  duoi girifotto  le  mammelle , 0' 
alla  cintola  un  cesellino  pieno  di  mille  fantafìe  .• 
onde  feci  io  giuditio  infame  con  gli  altri,  che  co 
lèi  foffe  refiata  di  metterli  altri  ornamenti  attor 
no, per  non  batterne  di  più. E per  certo  fi  ueggono 
quafi  tutte'le  donne , quantunque  honefie , mo- 
fìrarfi  in  quefla  parte  infattibili , e perciò  difft 
colui , che  camolini , & alle  donne  fempre  man- 
ca qualche  cofa  . ^9  Ile  giouani  d un  certo  modo 
fe  gli  contine  qualche  ómamftoi  ma  alle  uecchie 
al  tutto  fe  gli  prohibifcono,  hauendo  elle  leguan 
cieisb  igottite  e crefpe , i denti  marciasi  che  gli 
fuTga  il  fiato  3ch} appetta . Vn  filofofo  foleuadi- 
re,chela  donna  uecchia  ornata  era  f oggetto  di<>  > 
mouer  rifo  al  Cielo.E  Vrotagora  incoiando  una  Piotai- 
vecchiaia  beniffmo  ornatale  difft.Se  tu  0 don  S°raiL 
va  ne  uai  d ritrouar  buomini}f inganni  di  graffo, 
fe  anco  allajepoltura  te  ne  uai,feì  troppo  ornata,  donna 
Equefii  ornamenti  fono  quelliyche  fanno  parere  ornata 
le  donne  di  pudiche, impudiche#  sfacciate# però 
faggi  amente  Seleuco  con  fue  leggi  ordinò3che  don 
va  di  forte  alcuna, non  fiorìiarj]e  nè  con  oro, nè  co 

argento 
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argento,  nè  con  uetìimenti  riccamati,  e sfog- 
T giati>eccetto  quelle > che  diuentar  uoleano  mere - 

di  Se8leu  triciy  e donne  infami , priue  d'honore , e di  ripu- 
to con-  turione , Eferciò  Clautia  ; e Minutia  uergini 
tre  le  do  yettali, delle  uefli  fuperbe,e  pompofe  furono  giu 
nc*J  dicate  impudiche , è Condannate  d morte*  fé  con 

nuoui  miracoli  i Dei  non  le  hauejfero  difefe  : tAl 
che  alluje  Ouidio  dicendo* 


libi. 

Faft. 


4 *> 

, 4 

' Caftaquidem(fed  noneft  eredita)  ru- 
mor iniquos 

Leferat , & fai fi  criminis  afta  rea 
cft. , 

. Cultus  , & ornatos  uariè  fudiflè  capii- 
? . los, 

Obfuit , ad  rigidos  linguaque  prom-, 
ptafonos. 


Lìsadro  *Per  quefto  DionifioTirànno , hauendo man- 
^ che  nó  dato  à donare  certe  uetli , & ornamenti  feminili 
.volle  4 due  figliuole  di  Li fiandre ,nonuolle,cbel' dccet- 

che  due  taffero,  con  dire  , ch’elle  con  fi  fatti  ornamene 
Aiuole  ti  fi  dishoneftarebbono  , onde  piu  farebbe  il  bia- 
iccetta-  fimo  » c^e  fi  acquiti arebbono , che  l'honore , e 
fero  cet  lariputatione.fapendo  egli  molto  bene , che  i Ne- 
ri orna  yj3  creali  ornamenti  di  tutte  le  donne  fono  gli. et* 
timi>&  bonetti  cotlumi>&  la  uerapudicitia,et 
donai  n°n  foro,  le  gioie  e le  netti . Cefi  leggefi  nel  Ge- 
ne fi. 
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nejt  ,che  Giuda  uedendo  Tamar  ueftita  con  diuer  ^[cni 
fi  ornamenti, la  credette  meretrici. Et  il  Boccacio 
anch'egli  parlando  delle  donne  delfino  tempo  difi-  no  di  Si- 
fe  .Sta  ninna  donna  par  efier  bella,&  riguarde  cilia. 
noie , fie  non  quanto  ella  né"  modi , nelle  maniere,  T*ma  r 
ne  portamenti  fitmigliauo  alle  meretrici  publi - ° j*,e'** 
che.  Ver  quello  non  fu  uedutacon  lieto  occhio*  fa. 
Giulia  Augura  da  C ef are  padre,  quando  gli  com 
parue  auanti  uagamente  ueftita  , fie  bene  poi 
H.  fieguente  giorno  in  emenda  del  primo  gli  appar 
ue\con  ornamento fieuero , e graue:onde  le  dijfie  , 
Ecqaantum  hic  in  fìlia  Augufti  probabù 
lior  efi;  culcusi  cui  rifipofie  ella,  hoggi  ho  uefti - 
tòpergh  occhi  imperiali  di  mio  padre,ghieriper 
quelli  di  mio  marito  ; dimostrando  quanto  fia  d 
gentil  [ignora  conueneltole  ilueftirepuro,  e qua 
to  fia  lodeuole  anco  il  compiacere  al  marito. lS{pn  ' 
nego  però  alle  Donne  il  ueflirft  & adornar  eia 
fua  perfionayma  con  maniera,  e non  di  fiouerchio , 
e Ari fiot  eie  dice, che  quelle  donne  fono  molto  più  <3  jujf4 
degne  di  lode, che  ufiano  ornamenti, che  l'ufiotò  fta  Angpfta 
tuti  delle  città  permettono , perche  ne  lo  sformo  pchen5 
de  gl  ornamentile  l'eccellenza  della  forma,  ne 
la  còpia  dell'oro  fanno  la  donna  meritar  lode : iieto  oC 
quanto  la  modestia  nelle  cofie,  e l’bonefto  uiuere : chio  dal 
ma  per  il  cotr ario  fie  fi  uede  una  dona  andardi  fio  padre. 

1 terchio ornata  Aliquid  mali  qu^ric  Dijfie  Eu 
ripide ,egl' ornameli fiouer chi  macchiano  l’honore 

della 
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della  donna, é con  quelli  da  manifesli  fegni  d’ini « 
pudicim,e  d' incontinenza  : e fe  à'quefte  no f tre 
. donne  fe  gli  dice , che  peccano  con  queftilorofo  • 
nerchi,c  lafciui  ornamenti  fe  ne  beffeggiano  co- 
me di  quelle  fattole, che  raccontante  yecchiàrel 
• leapprefo  il  fuòco  al  tempo . dèlf  interno  * Ma 
\ per  chiarirai  meglio,  madonne , acciò  non  Oliate 
più(fe  non  battete  il  core  indurato)  in  que fla  vo 
ftra ignoratila & Gregorio  inunafua  Homilidin 
S .Matteo  pure  dì  que  fio  parlando  tronfia  ntfftt- 
fio, che  non  penfteffer  peccato,^  grati  e negli  t*- 
nameHti, & nelle  vejli  pretiófe,  però  che  quando 
no  vi  foffe  peccato  alcuno;  il  l recipe  de  gli  ^ipO 
tioli  non  ci  haurebbe  detto, Non  uefte  precio- 
fajl  glotiofo  S.  Cipriano  nel  libro  dell' libito  del* 
le  Vergini,  ragionandoceli' ornamento  dette  Don-> 
ftefontuofo,efouercbio,dice:(2x  tenutili  iu  ttì 
fumptuofius  comas,&  p?r  publicum  not^-» 
bilicer  in  ceda s,  oculos  in  ce  iuuencucisdHi-i 
cia$ , lufpiria  adolelcentum  polite  trahas  > 
concupifcendi  lipinem  nutrias } peccando 
fomite  fuccendas,vt>&  fi  ipfa  non  pereas, 
alios  tamen  perdas:  & velnt  gladium  ce7& 
Venenum  videncibus  te  pr^beas,  excufari 
non  potes  quali  calta  mente  fis>&  pudica! 
redarguittecultus  improbus,&  impudi- 
Cus  OtnmiS.cioètSe  tu  ò Donna, qual  tu  ti  sij,ti 
adorni  confouercbio  ornamento  > e teneua  di  pò* 

feia 
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/eia  baldaivtpf amente  ne  luoghi  publici , tojlo  la 
giouentù  ti  mirale  dopò  te  fofpira , onde  accendi 
in,  lei  lefaciardeti  della  libi  dine,  & il  fomite  del 
peccato  raccendi  in  modo, che  fe  tu  non  peri , non 
dimeno  feicaufa  ch’altri  perifcono:però  che,  co- 
me vn  coltello, & vn  veneno  dai  tefleffa  a cbiun 
queti  vede, contempla, e mira  : onde  efeufar  non 
ti  puoi,nè  far  credere,  che  tu  sij  di  mente  cajìa , e 
pudicaimperocbé’l foucrchio,e  lafciuo  tuo  veH  i 
retiaccufa.  Trlafapete, madonne, quali  debbono  ^ 
effere  i vostri  ornamenti, & in  qualguifa  potate  ^ °or, 
: lecitamente  ornami, e quali  ftano  i veri, e non  fin  namen- 
ti  ornamenti ì quelli, che. S. Tanlo  v'affegnafcri - ti  delle 
vendo  àThimoteo, mentre  dice.  Mulieres  in  ha  donnC  • 
bitu  ornato  cum  verecundia  & fobrietate 
ornantes  fe,&  non  cum  tortiscrinibusjaut 
auro^aut  margaritiSjVcl  velie  prcciofa.do^ 
debbono  le  donne  ornar  fi  in  habito  ornato, & con 
ver  gogna, e fobrieta  loro  fi  effe  ornare,  non  con  le 
treccie  crefpe, ornate  di  oro,  di  margarite, ne  con 
vesti  pretiofe . L’ifleffo  vinfegna  il  Vrencipe  de 
gli  ^ipoftolhdicendo,  Mulierum  no  fit  extrin 
fecus  capillatura^aut  circundatio  auri,  auc 
indumenti  v citi  m entor  u m : cu  leu  m nel  qual 
luogo  laglofa  ordinaria  dice:Scnco,  & purpu- 
ra  ràduta^  Chrillum  induere  non  pofllmt: 
auro>&  margaritis , & monilibusadorna-  > 
tx,  ornamenta  corporis,  & peóìor  ìsperdi- 

derunt: . 
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acrUiltJnoèjWo»  debbono  portare  i capelli fcopef 
ti,nèdi  oro  circondati  , nè  lafciuamente  ve  Sì  ir  e.* 
imperocbe  quelle, che  vefiono  di  oro,di  feta * e ài 
porpòra,veflir  non  fi  porno  intieramente  di  Cbri 
Sio , e rare  fono  quelle  che  vettono  ueSìimenti 
fretiofi  enon  precipitino  alfine: A culcu  exter 
no.inumerabilia  fiunt  msAxdtJJe  Crifofiomo 
fanto  * Crate  Filojofo  folcita  dire  come  ci  narra 
Tlutarcho,che  quelli  fono  delle  donne  i neri  orna 
menti, iquali  le  adornano  da  douero>  e non  finta - 
mente ; Ornamentimi  enim(inquit  Crates) 
iquod  ornat.ornac  aucem , quod  honeftio- 
fem  mulierem  facit,  talemvere  praeftat 
non  aururri * non  fmaragdus  non  Goccine - 
us  color,  led  quecunque  grauitatis  mode- 


tacionis , Se  pudoris  ipeciem  adhibent.M* 
thè  altro  fono  eglino  cotali  ornamenti , fenon  la 
bonetti  del  corpo > la  cattità  della  mente ,e  la pu * 
rità  del  core  ; ornamenti  nel  vero  così  uaghi,cbe 
tutte  le  donne  donrebbno  inamorarfene • Squetti 
bramo  io  fiano  imprejf  ne  i cuori  delle  donne , ac 
xioche Jemprc  babbiaità  ina%i  àgli  occhi  l'ornar 
fi  con  tanta  modestia, che  non  diano  caufa  a i uria 
riti  loro  d ingelo firfiyò  farfi  tenere  da  altri  d'ani- 
mo vano,&  mutile . Tintone  affegnò  anch'egli  al 
te  dotine  duoi  ornamentia  mo  difie  effer  la  Tudi 
titia,e  non  l'oro , l'argentone  collane , canachey 
tinte, anclU, resi  i,m  anigl  i,  zebellin  i , manine# 
- . rutilai- 
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ìoiilT altre  vanita. che  a qucTto  tempo  fono  in  ufo 
etppreffo  alle  noHre  donne  d'altro  ornamento , è il  ornarne 
gouerno  della  cafa; che  debbono  rettamente  reg-  to  delia 
gere  la  cafa  in  modo, che  paia,cbe  vi  (ìano  donne,  donna 
e non  feminuccie  > che  ad  altro  non  attendono  poi  * 
tutto  il  giorno > che  àgli  ornamenti  efteriori , c 
riefeono  nelle  cofe  di  cafa  molto  fporebe  > perche  Gouer- 
vonfi  può  fifebiare  j e bere  in  una  fiat  a.  1 f cornac  0 no  deU 
diccua  à ftta  moglie  , cbegli  vjfici  della  donna  !a 
in  cafa  debbono  ejjere  intorno  a tre  cofe»  'Primo,  f°Jn^je 
a nudrire  i figliuoli  fecondo,  confemaro  ilgrano;  ia  dó  j» 
ter%Q  teff  ere  la  tclla:  intendendo  per  i figliuoli  la  Alierei- 
cura  di  tutte  le  perfone;per  lo  grano  tutte  le  /or-m(C‘  d* 
ti  di  uittouagliac  per  lo  teffer  della  tclla  di  femi  c^C°a™* 
nile  cJJ'ercitioichc  fi  fa  con  le  mani:  nè  forfè  per  moglie, 
altra  cagione  era  in  Macedonia  il  così  urne  ,di  dar 
fi  dallo  fpofo  alla  fpofa  un  pezZ9  dipano,  come 
Ale f sàtiro  fece,  quàdofi  maritò  co  tofana  fatuo 
per  dimofìrarcycbe  la  fpofa  delie  prender  fi  fpctial 
cura  delie fofiange  delle  famiglie . A quelle  dun 
qne  attenda^  in  qnelles'cfj creiti  ogni  donna,  e 
faccia  lybabito,non  nel  continuo  addi mandare , e 
fafiidire  il  marito,  bor  d una  uesìe , O*  bord  una 
catena,, come  molte  fanno  , boggi  nolendo 
un  filzp  d'incarnate , domani  un  uczZP  di  perle , 
un  mazgp  di  collane , perche  di  quattro  0 fei  non 
fi  contentano , pendenti  all' orecchie , che  paiono 
cagne  Bologne f e . appiccati  agli  anelli  preparati 
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& multipricafti  pigmcnta  tua:  & Biechi  elle 
al  capitolo  uentefìmo  ter^o,Civcù  linifti  ftibio 
oculos  tuos , Se  ornata  cs  mundo  muliebri, 
E contro,  la  peffìma  Gie^abelè  fcritto  nel  quarto 
de%eyal capitolo  nono'.Pon'ò  ìezabel  introitu 
ciusauditojdcpinxicocùlosfuos  ftibio  > & 
ornauit  caput  fuum  . Et  Ofea  parlando 
d una  meretrice  cosi  dice  : Ornabatur  inaure 
fua,  & monili/ fuo,  &ibatpoft  amatores 
proper  g nell'$cclefiattico>al  cap.  nono  Auertefa 
l'ornwfi  ciemtuam  à muiierc  compra  : Cofi  Troper- 
delle  dó  tio  fra  Toetinotal'ornarfi,  e’I sbelletarfi delle  do 

ne  lib . ^ dicendo ♦ ^ 

ii. ad 

c^uch*  Quis  iuuat  ornato  procedere  uita  capii- 

lo. 

Ettenues  Con  nette  mouerefinus. 

Aut  quid  Oronthea  crines  perfunderc 
myrra.  * 

Teqùe  peregrinis  uendere  muneri 


tu. 

Nec  finere  in  proprijs  menbra  nn- 
tere  bonis. 

$ il  me  de  fimo  nel fecondo  Cintiu  riprende  ydice do» 

Nunc 


bus. 


Natura  quèdecus  mercato  perdere  cui 
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Nude  etiam  infeótos  demens  imitare 
Britannos.  . . > 

ludis  & extcrno  tinta  colore  e*, 
pur.  , 

Soggiunge. 

' Venatura  dcdit,fic  omnis  reta  figura 
Turpis  Romano  Bclgicus  ore  color  , 
Illi  iub  terris  fiant  mala  multa  pucll^ 
Quae  mentita  fuas  liertit  inepta  co* 
mas. 

Co  fi  Lstu/onio  riprende  anc1  egli  ilfouerchio  or 
riamente  di  Delia, dicendo) 


Aufo- 


Della  nos  miramur.  &eft‘mirabileJquod  ni®  ri  • 
tam  pré<le  ^ 

Disfimilesedis,tuqfororq,*tua.  ' ®r”a- 

Ha?c  habicu  cafto^cum  non  fit  cada,  ui  - ueTchto 
detur:  ‘ ai  De- 

Tuprsetercultum,  nil  meretricius  ha-  ila. 
bes. 

Cum  cadi  mores  cibi  fint  huic  cultus  ho 
nedus 

Te  tamen,&  cuitus  damnatr&  aólus  ea 

Clemente  *4lcJJdndrino  nel  fecondo  del  Teda* 

S 4 goffi 
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gogo  ferine  contro,  tl  fouerchio  ornamento  3 e 
‘ diceycbe  è uitio  affai  peggiore  dell3  ubbriache^?'* 
Tiloflrato  dice,  che  le  donne  belle  non  hanno  bifa 
gnoii  tanti  orì\awenti , eie  brutte  con  gli  orna - 
meti  fannofi  anco  più  brutte, ma  così  non  pare  al- 
le no  fire  donne , e fe  fi  parla  con  loro,  delle  uefii  , 
godono  di  quelle  quatopiùpompofe  fono , & am 
pie , acciò  poffano  bene  a modo  loro Jir afe  inare  la 
coda  per  terra , laquale  non  è altro . che  una  pia ^ 
%a  preparata  al  Dianolo  da  fami  i balletti  fopra: 
& è la  maggior  uer gogna  à quefii  no  fri  tempii 
che  veder  fipoffa;percbefe  vna  donna  fi  marita» 
& h abbia  in  dote  cinquecento  feudi , Jei  cento  ne 
forbì f ce  nelle  vefli,ne  i fregia  ne  gli  ornamenti  : e 
pur  che  3 baflino  3 per  che  le  donne fono  di  natura 
pompofe,nèmai  à baiìan^a fono  ornate  .Tlinio 
narra  che  Lolita  Taulina  hebbe  vna  vefie  con  tati 
te  gemme  ornata,che  fu  filmata  di  valuta  di  quat 
tro  cento  feftercij  * Vero  S.  Girolamo  fcriuendo  a 
Gaudetio  de  educatione  Pacatule  infatuile, 
j.  ■<  dice  di  loro parlàdo'.Studiosù  amafq;ornatus 
genusf^mineu  eft.multasq;  infignispudi- 
dtiae,quauis  nulli  uiroru,  tn  fibi  fdmus  li- 
bécer  ornari.E  co  quefte fue pòpe , e vefli  sfog 
Beatri*  piate  coprono  il  corpose  dtferopono  la  vanità  del 
ce  da  E- l' animo 3 fi  rendono  fofpette,e  cauf  ino  mine  mif  ? 
fte  pom  y ab  ili  ; come  fece  Beatrice  figliuola  (TSrcole  da 
p0  a’  fifte,  donna  per  altro  di  denoto  ingegno  » che  ha» 

uendo 
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iiendo  Voluto  nel  naf cimento  di  Maffimiano  fu* 
figliuòlo  ufare  gli  ornamenti  da  Trincipeffa,  die* 
dejofpetto  al  modo, che  fuo  marito  Ludouico  sfor 
•ga  uolejfe  occupare  lo  flato  di  "Milano  ; onde  poi 
Ifabella  moglie  di  Giouan  Galeazzo,  a cui  tocca * 
ua  il  Ducato , mife  co  lunga  guerra  tutta  1*  Italia 
fottofopra , e chi  ne  [enti  la  parte , ne  parla  con  le 
lagrime  àgli  occhi , e perciò  non  hà  picchia  ca «•> 
gione  il  mondo  di  biasimarle,  e la  donna , di  qua -t 
lunque  flato  fifla,  dee  veftirfì  in  modo , che  non 
poffa  darfofpetto , nè f .opra la taf  dui a dell'ani- 
mo,ma  le  donne  à’ tempi  noflri  non  la  curano  moU 
te  ,perchefc  una  donna  vede  un  altra , chabbia 
ma  ve  fi  e di  qualche  bella  innentione,ò  con  qual  ' 
che  foggia  noua,e  ftrauagantemente  fatta,fubito 
tifale  il  mifero  fuo  marito , dicendo  marito  mio , 
la  tal  donna  hà  una  vefte  della  tal  forte , e del 
tal  coloro  , con  le  tali  trine , con  la  talimentio* 
ne,  anch'io  che  non  fono  da  manco  di  lei,  pevo 
glioma  : e tanto  gli  rompe  il  capo , che  fecgli 
non  vuol  s lare  continuamente  in  guerra,  bifognq 
farla, quantunque  con  grandi ffimofuo  difcommo 
do , al  che  non  hanno  riguardo  le  donneali  manco 
leprefenti  ricchezze  con  le  difgratie  , chepojfa- 
vo  occorrere  mirano , purché  habbiano  l'intento 
’ loro.'Kfe  feguepoi  vna  careflia,i  bellini  £ le  vefli 
panno  in  Tigncta  a fare  flan'^a  con  M.  .Abramo, 
0 effe  reftano  poi f cornac  cbiate,  come  Gabrine  j 
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eie  collane , delle  quali  elle  fono  tanto  fludiofe 
per  buona  pe7$a  non  leuedono 3 e bene  fpejjo  le 
perdonoie  come  più  brutte 3e  ueccbie  che  fono  7più 
fi  mettono  degli  ornamenti  à torno, per  parer  bel 
le. Ver  che  gl' ornamenti  accrefcono  bellezza  , e 
fanno  innamorere  onde . Ouidio  de  rem.  amore 
diffe. 


Orna- 
menti 
acrefco 
no  bel- 
lezza e 
fanno 
innamo  * 
rare. 

j 


proderit/&:  fubitò  cum  fe  non  finxeric 
ulli, 

Ad  dominam  celcres  mane  tuliflè  gra 
dus . 

Auferimur  euleu , gemmis  auroque  te- 
guntur 

Omnia  pas  nimia  eft  ipfa  puella  fui. 

Sepe  ubi  Ut  quod  ames  inter  tam  multa 
requiras, 

- Decipit  bac  oculos  (Egide  diues  amor. 


Elcfi.a.  Ter  queflo  Tropertio  neiprimo  libro  dell'Elea 
gie3non  uorebbe3  che  Cintia  s'adornajfe  3 perche 
non piace (fe  à più  perfine  Pinnamorato  Vetrai 
ca  nel  fonetto  trentefimo  ottauo  dice  chclafua 
Laura  le  par  eua  più  bella  3 e più fenn' innamora- 
ua3quando  s adornaua,epiù  fentiua  paflìone  3on 
de  dubitaua  di  morir  e. Et  à punto  l’altr'hieri  ui 
di  una  di  quefle  noflre  donne  [che  alficuro  toc - 
cuna  la  fimbria  alla  quarentena  degli  anni)  com 

parire 
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patir  è ad  un  maritaggio  co  un  fregio  d'orofopra, 
iVtapo  et  un  ue^jo  di  perle  intorno  al  collo, [otto 
il  quale fcendeua  infino  al  petto  una  medàglia 
d'bro  impreffoui  dentro  un  Ceruo,  e feci  giudizio 
certo , ch'ella  foffe  di  penfiero  di  far  diuentare  il 
marito  ceruo  : è pili  à baffo  riera  una  catena 
d'oro , che  f accua  duoigiri f otto  le  mammelle , 0’ 
alla  cintola  un  cesellino  pieno  di  mille  fantafie  • 
onde  feci  iogiuditio  infieme  con  gli  altri,  che  co 
lèi  foffe  re  fiata  di  metterli  altri  ornamenti  attor 
no, per  non  hanerne  di  pià.Eper  certo  fi  ueggono 
quafi  tutterle  donne , quantunque  bonefie , nio* 
flrarfiin  quefla  parte  in f atiabifi , e perciò  difii 
colui , che  amoimi , & alle  donne  fempre  man- 
ca qualche  cof  t . yi  Uè  giouani  à un  certo  modo 
fe  gli  couiene  qualche  èmamfto',  ma  alle  necchie 
al  tutto  fe  gli  prohibifcono,  hauendo  elle  leguan 
cieisb  igottite  e crefpe , i denti  marciasi  che  gli 
fuTga  il  fiato, ch’appe fla . Vn  filofofo  foleua  di - 
r e, che  la  donna  ueccbia  ornai aera  f oggetto  di , 
mouer  rifo  al  Cielo,E  "Protagora  incotrando  una  Piotai. 
vecchia, ma  beniffimo  ornatale  diffuse  tu  ò don  Sorav 
va  ne  uai  à ritrouar huomini,?  inganni  digroffo , ^ d’una 
fe  anco  allajepoltura  te  ne  uai,fei  troppo  ornata,  donna 
Equefti  ornamenti  fono  quellt,cbe fanno  parere  ornata, 
le  donne  di  pudicbe,impudicbe,e  sfacciate  peperò 
faggiamente  Seleuco  con  fue  leggi  ordinò,che  don 
ila  di forte  alcuna9non  fi  ornar  fi  e nè  con  oro, nè  co 
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della  doma, è con  quelli  da  manifesti  fegmd'im* 
pudicizia, e d'incontinenza  : e feà'quefte  noslre 
. donne  f e gli  dice , che  peccano  con  quefti  lotcrfo  * 
nerchi3e  lafciui  ornamenti}  fe  ne  beffeggiano  co- 
medi quelle  fauole,che  raCcontaHode  veccbiarel 
leappreffo  il  fuòco  ài  tempo  dell  inuerno . Irla 
\ p£Y  chiarirai  meglio,  madonne , acciò  non  Hiate 
muffe  non  battete  il  aire  indurato)  in  questa  va 
{Ira  ignoratila  Ss  Gregorio  in  una  fisa  aortiti*  M 
S. Matteo  pure  dì  quello  parlandoiffonfia  niffìi-. 
nò, che  non  petìft  ejfer  peccata,#- grane  ne  gli  'or- 
nameritij&  nelle yejli  prettofe,pero  che  quando 
novi  fojfe  peccato  alcuno ; il  lreÓpedegli*Apo 
fioli  non  ci  baurebbe  detto,  Non  ueftc  precicH 
fa .tlglotiofo  S.  Cipriano  nei  libro  dell' bah ito  del- 
le V ergini,  ragionandoceli' ornamento  deli?  Don-> 
ne  fontuofo,efouerchio,dice:  Caterum  li  iutd 
fumptuolius  comas,&  p?r  publicttm  noe.*** 
biliter  in  cedas,  oculos  in  teiuuentucis  iHi^ 
cia$ , lufpiria  adoìefcentum  poft  te  trahas * 
concupifcendi  lipinem  nutrias , peccaci 
fomite  fuccendas,vt,&  fi  ipfa  non  pereas, 
alios  tamcn  perdas:  & velut  gladium  tc,& 
venenum  videntibus  te  prasbeas,  excufart 
non  potes  quali  calta  mente  lìs,&  pudica! 
redarguittecultus  improbus,  & impudi- 
cus  ornatus.do^-S’e  tu  ò Donna, qual  tu  ti  si], ti 

adorni  con  fouer tino  ornamento , e teneua  di  po - 
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foia  baldan^of amente  né luoghi  publici , toflo  la 
giouentù  ti  mira3c  dopò  te  fofpira , onde  accendi 
in  lei  lefaciardcti  della  libidine , & il  fomite  del 
peccato  raccendi  in  modo3che  fetu  non  peri,  non 
dimeno  feicaufa  ch’altri  perifcono:p ero  che,  co- 
me vn  coltello ,&  vn  veneno  dai  tcflejfa  à chiun 
queti  vede, contempla, e mira  : onde  efcufar  non 
ti  puoi3nè  far  credere 3 che  tu  stj  di  mente  cafia  3 e 
pudica:  'mperochélfouerchio3e  lafciuo  tuo  velli 
re  ti  accufa.  Ma  fapete,madonne3quali  debbono 
cffcre  i vostri  ornamenti 3&  in  qualguifa  potate  |\jn°or_ 
c lecitamente  ornarui3e  quali  pano  i veri, e non  fin  namen- 
ti  ornamenti  i quelli ,che .S.Taido  v affé gnaf cri-  ti  delle 
uendo.à  Thimoteo, mentre  dice.  Mulicres  in  ha  donnc  • 
bicu.ornato  cum  verccundia  & fobrietate 
ornantesfe,&  non  cum  corciscrinibus^auc 
auro^aut  margarita,  vel  vefte  prcciofa.c/o^ 
debbono  le  dome  ornarfi  in  habito  ornato, & con 
vergogna, e f ebrietà  loro  flejfe  ornare 3 non  con  le 
treccie  crefpe tornate  di  oro3  di  margarite 3ne  con 
■pelli  pr etiope . L ’iftejfo  vinfegna  il  Trencipe  de 
gli  u4pofiolt3dicendo,Mulierum  no  fic  extrin 
fccus  capillatura,auc  circundatio  auri,  a ut 
indumenti  vcftimentorumrcukum  nel  qual 
luogo  la  glofa  ordinaria  dice:Se rico,  & purpu- 
ra  induca^  Chriftum  induere  non  poflunt: 
auro,&  margaritis,  & monilibusadorna- 
tx,  ornamenta  corporis,  & pc&orisperdi- 
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ÒCViVit:cioè,non  debbono  portare  i capelli Jcòpét 
ti, nè  di  oro  circondati  , nè  lafciuamente  ve  fi  ire.* 
imperocbe  quelle, che  vejlono  di  oro, di  fetas  e di 
porpora,veftir  non  fi  pomo  intieramente  di  Cbri 
fio , e rare  fono  quelle  che  vesìono  uefìimenti 
prctiofi  e non  precipitino  alfine;  A culto  exter 
noànumerabilia  fìunt  mala \diffe  Crifoftom* 
Grate,  fanto  * Crate  Filojofo  folcua  dire  come  et  narra 
Thtarchoiche  quelli  fono  delle  donne  i ueri  orna 
menti, iqu  ali  le  adornano  da  douero,  e non  finta - 
mente ; Ornamentum  enim(inquit  Crates) 
iquod  ornat.ornat  autem , quod  honeftio- 
tem  mulierem  facit,  talemver®  praeftat 
non  aururrt . non  fmaragdus  non  coccinc- 
us  color,  fed  quecunque  grauitatis  mode- 
fationis , & pudoris  fpeciem  adhibent.7>lj 
thè  altro  fono  eglino  cotali  ornamenti , fe  non  U 
bonefìàdel  corpo>  la  castità  della  mente, e lapu - 
rità  del  core  ; ornamenti  nel  vero  così  uaghfche 
tutte  le  donne  dourebbno  inamorarfene . Squefti 
bramo  io  fiano  impreffi  ne  i cuori  delle  donne,  ac 
tioche Jemprc  habbiano  incidi  àgli  occhi  l'ornar 
fi  con  tanta  modesìia,che  non  diano  caufa  a i ma 
riti  loro  d ingelo firfiiò  far  fi  tenere  da  altri  d’ani- 

■ ino  vano,&  inutile . Tintone  ajfegnò  anch'egli  al 
U dotine  duci  ornamentici vno  difiecjfer  la  Tudi 
titia,e  non  l’oro , Ì argentone  collane , canaché, 
tinte,  aHclU,vesìi*m  arigli, zebellini , manine, e 
• ì-  • f nillal- 
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fnilP altre  vanità  che  à quello  tempo  fono  in  ufo 
uppreffò  allenoHre  donne:/ altro  ornamento , è il  ornarne 
gonerno  della  cafa;  che  debbono  rettamente  reg-  co  della 
gore  la  cafa  in  modo tche  paia, che  vi  fiano  danne , donna 
e non  feminnccie  » che  ai  altro  non  attendono  poi  * 
tutto  il  giorno , che  àgli  ornamenti  eli  er  lori » e 
riefeono  nelle  cofe  di  cafa  molto  fporche  » perche  Gouer- 
von  ft  può  fif chiare  ,*  c bere  in  una  fiata.  ìf cornac o no  del* 
di  cena  à fua  moglie  » che  gli  vjfici  della  donna  la 
in  cafa  debbono  ejjere  intorno  a tre  cofe»  Trivio»  f°Jn^e 
a nudrirei  figli  noli  fecondo»  conferuaro  i Igeano;  ia  dò»  a 
tcr^o  tc fiere  la  tolta: intendendo  per  i figliuoli  la  Auerci- 
cura  di  tutte  le  perfonc;per  lo  grano  tutte  le  for-  mct‘  d* 
tì  di  uittouaglie:e  per  lo  teffer  della  t ella  di  femi 
f lite  cffercitio»chc  fi  fa  con  le  mani:  nè  forfè  per  mogli* 
altra  cagione  era  in  Macedonia  il  costume ,di  dar 
fi  dallo  fpofo  alla  fpofa  un  ferodi  pane  '»  come 
xAlefàdro  fece » quàdofi  marnò  co  tofana  faluo 
per  dimo(ìrare»chela  fpofi  delie  prenderli  fpctial 
cura  delie  fo fiamme  delle  famiglie . A quelle  dun 
qiicattenda,&  in  quelle  se fi'erciti  ogni  donna»  e 
faccia  l*babito»non  nel  continuo  addimandare , e 
faftidire  il  marito , bordiina uesìe , cr  hordttna 
catena  »,  come  molte  fanno  , hoggi  uolcndo 
un  fililo  d'incarnate , domani  un  ucy^o  di  perle , 
un  rnaogo  di  collane , perche  di  quattro  ò fei  non 
fi  contentano  » pendenti  all' orecchie , che  paiono 
cagne  Bologne/ e . appiccati  agli  anelli  preparati 

T al  Dianolo 
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& multipricafti  pigmenca  tua:  & e^écbielle 
al  capitolo  uentefimo  ttr^Gircu  linifti  ftibio 
oculos  tuos , & ornata  es  mundo  muliebri, 
E coma  la  pejfrna  decibel  è ferino  nel  quarto 
de\e,al capitolo  nono:?onò  ìezabel  introitu 
ciusauditojdcpinxitoculosfuos  ftibio , & 
ornauic  caput  fuum  . Et  Ofea  parlando 
d una  meretrice  così  dice  : Ornabatur  inaure 
fua,  & monili/ fuo,  &ibatpoft  amatores 
prò  per  faosgneirScclefìattico,alcap.  nono  Auertcfa 
ì'ornarfi  ciem  tuam  à mulierc  compra  : CofiTroper- 
delle  dò  tio  fra  Toeti  nota  l' ornar fh  el  sbelletarfi  delle  do 

ne  lib . ^ dicendo . 
ii. ad 


Cyuth. 


Qljìs  iuuat  ornato  procedere  uita  capii, 
lo. 

Et  tenues  Con  uefte  mouerefmus. 
Aut  quid  Oronthea  crines  perfunderc 
myrra. 

Xeqùe  peregrini  uendere  muneri 


1?us. 


Natura  quèdecus  mercato  perdere  cui 


tu. 


Isec  finere  in  proprijs  menbra  mi- 
cere  bonis. 


g il  me  defimo  nel  fecondo  Cintia  riprende  jdiccdo, 

. Nunc 
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• Nufic  enarri  mfectos  demcns  imitare 

Britannos.  . . ^ 

ludis  & externo  tin&a  colore  ci< 
put.  , \ 

Soggiunge. 

Venatura  dedit,fic  omnis  re&a  figura 
Turpis  Romano  Bclgicus  ore  color  , 
Uh  fub  terris  fiant  mala  multa  pucll^ 
Quae  mentita  hiasuertit  inepta  co* 
mas. 


Cofi^ufonio  riprende  untegli  ilfouerchio  or 
numente  di  Deliuydicendot 


- v Au/o- 

Della  nos  miramur,  &eftmirabilcJquod  ni®  *'t  • 
tam  préde 

Dis fimiles eftis,tuq fororq,tua.  * °r"a- 

H xc  habicu  caftojcum  non  fit  calla,  ui  - ueTchio 
detur:  ' di  Dt- 

Tupractercultum,  nil  meretricius  ha-  Ha. 
bes. 

Cum  cadi  mores  tibi  fint  huic  cultus  ho 
neftus 

Te  tamen,&  cuitus  damnatr&  a&us  ea 


Clemente  lejjandrino  nel  fecondo  del  Teda- 

S 4 gogo 
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gogo  fcriue  contro,  il  fouerchio  ornamento  , e 
dice, che  è uitio  affai  peggiore  dell3  ubbriache^u 
Tiloflrato  dice,  che  le  donne  belle  non  hanno  bifa 
gnodi  tanti  ornamenti , eie  brutte  congli  orna - 
meti  fannofì  anco  più  brutte, ma  così  non  pare  al- 
le noftre  donne , e fe  fi  parla  con  loro,  delle  uefti , 
godono  di  quelle  quoto  più pompofe  fono,  & am 
pie,  acciò  poffano  bene  a modo  loro  firaf cimare  la 
coda  per  terra  , laquale  non  è altro  > che  una  pia ^ 
preparata  al  Diauolo  da  farui  i balletti  fopra\ 
& èia  maggior  uer gogna  à quefii  nofirt tempi, 
che  veder  (ìpoJJa;percbefe  vna  donna  fi  marita, 
& habbia  in  dote  cinquecento  feudi,  Jei  cento  ne 
forbifee  nelle  vefii, ne  i fregi,  ne  gli  ornamenti  : e 
pur  che , baftino  ,perche  le  donne  fono  di  natura 
pompofe, nè  mai  à bafìan^a  fono  ornate , Tlwio 
narra  che  Lollia  Taulina  hebbe  vna  vefle  con  tan 
te  gemme  ornata,che  fu  {limata  di  valuta  di  quat 
tro  cento  feflercij . Terò  S.  Girolamo  fcriuendo  a 
Gaudetio  de  educatione  Pacatule  infatui*. 


dice  di  loro parlado'.Studiosu  amafq;ornatus 
genusfgmineu  eft.multasqj  infìgnispudi- 
citiae,quauis  nulli  uiroru,  tn  fìbi  fcimusli- 
béter  ornari.E  co  queftefuepope,  e ve  sii  sfog 
Beatri*  giate  coprono  il  corpo, e dif  :ropono  la  vanità  del 
ce  da  E-  lanimo,fi  rendono  fofpette,e  cauf  tno  ruine  mife 
fte  pom  y • come  fece  Beatrice  figliuola  d Srcole  da 

pofa'  Efie, donna  per  altro  di  eleuato  ingegno , cb$  b*‘ 

uendo 


ì| 

t 
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tiendo  Voluto  nel  naf cimento  di  Maflìmiano  fu* 
j figliuòlo  ufare  gli  ornamenti  da  Trincipeffa > die* 
dejofpetto  al  modo,  eh  e fuo  marito  Ludouico  sfor 
Xq  uoleffe  occupare  lo  flato  di  Milano  ; onde  poi 
Tf abella  moglie  di  Giouan  Galeazgo,  a cui  tocca * 
ua  il  Ducato , mife  co  lunga  guerra  tutta  l’Italia 
fottofopra , e chi  nefentì  la  parte , ne  parla  con  le 
lagrime  àgli  occhi , e perciò  non  hà  picciola  co* 

! gione  il  mondo  di  biafim ariete  la  donna  » di  qua •* 
lunque  flato  (tfla,  dee  veftirfl  in  modo , che  non 
pojfa  darfofpetto , nèfcopralalafciuia  deWqni* 
moyna  le  donne  à’tempi  noftri  non  la  curano  inoU 
te  j perche  fc  una  donna  vede  un’altra , c’habbia 
ma  refi  e di  qualche  bella  imentione,ò  con  qual  ' 
che  foggia  noua3e  flrauagantemente  fattafubito 
affale  il  mi  fero  fuo  marito , dicendo  marito  mio, 
la  tal  donna  hà  una  vefle  della  fai  forte , e del 
tal  colore,  con  le  tali  trine , conlatalinuentio - 
ne , anch’io  che  non  fono  da  manco  di  lei , ne  vo 
glio  una  : e tanto  gli  rompe  il  capo , che  fcegli 
non  vuol  siane  continuamente  in  guerra,  bifogn 4 
farla  quantunque  con  grandiffimofuo  difeomma 
do , al  che  non  hanno  riguardo  le  donne anè  manco 
le  prefenti  ricche con  le  difgratie  , chepojfa- 
no  occorrere  mirano  t purché  habbiano  l’intento 
loro.Kje feguepoi  vna  careflia,i  bellini # le  vefti 
Uanno  in  Tigncta  a fare  flamba  con  M.  * Abramo, 
0"  effe  reflano  poi f cornacchine , come  Gabrine  j 

do 
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e le  collane  > delle  quali  elle  fono  tanto  fludiofe 
per  buona  pez^a  non  le  uedono  » e bene  fpejfo  le 
perdonoie  come  più  brutte ,e  uecchie  che  fono ,pià 
fi  mettono  degli  ornamenti  d torno  per  parer  bel 
le.Verche  gl ornamenti  ac  crcfcono  bellezza  9 e 
fanno  innamorere  onde,  Ouidio  de  rem.  amor, 
diiiè. 


Orna- 
menti 
acrefco 
no  bel- 
lezza e 
fanno 
innamo  * 
rare. 


proderic/&  fobico  cum  fe  non  finxeric 
ulli, 

Addominamceleres  mane  tulifle  gra 
dus . 

Auferimur  culcu , gcmmis  auroque  te- 
guntur 

Omnia  pas  nimia  eft  ipfa  puella  fui. 

Sepe  ubi  lìc  quod  ames  inter  cam  multa 
requiras, 

- Decipic  hac  oculos  algide  diues  amor. 


Blefi.a»  Ter  queflo  Tropertio  nel  primo  libro  dell’Elea 

gie3non  uorebbe , che  Cintia  s'adornaffe  3 perche 
nonpiacejfe  à più  perfine  l innamorato  Vetrari 
ca  nel  fonetto  tr  ente  fimo  ottano  dice  chela  fua 
Laura  lepareuapiù  bella , e più fen  ri  innamora- 
ua3quando  s adornaua3epiù  fentiua  pajfione  3 on 
de  dubitaua  di  morire.Et  à punto  l’altr'kieri  ui 
di  una  di  quelle  noflre  donnesche  alficuro  toc- 
caua  la  fimbria  alla  quarentena  degli  anni)  con 

i farirc 
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patire  ad  un  maritaggio  co  un  fregio  d'oro fopra , 
ilìapo  et  un  ueigp  di  perle  intorno  al  collo, fotto 
il quale fcendétta  infino  al  petto  una  medàglia 
d'bro  impreffoui  dentro  un  Ceruo,efeci  giuditio 
certo , ch’ella  foffe  di  penfiero  di  far  diuentare  il 
marito  ceruo  : è pina  baffo  itera  una  catena 
d'oro,  chefaceua  duoi  giri fotto  le  mammelle , e~ 
alla  cintola  un  ceftellino  pieno  di  mille  fantafie  e 
onde  feci  iogiuditio  infieme  con  gli  altri , che  co 
lèi  foffe  recata  di  metterli  altri  ornamenti  attor 
no,per  non  hanerne  di  pià.Eper  certo  fi  ueggono 
quafi  tutterle  donne , quantunque  bonefte  fmo* 
flrarfi  in  quefia  parte  infattibili  , e perciò  di  fi 
colui  , che  amolmi  3 & alle  donne  fempre  man - 
ca  qualche  cof  i , jì  ile  giouani  d un  certo  modo 
fe  gli  couiene  qualche  ómamftoì  ma  alle  necchie 
al  tutto  fe  gli  prohibifconOi  bauendo  elle  le  guan 
cieisb  igottite  e crefpe , i denti  marciai  che  gli 
fuiga  il  fiato  ,ch’ appetta . Vn  filofofo  foleua  di- 
re,che  la  donna  uecchia  ornata  era  f oggetto  di<>  >-  . > 
mouer  rifo  al  Cielo, E Trotagora  incoiando  una  Piotar 
vecchiaia  benijfimo  ornatale  diffe.Se  tu  o don  8°^ 
va  ne  uai  à ritrovar  huominhf  inganni  digroffo , 
fi  anco  allajepoltura  te  ne  uaifiì  troppo  ornata,  donna 
E quefii  ornamenti  fono  quelli, che  fannoparcre  ornata, 
le  donne  di  pudiche, impudiche, e sfacciate  peperò 
faggiamente  Seleuco  con  fue  leggi  ordinò,che  don 
na  di  forte  alcuna, non  fi  ornarle  nè  con  oro, nè  co 
* • argento 
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argento,  nè  con  uettimenti  riccamati , e sfog- 
qiati, eccetto  quelle,  che  diuentar  uoleano  ntere- 
di  Sdf u trici,  e donne  infami , priue  d'honore , e di  ripu~ 
co  con-  tallone,  E perciò  Clautia  ; e ^inulta  uergim 
tre  le  dó  vedali, delle  ueflifuperhe,e  pompofe  furono  giu 
®e*ì  dicate  impudiche , è condannate  d morte  ,fe  con 
nuoui  miracoli  i Dei  non  le  hauejfero  difefe  : M 
che  alluJeOuidio  dicendo • 

lib*  , Cafta  quidem(fed  noneft  eredita)  ru- 
mor  iniquos 

Leferat , & falli  criminis  a^a  rea 

e%, 

Cultus  , & ornatos  uariè  fudifle  capii- 

; , lOS, 

Obfuit , ad  rigidos  linguaque  prom- 
. ptafonos. 

, ^ « 
Lìsadro  T>er  quefio  DionifiioTirànno  > bauendoman- 

pche  nó  dato  à donare  certe  netti,  & ornamenti  femimli 
.volle  d due  figliuole  di  Li  fi  andrò, non  u cilecche  l accet- 

che  due  j afferò . con  dire  , ch’elle  con  fi  fatti  ornamene 
*ue  fi’  fi  fi  dishoneflarebbono  , onde  più  farebbe  il  bia- 
f catta-  fimo  * che  fi  acquittarebbono , che  Ih  onore , e 
fero  cet  lariputatione:f apendo  egli  molto  bene , che  i ur- 
ti orna  yi,  e i eali  ornamenti  di  tutte  le  donne  f ino  gli  ot * 
méri  fe-  ti<mi,& bonetti  cottumiì&  la  uerapudicitia,et 

donati  non  roro,le  gioie  e le  netti.  Soft  legge  fi  nel  Ge- 

nefi , 
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nejiyche  Giuda  uedendo  Tamar  ueftita  condiuer  *oro 
fi  Qrnamenti,la  credette  meretricì.Et  il Boccacio 
anch'egli  parlando  delle  donne  del [ho  tempo  dif-  foJSll 
Je  > gt  d ninna  donna  par  ej]er  beline  riguarde  cilia. 
noie  ,fe  non  quanto  ella  ne' modi , nelle  maniere , Tam  1 r 
tic  portamenti  ftmigliauo  alle  meretrici  publi-  foffetta 
vhe . Ter  quello  non  fu  ueduta  con  lieto  occhio  * VC" 
Giulia  tAuguHa  da  Cef are  padre,  quando  gli  com 
parue  auanti  uagamente  ueftita  , fe  bene  poi 
il feguente  giorno  in  emenda  del  primo  gli  appar 
ue\con  ornamento feuero,  e graue:onde  le  diffe  % ' 
tcqaantum  hic  infilia  Augufti  probabi- 
Jipr  eft  culms.d  cui  rifpofe  ella,  hoggi  ho  ueftu 
tó  per  gli  occhi  imperiali  di  mio  padre,ghieri per 
quelli  di  mio  marito  ; dimoHrando  quanto  ft a à f 
gentil  [ignora  comeneuole  tluettirepuro,  e qua 
tofia  lodeuole  anco  il  compiacere  al  marito  •'Non  ' 
nego  però  alle  Donne  il  ueflirfi  & adornatela 
fua  perfona,ma  con  maniera,  e non  difouerchio , 
e ^ 4riflotele  dice, che  quelle  donne  fono  molto  più  G ;aj«4 
degne  di  lode,che  ufano  ornamentile l'ufaòfla  Angpfta 
tutt  delle  città  permettono , perche  ne  lo  sfono  pchenó 
de  gl  ornamentile  l'eccellenza  della  formarne  fu  vedlt 
la  còpia  dell'oro  fanno  la  donna  meritar  lode : [•*  co* 
quanto  la  moderila  nelle  cofe,  e l'honefto  uiuere : chio  dai 
ma  per  il  cotrario  ,fefi  uede  una  dona  andarli  fo  padre. 
cerchio  ornata  Aliquid  mali  qu^ric  Diffe  Eu  . 
ripide ,egl  ornami  etifouerebi  macchiano  Ihonore 

della  ~ - 
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della  donna>è  con  quelli  da  manifesti  fegnWìrt* 
pudicizia, edincoticirten'%a  : e feà>quefte  no  sì  re 
donne  f e gli  dice , che  pecMO  con  quefti  lotofo  • 
uerchiyc  la/ciui  otnamenthfé  ne  beffeggiano  co- 
nte di  quelle  fduoletche  raecontartode  vecchia > el 
leappteffo  il  fuòco  ài  tempo  dell  inuerno  • Ma 
\ per  chiarir Ui  megli  o>  madonne  > acciò  non  Biate 
più(fe  non  battete  il  core  indumo)  in  quefta  ro 
fra  ignoranti,  Gregorio  in  una  fisa  tìomilidin 
S. Matteo  pure  di  quefìo  pctrlando:rtipnfta  niffu- 
ti0)cbe  non  penft  éjfer  peccato\& grane  negli  bf- 
namerttij&  nelle  vejìi  pretiòfe,  pero  che  quando 
novi  (offe  peccato  alcUno;il  l recipe  degli^ApO 
Boli  non  ci  haurebbe  detto, Non  uefte  precio- 
fa.ll  gloriofo  S.  Cipnano  nel libro  dell’ libito  del - 
lé  Vergini}  ragionando  celi' ornamento  delle  Don^ 

nefontuofo,efouercbio,dice:Cxta:uin  fi  Cu  td 

fumptuofius  cornasi  p?r  publicum  nota* 
biliter  in  cedas,  oculos  in  teiuuentutis  iHii 
cia$ , fufpiria  adolefcentum  poft  tc  trahas  * 
concupi fcendi  lipinem  nutrias , peccanti 
fomite  fuccendas,vt,&  fi  ipfa  non  pereas, 
alios  tamen  perdas:  & velut  gladium  te7& 
venenum  videncibus  te  prasbeas,  excufari 
non  potes  cjuafi  cafta  mente  fis>&  pudica! 
redarguittecultus  improbus,  & impudi- 
Cus  ornatus.ci^:^  tu  ò Donna3qualtu  ti  sij3ti 
Adonti  con f Quercino  ornamento } e teneua  di  po* 


.DIFETTI.  a$7 

fri  a baldan^of amente  ne  luoghi  publicì , tofio  la 
g iouentà  ti  mira,c  dopò  te  fofpira , onde  accendi 
in,  lei  le  faci  arde  ti  della  libi  dine,  & il  fomite  del 
peccato  raccendi  in  modo,che  fetu  non  peri,  non 
dimeno  fei  caufa  ch’altri  perifcono.'p ero  che,  co- 
me  yn  coltello ,&  vn  veneno  daite  fleffa  à chiun 
quefi  vede, contempla, e mira:  onde  efcufar  non 
t i puoi,nè  far  credere,  che  tu  sij  di  mente  cafla  , e 
pudica: imperoché’l fouerchio,e  lafciuo  tuo  refi  i 
re  ti  accufa.  Ma fapete, madonne, quali  debbono  . OS*!* 
e/fere  ivosìri  ornamenti, & in  qual gnif a potate  \^n°or- 
c lecitamente  ornarui,e  quali  fiano  i veri, e non  fin  namen- 
ti  ornamenta  quelli, che. S.Taulo  v'ajfegna feri-  ti  delle 
uendo.à  Thimoteo, mentre  dice . Mulieresin  ha  ^onne  • 
bitu.ornato  cimi  verecundia  & fobrietace  • 
ornantesfe,&  non  cum  tortiscrinibus,auc 
auro,aut  margarita  vel  vette  prcciofa.c/06? 
debbono  le  donne  ornar  fi  in  habito  ornato, & con 
vergogna, e fobrietà  loroflejfe  ornare , non  con  le 
treccie  crefpe, ornate  di  oro , di  margarite, ne  con 
e sii  pretiofe . Vifieffo  v’infegna  il  Trencipe  de 
gli  ^dpofiolt, dicendo, Mulierum  no  fit  extrin 
fecus  capillatura^auc  circundatio  auri,  auc 
indumenti  veftimentorum:cukum  nel  qual 
luogo  la  glofa  ordinaria  dice: Serico,  & purpu- 
ra  ifìducae,  Chriftum  induere  non  pofi'unt: 
auro,&  margaritis , & monilibusadorna-  > 

Kx,  ornamenta  corporis,  & pe&onsperdi- 

derunc: . 
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fniir, altre  vanità, che  à quello  tempo  fono  in  ufo  ,CI*‘ 

apprejfo  alle  nottre  donned' altro  ornamento , è il  ornarne 
gouerno  della  capi;  che  debbono  rettamente  reg-  co  delia 
gore  la  capi  in  modo, che  paia, che  vi  fi  ano  danne , donna 


e non  fcminuccie  > che  ad  altro  non  attendono  poi  ' 
tutto  il  giorno , che  àgli  ornamenti  etteriori , e 
riepcono  nelle  cofe  di  cape  molto  [porche  > perche  Gouer- 
nonfi  può  fif  :hiare  ,*  e bere  in  una  fiata,  lfcomaco  no  d el* 
di  cena  à pia  moglie , che  gli  vffici  .della  donna  la  C3*5 
in  capa  debbono  ejjere  intorno  a tre  cofc.  Vrmo,  f°^n^e 
a nudrire  i figliuoli  ;pe  condo,  conficca  aro  ilgrano;  ia  ^ a 
ter^otefl ere  la  t ella: intendendo  per  i figliuoli  la  Alierei- 
tura  di  tutte  le  per  pone  ;per  lo  grano  tutte  le  fior-  nKt‘  d* 
ti  di  uittouagliece per  lo  teffer  della  t ella  di  femi 
tuie  c [ferculo, che  fi  fa  con  le  mani:  nè  forfè  per  moglie, 
altra  cagione  era  in  ?/lacedonia  il  cottume,di  dar 
fi  dallo  fpofo  alla  fpofa  un  pe^go  di  pane , come 
xAlef sàtiro  fece,  quadofi  maritò  co  [opina paino 
per  dimo  firare, che  la  fpofa  delie  prender  fi  fpctial 


cura  delie fio  fiandre  delle  famiglie . A quelle  dun 
qnc  attenda ,&  in  quelle s efferati  ogni  donna , e 
faccia  lyhabito,non  nel  continuo  addim  andare , e 
faftidire  il  marito , bordanti  nette,  & bordanti 
■catena ,,  come  molte  fanno  , hoggi  nolendo 
un  fileno  d' incarnate , domani  un  neggo  di  perle , 
un  ma'Zgo  di  collane , perche  di  quattro  ò Jet  non 
fi  contentano , pendenti  all' ore  echi  e , che  paiono 
cagne Bologncfe . appiccati  agli  anelli  preparati 

T al  Dianolo 
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Smera  ^ Diauolo  per  gioflrarui  dentro  : e però  non 
chedifle  fen^  rag*one  fi  lagnaua  Umorale  Seneca,  quan 
delie  d6  do  diceua,  cbenon  battutiti,  alle  donne  d'bauer  ac 
ne.  poni  ciecati  gli hu  omini , fe  non  sappicauano  anco  aL 
Poie*  l orecchie  i duoi , d tre  patrimoni  : e neramente 
quetto  è degno  di  correttone  nel  paef e nostro, 
doue  le  Donne  fono  peggio,  che  gli  afini  (per- 
donatemi ftgnore  ) perche  quelli  in  più  uolte 
portano  le  rendite  àcafa , equette  in  un  giorno 
fi  portano  alle  [palle  i frutti,  e le  rendite  di  tatto 
C anno, an?i  di  molti  anni  epate  àputo3che  tutte 
habbiano  m caja  l'albero  dell'Opio  iliaco  , che 
distilla  continuamente  oro.  Vogliono  [pendere  le 
donne  ,&  i mariti  diuengono  poueri, talché  uen 
gono  meno  le  ricche^7yc:e  crefeono  i rumori . Ma 
che  cofa  è quetto  uottro  andar  tanto  pompo- 
fe , maionnèinon  altro,cbe  darfegno  della  per- 
. fa  uer gogna  al  mondo : ma  perche  non  fi  rinouano 

droefic  * * no^ri  , tèmpi  quelle  leggi , che  fece  Vcrian- 
jC£g1#  dro , quando  regnanti  in  C orinto,con  lequali  face 
uà  annegare  neU  onde  le  donne , c'haueuanoperja 
la  uergogna  , e non  permùttea  ad  alcuno  , ebe 
. poteffe [pender pià,cbe nonportauala fua entra- 
ta, forfè  nonfarebbono  tanto  importune  le  donne 
a ipouèri  mariti, à fargli  farcfpefc  intolcrabili, 
nelle  cànache,rofette  zappette, pùt  ali  >e  cinte  >cbe 
Ji  cingono  à torno  d'oro , e le  fanno  andar  fino  al 
ginocchio, efiendoui  poi  appiccato  all' efi remo  un 

core 
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tore  (Toro  , inuolto  nelle  fiamme  per  darfegno  à, 
gli  amanti, che  fe  bene  fono  maritate  ardono  non 
dimeno  del  amor  loro*  VoYtano  anco  certi  aghi  Aghi 
per  ornamenti  del  capo  ttrauaganti , & inufita-  ftrauagi 
ti  talmente , che  Le  per  font  Tettano  jìuptde,&-  in - 
Jenfate  per  la  loro  inuentionè  diabolica  » de* quali 
intefe  Martiale  in  quei  uerfiii 

m 

Tamia  nemadidos  violentbombycinà 
crines, 

Figac  acus  tottas  foftineacq,*  comas. 


€ S.  Girolamò  dififie  anch'egli  fi opra  ilter?o  ca 
pitolo  d'efaiaMàbchiaCtìs  mulicres,qqibu  s 
ornatorum  crinium  compago  retinctur  , 
ne  Jaxiusfluac>&  in  fparfosdiflìpcturcapil 
lo S.De  quegli  anco  parlò  Ouidio, co* quali , dice 
il  Signore  Luigi  Grotto  , perdono  tanto  tempo  le 
donne  in  appuntarli  1 colleti  > tri  aggiuttare  i bu- 
fili, fi  che  fico  pròno  le  mantelle  infin  prefifio  ài  mar- 
gine,con  pimacc  inoli  fiotto %che  le  tengono  ben  fuo 
ri. Mora  di  quejìa  sfacciatezza  notò  Dante  con 

V altre  Donne , le  Donne  Fiorentine  dicendo  nel  Ponne  » 
- m fiorenti 

fiuo.Turgatono:  ne  sfac- 

ci are. 

O dolze  fra  te, che  Vuoi  tu, ch'io  dica  • ^ * 

. Tempo  furin  o m’c  già  nel  cofpetto,  UI* 
Cui  non  farà  queft3hora  molto  antica 

T 2 Nel 
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Nel  qual  farà  in  pergamo  interdetto.'  * 
Alle  sfacciate  Donne  Fiorentine 
L’andar  moftiado  còle  poppe  il  petto, 
Quai  birbate  fur  inacquai  Saracine,  . 

Cu  i bifognafler  per  farle  ir  couerte  , 
.Ofpiritetlfò  altre  difcipline:  • 

Ma  fe  le  fuergognate  fofler.  certe 
Di  quel  che  1 Ciel  veloce  loro  ammana 
Già  per  vrlar  haurian  le  bocce  aperte. 


Mani-  Volendo  inferire  egliyche  per  quefli  uosìri  in - 
gl»  del-  cit  amenti  di  Infuria,  Donne  bauete  d patirmi 
lederne,  grandi  fimo  casiigo.lfon  parlo  de’ maligni,  come 
quelli, che  portaua  Onfale,celcbrati  da  Ouidio  : 

« 

Fregerat  armillas  non  illa  ad  brachia  fa 
ótas 


* 


Ter  che  u i farebbe  troppo  che  dir  e:  Come  anco 
di  quelle  uetarole,che  al  pre fente  ufano  le  noftre 
dome  per  far  fi  uento,e  dar  risìoro  aluifo  3 negli 
Tofl^v'  e^im  Ca^i  al  tempo  della  calda  eflate,quddo  gc- 
face  dal  fito  colpiaceuolfuo  fiato  nonfpira;  delle  quali 
le  don  parlò  Ouidio  nel  tergo  de  gli  dimori  dicendo  : 


ne. 


tennes  arceflcre  vencos, 

Qiiosfaciuntnoftra  mota  flabellama- 


■ iDÌFETTir 

3 Ma  ditemi  t'on  quant’arte  fon  fatte, con  quat% 
oro, con  quanto  argento , e perle  le atolete,  con  qua 
fteolori  fon  quante  diuifate  le  portate?  so  che  ni 
J'et e tolte  da  quelle  di  carta,  e fe  per  prima  fi / peti 
deità  uno  feudo , bora  fe  ne  [pendono  quindici , e 
ucnti,e  non  battano  : per  quefio  T.  “Mimo  diffe  >. 

M ufi  er  dormii  daninunifer  le  fpeje  infoierà , 
bili  clx  fate  fare  ijen  mariti . 'ficcherà  mal  Guanti 

difpofta  àpouertà s’accottaydicc  ilprouerbio.Co 
qùeflc  Hanno  i guanti  con  le  concie  di  [pugna, con  ae< 
oglio  di  gelfominiicon  ambra , conpolùere  di  Ci- 
pro con  ^betto, con  acqua  difesi  di  naranci#  di 
roje<  mofchatc,efe  non  hanno  quefii  odori , e que- 
fi  e concie  iprofimieri  ,egudntieri  non  ruotano ; 
le  botteghe  loro  , di  modo  che  bifogna  cb*  affetti v 
glino  bene l ingegno  loro, per. compiacere  à quelle- 
[emine:  De  i Zibellini  non  ne  parlo  perche  pare  , , .. 

che  alle  noflre  donne  fa  renutu-anoia  lvjan%a  nie  c ** 
ma  è ben  r ero, che  hépmo  cominciato  ad  rfameer, 
te  manicete*  che  dotte  per prima  tina^p elle  batta* 
uà, bora  vene  uo'gliono  due , delle  manicete  parlò 
Tlinio  il  gioitane  dicendo  /Cuiu5  maniis,%e-  .LÌb*  *,c* 
me  manicis  mimiebantuì:  i.vc  ^ 

dé  afpcritas  vllu  ftiidijSficpus  eripcret. 
parlo  anco  di  quelle  V aidee,  che  hoggidi  fi  cottiti  Faldec 
mano,  & vfano  qfle  noflre  dono  aU’eflremitadel 
le  netti  sac  ciò  fliana  di  [otto corner  na campando 
cioè  quell  o poi, che  ui  manchi  laftio  di  dire  * e me  , 

' T $ ne 
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Pianelle  ne  ven&°  spancile, che  alprefente  vfate  co  t% 
ta  attillatura,  con  tante  ditti  fatei' ordinate , che 
tanti  colori  non  hanno  il  LeopardoJl  pipoceruie 
rosela  Vanterà  e benché  per  cagione  d'vna  pia • 
Ca^  oc  nella  Dorica  meretrice! come  narra  Saff ? ) dine- 
vna  pia  niffe  moglie  di  Tf melico  Hi  dell'Egitto,  quello 
nella*  à auuenne, mentre  cofiei  yn  giorno  ad  vn  fonte  fi  h 
pon'ca,  uaua , va' àquila  tolfe  vna  delle,  file  pianelle  di 
merctri  man0  aUafita  fante, & la  portò  à Menfi,doueflà - 
ce*  do  il  Uè  allo  f coperto  d render  ragione , l'^ quila 
volando  fopra  al  fuó  capo,gli  lafciò  cadere  la  pia 
, nella  in  grembo  ; èglimo[ìo  dall'attillatura  della 
pianella, e dallanouità  del  cafo , mandò  per  tutto 
ilpaefe  à cercare  della  perfonaycheportaua  sì  fai 
t a pianella  ; e trottatala  nella  citta  di  7S {Querati, 
& d lui  condotta  diuenne  moglie  del  Nondi- 

meno quello  fu  vn  cafo, eh  e non  auiene  a tutti,nè 
meno  fi. legge  effer  mai  pià  auenutoin  alcun  altro 
luoge,ò  tempo,  fepure  voi  mn  hàuesli  animopo- 
tére  accadere  il  fintile  à ciafeunadi  voi,  alche  no 
x bifogiiapenfarui  fopra  ,perche  è cofa  da  riderei 
Varietà  dapaigolEt  acciò  che  in  tutte  le\volìre  anioni, e 
nelle  mofiriate  lia.yolubilitd,e  dii4erfitd  del  vofìro 

ceruello,chi  quelle  vuole  di  velluto  negro, chi  ver 
- --  de,chi  morello, chi  giallo, chi  turchino,  c tante  fo 

noie fp  et  te, e le  forme  varie,ch'è  anco  impoffibi- 
U l accennar  le, non  chefir  iuer  le  ad  vna  pervnai 
fon  tanta  varietd  di  pennacchi, pennacchietti,pe 
i v me- 
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naccbioni, fiocchi  fiocchetti, fiocchoni,cor  delle  di 
Jet  a, d'oro,  e d'argento  le  adornano, e in  tante gui- 
Je  alla  giornata  fi  ne  vedono  fu  le  botteghe  dc’pia 
hellari , che  i mifiri  ancor  loro  à contemplationó 
diqueflepag^e  fumine  fi  lambiccano  ilceruello 
il  giorno;e  la  notte, e quando penfano  hauer  com - . 
pita  l'operayall'hora  comincia  il  lor  lauoro  , per - 
chefimpre  vfè  da  aggiungere  qualche  cofaficon 
do  il  lor  cerne  Ito. ~E  per  dirne  ilvero;no  è una  ver 
gogna, che  fi  vede  tal  donna  caminando  per  Bra- 
da portar  fitto  a’piedi  vn  carro  di  Rocchi  ?v fi 
indamente  introdotto : e parete  tante  ciuettenot 
lume  sàia ferlett a ,&  à punto  laltrhiericami- 
nattdo  per ftrada  m'incontrai  in  vna  donna , che , 
per  hauer  quelle  fue  pianelle  tanto  fmifurate  in 
alt€7gaynonpoteua  c ammarili [opra , efacendofi 
condurre  per  mano  advna  feruafiùf oggetto  di  ri 
fo  à tutti  quelli, che  l incontrarono,  e queflo  fan- 
no le  donne  per,  parere  di  natura  Gigantefca,vole 
do  doue  la  natura,  fecondo  loro , è fìata  difettofa 
(Je  bene  natura  nihil  frutta)  fupplirui  conl’ar* 
tifitio  ; della  qualcofa  toccò  ilnerùo  G io u ertale 
nella  Satirafc(ìa,dicendo.  • '\v 

* - * ' ' f 1 . 

' aliam  creda$,  cedo  fi  breue  pari 

Sortita  eft  laccris  fpatium  breuiorque 
viderur  . . ... 

VirgiflePvgmsa. 

■ ■ r 4 m 
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JiHro  ■'  raccoY^°  bauer.  letto  in  Homero , che  par y 
OdS^  fondo  una  volta  di  Diana  la  lodò  dalla  grandes^ga 
del  corposi  Cimile  fà  Statio  ragionando  di  Violati 
cap.  j.  tilla:& riflotile  nel  quarto  della  pettoricap'er 
caP*  ì'  queste  donneidice}cbe\  alla  bellezza  compitalo* 
.ro  vi  sì  conuiefie  la  gronderà  del  corpo  f oppone 
do  egliychenon  habbino  altro  mancamento. Catul 
lo  fi  mostro  partigiano  in  questo , non  volendo  >. 
che  la grande  ipg  del  corpo  f offe  pertinente  alla 
forma  muliebre , come  fi  vede  in  quell' Epigram* 
ma3cbe  dice. 


Grader 
se  a delle  . 
dóneuó 
pertiné 

re  alla 
forma 
mulic*  „s 
bre*  ' 


' * * " «•  • « 

Quintia  formofa  eft  mulcisrrnihi  cai> 
dida  longa»  ; ; ; •/:.  -r  » < • -v  ; 

Reda  eft  : ha?c  ego  fic  lìngula  confi* 
teor . • v-  - t*'  * , , 

Totum  illud  formofonego;  nam  nuU 
'•  la  venuftas , . ;• 

Nulla  in  cam  magno  corpore  mica  fa 
lis.  • ; ■ ► " 


7da  Trahit  fua  quenq;  voluptasdi/Jevir* 
gilio  e: chi  la  vuole  à un.  tòada,e  chi  lavuole  d un 
altro  Aosò  bene  madone,cbe  Homero , lodò  Dia - 
na,e  Minerua,e  Statio  Vìolàtiila,ma  le  graderò 
lomerano.naturaliy  no  aiutate  daWartifìtio  cfun 
par  di  %acbeycome  fate  voi  al  teponoflro  Maper 
finirfojd  questi  ornamenti fouerebi  a queste  ffom 

' ' . v pc 


ùè  tnttiérabiliyà  quefli  ahnfì  delle  donnes  che  w$ 
danp  lejcafe  in  rumaci  dourebbono  porre  le  ma^ 
ni  i V:ftoHÌ  delle  Città  nel  moderarli , perche  lo. 
pojjbnó  fare.conie  dice  Saldo  in  proemo.  Gr^e, 
col.  5 . in  verbo  violentos  Gio . 4ndr . nella  i, 
q<liE  fiunt.ff.  de  reg  .iur.  in  (euo.^lberico  nel 
U fcftónm  à indice  ff.de  reg.iur . S cefi  leg* 
òtamOfche  Gregorio  &crtmo  nel  Concilio  Genera 
le  di  Leone  tra  le  molte  coBiiiitioni , e decretici 
pofela  r.s  formazione  de  i fonerchi  ornamenti  deh 
le  donne  e lo  fece  effeyme  fllliSrif^cV^iienUp 
difs. Cardinal  Borromeo  in  Milano  , ef]  enfio  egfo 
<4 nmefcoHO  in  quella  città . j£<  e(ìo  basii  de  gli 
praarnem  Mie  pompe , e de  gli  abitft  per  bora . ; 

Dottila  bella  quanto  fofpetta:  bel 
-,  le  zza  in  lei  quanto  periculofa 
• fragile, caduca,  cche  fol  fia  ca- 

gione di fuperbià>e  d’altri  ma- 
li-.  Difcoifo  X V H !• 


- Sfateti* 

V talmente  riputata  fcmprof4pet  ^ 72  ai 
ta  la  bclleyga  corporea  w donarci?  Biante 
e f strido  interrogato  Biantefmo  dclpré- 
- defette  fapienti  della  Grecia  da  f™0' 
. ji;.  nnfyp  amico, fe  egli  doueapr%der  * 

moglie  ,à  cui  rifpofe  il  [amo.  Autpulchradi*.  i 


\ 
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Ter  che  la  bellona  è apprettata  da  tutti,  e [4 
bruttata  abbonita.;  e quello,che  a molti  piace, 
difficilmente  fi  cnftodifce  e perciò  Tlatone  nel 
Vedrò  diffie , Pulchricudinem  folam  habuiffp 
fortem  hanc,  ve  maxipiè  ompium  fic  ama 
bilis . e Theo  franto  '■}  riferito  da  S^Girólatno 
contro  Iouiniano,  diffie ; Difficile  cuftoditur, 
quod  plures  amant,  nihil  cutqm  eft  in  quo 
totius  populi  uoca  fofpiraptialiquapcjo  ex- 
fugnatur,quod  vndiqqe  incefl]cur.ciW,é/ 
ficilmente  fi  cu$ìodifce\qudlo,cbe  molti  ambifea 
no, e finalmente  vna  volta  viene  e [pugnato  quel- 
lo, che  da  ogni  parte  è combattuto . Terche  flot- 
to ,c  pa^\o  ben  colui , che  non  gli  piaccia  il  bel- 
lo,efugga  il  brutto;  onde  in  queHo  propofito  in- 
torrogapo  vna  volta  udrifiotele , per  qual  califfi 
le  co ft  belle  erano  cofi  amate,  rifpofecosì , cxci 
Yixc  interrogano  ett,  cioè, è cofa  da  balordo  il 
ricercar  tal  cofa:Cpme  ri ferffice  Diogene  Laertio- 
nella  vita  di  quclla,e  Giouanni  Stobeo  nel  fermo 
ne  feJJ antefimo  ter%o  : Quindi  anche  Euidio  nel « 
(Epistola  d\Acontio  à Cippide  diffie . 


Aut  eflès  fprmofa  mi  pus  , petcre  mo- 
«dette 

Audace?  facie  cogimur  effe  tua . 

Tu  facis  hocjoculique  tui^qu  ibu$  igp:$ 
cedunc 
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Sydera,qui  fiammicatila  fiicrc  mc^ 
:Hoc  Faciunt  flaui  crines*  & eburnea* 
ceruix.  V • . . 

Qnaequè  praecor  veniantin  mea  col-  ■ 
lamanus  : '•  * • > 

E decor  , & vultus  fine  rufticicate  pcn-’ 
dentes. 

Et  Thetidis  quales  vix  reor  eflè  pedes^ 

t*  . 1 . * • » ' ; 

* J . a 

Quefto  Orane  pulchrum  eft  pretiofum,rfi#£  Ttfaf 
(ciocco,  (imo  Tirio . Quindi  è, che  Troculo  Lycio  ragione - 
miniente  s affaticò  a provare  ogni  bello  per  na- 
tura effer  buono  ; & ogni  brutto  cattino  : e Bal- 
do famofo  leggi  fta  delproemio  de * Decreti  in  con 
Bellez.  fermatione  di  tutto  dijjc  Decor  corporis  con- 
< lo"’  fert  ad  felicitatemi  in  hoc  mundo.  Bora. 
fpecu  ° £luani0  e^a  fia f°fpetta  lo  poffiamo  comprendere 
dalle  parole  di  Bartolo yilqualc  nella  legg  e 3 .ff.dd 
fortis.  Si  quisdepraehenditur  in  domo,  int 
- qua  fit  pulchra  muiier>hoc  certe  facit  nìa^ 
nifeftum  adultcrium  .*  parlando  egli  notìjcm 
plicemente  della  doma  > ma  della  donna  bella:  iL 
chefegue  il  ranormitano  in  c.  cum  non  ab  ho 
mine  extra  de  iud.et  Angelo  Aretino  neljtrat 
tato  de  malefìty.  m uerbofimia  verf.quaero 
an  vnum  iudicium.  E ^ileffandro annotando 
quelle  parole  di  Bartolo,  manifeftum  adulte- 
rio porta  le  feguemi  autorità  dicendo,  per  Bar* 

• * . in 


Digitized  by  Google 


D I F ETTI.  joi 
ini.  i i.in  fi.de  aduk  per  Cy.iu  J.faffus.C.c. 
per  Bai  in  l.falfos.in  4.opp.  vbi  idem  tener 
q.Bar.facit  quod  habecurini.fi  quisadul- 
terium,  in  fi.de  àdulteriis , Se  S'pec.in  cic.dc 
puerum.  §.i.& Bald. in  Auth. quas  aclio- 
nes.C.deSacrofan&.Eccl.in  fìne,&  in  ter- 
minis.Io.And.in  tit.de  prob  §.  i .ver ile.  i 
de  quo  Imo.in  Lfin.de  haer.infL&  per  Bai. 
in  1 fi.C.de  prob.Fcl  in  c.praceerea  , col.2. 
de  ceftib.dicit  Bar.melius  loqui  in  1. capite 
quinto,  de  aduli,  vbi  Dee.  in  c.non  ab  ho- 
mme,col.4.n.  1 1 de  iud.  nifi  reperiretur  in 
a£tu  proximo  ad  dcfi&um  AJb.  & Dee.  in 
c.3.eoLfLnu.i3  .de  prob  quindi  e che  le  donne 
belle  furono  dette  uix  ca(ix;ondc  Giuucnale  nel 
la  Satira  decima. 

' Rara  eftadeo  concordia  formai. 

Atque  pudicitiae . — — 

$t  Ouidio . 

- Lis  eft  cum  forma  magna  pudicitiae . * 

Onde  il  Tofcano  Toeta  di [fé  . 

t 

Due  gra  nemiche  Ifieme  erano  aggìut© 
•*  Bellezza,  &honeftà. 

g-  Mi* 


Dona 

bella 

guatino 

cada. 
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do  il  Tatriarca  ^Abraam  ,.come fiaua  in  perico- 
lo della  vita  per  la  beitela  della  moglie  preffo 
a Barbari^’ ammonì, dice  il  padre  Sembro  fio  , 
cb* ella  diceffe , che  f offe  fua  forella.  llgiuditio 
del  Taylor  Troiano  fa  altiera  Venere  > sconoc- 
chi baffi  fe  ne  vanno  lagenerofa  V diade, elorgo- 
gliofa  Giunone . Onde  Virgilio , parlando  di  Giano 
ne,  dice; 


/ 


Nec  dum  etiam  cauf&  irarum  > faeuique 
dolorcs 

Excideranc  animo  : mance  alta  mente 
rcpoftum 

Iudicium  Paridis  > — 


Giuno 
ne  fde. 
gnofa. 


£ foggi  un fc  * 

~ fprataque  inuma  formai . ' 

P erebenon  fi  può  far  maggior  difpetto  alla 
donna,  cbefpre^ar  la  fua  bellezza,  e tenerne  po 
co  conto , 

Ch’a  donna  non  fi  fa  maggior  d (petto. 

Che  quando  ò vècchia^ò  brutea  le  vien 
detto 

Chi  acccfc  ì cuori  di  Turno  , e d’snea  à fera 
lattaia  .,  fenonla  bellezza  di  L anima  t Chi 

rup- 
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tuppè  l'efhrema  forga  d'H ercole  ,e  lo  fóce  vénir 
timida  feminelU  i e in  compagnia  delle  donzelle 
\ ib  filare, f e non  la  beltà  della  Regina  de'  Lidi**  € per 

Eleg/i.^o  ragiona  egli  in  queftaformapreffo  Troper 
r urna  tio  ) dicendo  * 

di  Tre-, ....  ' 

Idem  ego  fy (ionia  feci  feruilla  palla 
Officia , & Lyda  penfa  diurna  colo, 
Mollis,  & hirfutum  caspie  mffiifàfcia 
peftus?  ’ ‘ ■ 

Et  manibus  dnris  apra  puélla  fui  « 

La  bellezza  d' tic  lena  nife  il  mondo  in  gran 
zì  di  rumore, e T rota  rumò  con fua  bel.egga . La  bel - 
Berla  - legga  di  Berfubca  fu  cagióne  della  morte  del  ma - 

M->rte  r^°  ^ diafonie  fi le&ge  ne  1 libri  de  Rè.  i onipo ■ 

•di  Sma  nl°  Baffo  non  per  alt  a cagione  fu  fatto  morire 
ro  £ U dallo  Imperatore  H elwgabalo, fatuo  perche  haue 
belici  • ua  bella  moglie.  la  bellcgga  di  Camma  moglie  di 
Gala^1  Rlna*°  Calate  a fu  cagione  > come  narra  T lutar. 
tea  che  Sinorigc  fece  ammaggare  il  J nomato  : e per 
Theo  questo  cred  io  Theo  evito  chi  am  affé  la  bel  legga  » 
crito  co  Ebuineum  dctun)e.ntun\3cioè,che  fojje  all’a- 
malì^la  fPett0  &rCltd > ma  di  molti  incommodi  cagione. 
beilcz-  'faccio  i combattimenti,  che  fi  faceuano  dtbelleg 
za . ga nel  giorno  della  Dea  Cerere  in  quel  tempio  edi 

Ccbac*  ficatoh  da  Ciffdlo  nell'arcadia  preffo  al  Monte 
1 lf sottaccio  di  quelli,  che  f fcceropreffo  à i La- 
kizl.  ^demoni  t de * quali  parla  ninfeo,  così ^ 

Spar*. 
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« 

Spartem  peragraui,  Lacedemoni  viri 
vrbem$ 

Vbi  laborem , & certamen  audiuimus 
. pulchritudinum 

Talem  autem  non  dum  vidi  puel- 
lam.  • 

* m ^ • 

£ di  quelli , che  fi  faceuano  prefsò  à lesbi 
( come  diffe  l impofitore  d’Homero)  nel  tempio  di  , 

Giunone . Bora  quanto  la  beitela  fta  fragile  , z* 
e caduca  ; Lucretio  gran  Filofofo  , e gran  "Poeta  ie . ■ 

chiamò  la  bclleg^q,  tiranna  regnante  per  poco 
Jpatio  di  tempo  Plutarco  diffe,  che  la  bellezza, 
fugge  7 ecQn  eJfa  l'amore . 6 Galeno  nelfuo  libro 
deWofferuatione  alle  buon  arti  loda  coloro , che 
fìimano  la  bellezza  eguale  ad  vn  fior  di  verno  * . 
perche,  quantunque  appaia  àgli  occhi  noftri  va- 
go e riguùrdcnole,non  tantosìo  appare,  che  fe  ne 
cadere  muore.Eperò  Boctio  diffe,  Formx  vero 
nitor,ut  velox,&  vernalium  fiorimi  muta- 
bilucate  fugacior . Al  che  allufe  beniffmo  quel 
Poeta  Greco  con  la  fmihtudme  della  rofa  > di- 
cendo . 

Rofa  vìger  breue  tempus:  fi  autem  prete- 
rì eri  c ' 

. QyserenSjinuenit^nonrofamjfed  fpina.. 

: * " 1 V Onde, 

' • J * - V . 


v 
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mofitate  corporis  feia&are"  mentis  cotn- 
pos  nemo  poterit , quae  breui  adeò  extin- 
guitur  tepore  , ut  antequamflorefcac , de- 
flcrruife  videatur.  Di  che  non  tacque  anche  Sa 
Infilo  nel  Catilinario , dicendo  : Forme  gloria 
fluxa,atque  fragilis  eft,*£  vlutarco  /Forma 
praecipuum  eft  quoddam  bonum,  & cadu 
cuni3  paruoque  durans  tempore.  Quella  è la 
fragilità  dèlia  belle^a , nella  quale  noti  douete  > 
Madonne , porre f per an^a,  perche  ipenfieri  non 
rie f cono^  ella, come  foglia  al  vento  f e ne  vola, 
e muore . Ma  bifogtia  dire,  che  con  la  bellezza  ut 
Jia  congiunta  tmtoler abile  fuperbìa,  e le  donne, 
come  fi  conofcono  hauer  i denti  bianchi , e corti, 

non  fe  gli  può  andare  innanzi  ■ . •' 

. » • • * 

>'  < • « 1 , t . 

Superba  respulchra  rnulier . 


Donna 
beila  fu 


1 >perbali 
bro  I. 
faft. 

Diffe Monandro;  al chefottofcrifie anche  Qui  ^rr*a 
dio , dicendo . 


Faftus  ineft  pulchr is,  feqtiicurque  fuper  za 


per  la 
belle*  « 


bia  formam 

Di'  ac  corti  [fimo  Tetrarcha,  * 
Se  forfè  ogni  fu  a gioia . 
Nelfuobel  vifo  e folo, 

, Edi  tutt-alcro  èfehiua.. 

.-v  ‘ V 


ZTro • 


Cinthia 
firpba 
per  la 
bellez- 
za ripre 
fa,  da 
Proper- 
tio/1.3. 
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Gió  jChryfoft dice  che  U belleiga  in  donna ge  ponaè 
nera  tre  mali  orgoglio , projontione,e  di/preig?  : berC  r\m 
orgoglio , che  fe  patii  con  yna  di  quefie  donne , pongo- 
i labbia  i denti  bianchi  ti  rifponde  con  uri  alte-  no  il  so 
re^ga;che  par  à punto,  (fhabbia  il  riobarbaro  in  mo  ^ 
bocca , elarutafaluaticafotto  il nafo:pcrcheri-  bej 
pongono  illor  fommobene  nella  bclle^a  : onde  za  loro 
dijfe  Ouidìo , - . efterio- 

Necfacicm,  ncc  tepigeat  laudare  ca- 
pillos  “ 1 

Et  teretes  digitos , exiguumque  pe- 
dem: 

Dele&at  etiam  caflas  praeconia  formai 
Virginibus  cur£  grataque  forma  fug. 

In  confimi atione di  che  l'ifteffo  Ouidio  nel  no 
no  delle  Matamorfi , dice  che  quelle  donne , che 
per  natura  non fono  belle , imidiano grandemen 
te  le  belle . 

/ 1 . , , « • 

E fi  qua  eft  illis  formofior,  inuidet  illi . 

E Mufeo  de  Ero , & Leandro • 

Na  òb  pulchritudiné  luidiae  sut  f^ming 

* ' * v 

S Tropertio  pia  {uà  amica  1 ferma  à Giouc  diffe, 

• V | 2^»» 


Digitized  by  Google 


Donne 
più  to- 
fto  defi- 
derano 
la  mor- 
te che' 
«dar 
prjue 
dellabel 
letti . 
libr. 
od.  27. 

Sabina 
defide-- 
raua  la 
morte 
più  pre 
fio  che 
più  ue- 
nir  uec 
chia  e 
tutta  fi 
Jauaua 
co  latte 
d’Afina 
cap.  58. 
Donne 
belle  fu 
perbe 
Istria- 
na mo- 
glie di 
Herode. 
Anuta  « 


aio  I DONNESCHI 
Num  fibi  collatam  doluit  V enus  ? illa 
perxque 

Prie  feformofis  inuidiofa  dea  cfl: . 

Segue  la  prof  mtione  in  loro , chefefi  uedono 
le  mani  bianche  > e lunghe  penfano  di  non  batter 
leggi  [oprale  tutto  quelito  sfanno  gli  ftia  bene  ; e 
tutto  procede  da  quefla  fua  creduta  bellc^a^be 
piupreflo  defidcrano  la  morte,cbe  reflar  priue  di 
quella , come  chiaramente  preffo  à Horatio  ma* 
flra  Europ  a. dicendo» 

• O Doorum. 


Si  quis  h^c  audisAicinam  inter  crrein 
NudaLeones 
Antequamcurpis  macies  dicentcs 
OccupetmalaSjtenereq;  fuccus 
Defluacpraedae:  fpeciofa  quaeroPafcera 
• Tigres, 

E tanto  più  viene  à verificar  fi  con  Ve]] empio 
di  Sabina  amica  di  Isocrone  Jaquale  era  tanto  de 
licata  y ebe  fpejjo  deftderaua  la  morte  prima  che 
diuentar  ueccbia  , per  non  rimaner  priua  di  fua 
bellezza  9 e ogni  giórno  tutta  fi  lauaua  col  late  d' 
lAfina.Vltimamcnte  fegue  in  loro  per  quefla  bel- 
letta il  difpretgpydifpreTtando  ógni  cofa»e  foto 
uoler  far  quello, che  iljuo  uano  ceruello gli  detta 
Wa  alla  fine  portano  ì fronte  vn  mottOyche  dice  ; 

. Io  fon 
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}o  fon  "Donna  bella , efuperba : come  quella  Ma- 
riana, di  cui  ferine  Egeftppo  nellibro  decimo  oc 

• Excidio  Hierofolimicano  moglie  dHerode, 
che  tato  fu  fuperba,qudto f opra  l'huma  credere 
fù  bella . La  moglie  d’Hercole , qudtùquefobna, 
c catta  fojfefu  nodimenoper  lafua  belleiga  mol 
to  infoiente. minuta  moglie  di  Bagolo »e f or ella  di 
Serje  fu  la  più  bella  donna  dell'ut fa:ma  ali P inco 
trofù  anco  lapin  dishoneJla,e  fuperba  che  ui  fof 
fe.'ifon  basta,donne Jjauerl'eflerioY  beUe^a,  hi 
Jogna  ejfer  ueflite  dell’ interiore  jallaquale  effortd 
doni  Chnf.s.dice:  Nolo  pulcritudinem  corpo 
ris.honoftaté  métis  reqirorquid , cnim  eft 
fpeciofa  mulier?iepulcrum  dealbatum,  ni-  • 
lifuerit  fobriacafta,  & pudica.  Pulcritudo 
autem  finehis  uirtutibus  precipitium pa-  Bdl«- 
tens,ucnenuinfipient)buscompofitUjdc-  **  uer* 
cusenun  corporisinfirn^itatemarfcefcif,  £lualfia* 
& pulcritudo  immortali  efh&  seterna?& 

tunc  maxime  oftendic  propeiu  decus  cum 
ceflfauerint  paffiones,tuc  enim  més  traqui 
litate  politur.Si  ergo  uideri  mulieré  fpecio 

• fam,ne  ad  mireris  nam  & arbor  arbores, 
cu  dentine  folijs,  & altitudineexcelfeac- 
tamen  non  habent  fruótum  ho  minibus 
aptu,fed  porcis  afferunc  cibum  ; uinea  at^ 
tem  per  terra m repens  maturum  uuarunfr 
affert  frudu  quid  ergouis  uinea  Haber&at* 

. , . V 4 arborea^ 
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arborem  > putoteuineam  eligere  magiSj 
quae  la?titia  eft  ad  hominum  uftis  quam  ar 
borem,animalium  efcam.  V arbore  madone , 
ferina  f oglte, f e bene  fa  fruttano  fono  al  guHo  de 
gli  hnomini  delicati , e buoni  ma  più  toflo  deppor- 
ci nodrimento  : e quefi' albore  non  è altro , che  la 
bellezza  corporea, laquale  è fumo , & ombra  : e 
fate  pur, madonne, quanto  fapete,e  vfate  quanta 
diligenza  volete ;cbe  òja  vecchiezza,  o la  morte 
ui  renderà  brutte . Deuóret  pulchritudinem 
cutìs  eius  j & confumat  bracbia  eius  more 
primogenita.^  fete  per  tanto  più  degne  di  biafi - 
ino  donne  vane, che  vi  dipingete  la  faccia  , e con 
varij  colori  ui  s forcate  d'acendere  le  bellezze  no 
Hre, e perciò  n'baurete  il fuoco  et  et  no. Ma  parli a 
mo  d'altro • 

\ f • 

Che  tutti  gli  Huominij  & in  parti 
colare  i mariti  debbono  eflèr 
ben  circofpetti  in  appalelàre  i 
fuoi  fècrcti  importanti  alle  Ior 
Donne.  Difcorfo  XVI  III. 

; i • . ; • * 

Michea  quel  diuin  Trofeta,  auifa  ciaf  cimo» 
che  debba  con  molta  cura,e  diligenza  cu 
fiodit  le  labbra,  eia  lingua  da  quelli,che  dormir 

fogliono 


/ 
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Cogliono  nel  fuo  fieno ; uolendo  egli  intendere  delle  £ollft. 
confortiyò  mogli  , come  ifipone  T^icolo  di  Lira  A giio  di 
coniuge  tua  cuftodi,  te  ne  mamfeltes  ei  Miche» 
cor  cullili,  Imperocbe  è coflume  degli  Hebrei,  » 
che  parlando  delle  mogli). fanno  ilpm  delle  volte  to  falu, 
quefla  additione Squali  dormono  neltuofeno  5 e tl^lQt  ; 
però  fi  le'ige  nel  Deuteronomio  al  capitolo  vento 
fimo  ottano  : Et  uxor  qux  cubar  in  finu  tuo. 
alche  non  par  molto  lontano  quello » che  dite 

Tlanto.  ' ■ 


Vxorem  quoque  ipfam,hanc  rem  vt  co 
les/ace, 

Nam  poi  tacere  nunquam  quicquam 
eft  quod  queat.  „ , 


Terciò  di  cena  He  fio  do,  chcfe  alcuno  fi  fida  di  ^ Hffio 
palefare  fiecnto  alla  fu  a moglie  »s  appoggia  ad  ^ 

una  fronde.  Vappalefiarfiecreto  è di  cuor  leggero  appale. 


rondo, quanto fìa  pericola  cofa  il  conmmicare  ^ 
i Cuoi pen fieri  importanti  alle  Donne,  dtjje,(Je  Jt  péci^pS. 
, crede  a T lutar  co)  di  tre  cofe  nella  aita  fina  gran-  to  di  c» 
demente  doler fi,e  la  principale  era,fe  talbora  ha*  tooc. 
ueffe  appai  e fato  ifuoifecreti  alle  Dome  . 
nego  però  Zebe  non  fiano  Hate  donne , che  con 
gran  coilair^a  , e fiecretcìga  bahbiam 
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' celati  ifecreti  importanti  de  mariti  ; che  di  toro 
Morte  *n  qaeflo  luogo  nonfiparla;ma  folamente  di  quel 
de'mari  le, che  per  baucre  i mariti /copertagli  i fuoifecre 
u per  la  tifono  incorfi  in  doloro/o  fine;come  auehne  d Sa- 
ctctn-  fone,che  manifeSlando  à Dalida , quale  egli  tene* 
za  delle  ua  Pfrfua  moglie jn  qual  parte  del  corpo  conftfie 
mogli,  ua  Timincibil  fua  for$a,  e riuelando  ella  il  tutto 
«anione  à i Filìsìeijafci  ouu  iglì  0 echi. Tale  fu  Erifila,che 
Dalidf.  pde/atog^i  ilmarito  le  cauerne,per  cui  egli  y ole- 
Enfila  ’ uafaluarfi  per  non  andare  alla  guerra  cotraThe 
tradì  il  bovi, ella  fece  il  tutto  palefe  à Srmione  moglie  di 
marito.  Cadmo  per  certi  manili  d'oro.che  li  diede  in  dono, 
e perciò  fatto  prigione  iil  mi  fero  fu  agretto  cotra 
ogni  fua  voglia  andare,doue  egli  non  voleuase  vi  * 
lafcio  la  vita;alche  alludendo  Homero  difie  Ali- 
rum  peculi fie  viro:?  Tlatone  nel  nono  della  l{e 
publica  diffe  Eriphylen  concra  mariti  fui  vi 

Scatìo  moni^e  accepifle  ? e M.  Tullio  neiprimo 
chiama  ^ro dcU'iifuentione, Nam  Eriphyle  auro  vi- 
Erifiia  vitam  vendidit,^*  altroue  dijfe > Eriphyle 
nefanda  accepimus  in  fabulis  ea  fui  ite  cupidicacej.vc 
cum  vidiifet  moniIe,vc  opinor,ex  auro,  Se 
gemmis.pulcrirudine  eius  incéfa  $ falutem 
vir i.Ter  quello  Statio  nel  quarto  della  Thebaid e 
la  chiama  nefanda,dicendo  ; 

fi  quando  nefanda  . - 

Vi  Huc  aderi  t conjux-r . 

%ncl 

- 1 
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£ nel  duodecimo  U cbiarn.i  empui. mentre  die:, 

\ 

> * * \ ‘ 

— Vatis  mox  impia  conili*,  f Empia* 

Heu,vacuos  politura  rogos.— — 

* ■ • V 

€ di  nuouo  nel  quarto  perfida  la  nomini  > dU 
tendo , ' ' - • 

» • * *4  * * 

-r fed  perfida  con iux 

Dona  viro  mutare  velie.  v,  .. 

V . ► 

Fin  bora  da  quello  eh  abbiamo  mofirato>fipul 
chiaramente  conofcere  che  nonfideuepalefar fc- 
1 reto  alle  donne  importante , perche  le  [emine  no 
poffono  tener  celato  vn  nicte  e però  ben- di j] e Por 
tia  figliuola  di  Catone,che  le  donne  non  po  jjonote  >1 

ner  celati  i f e cretine  non  con  grandijfima  difficol 
tà  per  la  fragilità  loro  naturale. La  onde  Gioue  di 
tutto  ciò  informato  benìffimo  prejfo  Homero  in  petco 
quefio  propofito  alla  moglie  Giunone  dice  le  je-  (ll 
g'tenti parole, trasferite  in  lingua  latiria,che  così  c j*  con 
dicono:Nóli  Iuno  putare,fcituram  te  om-  tale  dó 
nesfermonesmcos;id  enim  difficile tibi  ne* 
erit,quaniuis  uxor  mea  fis,fed  qu$decebic  Rag— 
te  audire,ea  certè  nemo  Deorum,  auc  ho-  naméco 
minum  prior  te  f eie  t, cioè  0 Giunone  non  pen - ài  Gio- 
fardi  fapere  i fatti  miei , e che  io  fh abbia  à far 
partecipe  di  tutti  i miei  ragionamenti  ,*  però  ti  fa  0 

fapere » 
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fapere  tcbc  cofa  difficile  farà, che  tu  li fapi  : fola- 
mente  farotti fapere  quelle  cofe;  eh*  ti  fi  conuen - 
gono  fapere  :e  ti  affi  curo , che  prima  di  te  nè  alcu- 
no degli  dei , nè  huomo  di  forte  alcuna  le  fapr an- 
no, Introduce alterfil'ifteffo  Voet  al*  ombra  d*^t- 
gamennone  à ragionare  con  Vliffe,e  dirgli  queHe 
parole.  J^onpalefar già  mai  i tuoipefìeri  alla  tua 
moglie, ne  le  communicare  i tuoi  configli. Sapedo 
egli  beniffimo , quato  fiapericolofo  all* huomo  V- 
appalefare  i fuoi  importanti fecreti  alle  donejio 
potedo  fidarfi  di  loro  per  cagione  dell*  incosì 
e troppa  leggi ere^a,  che  fuol  efier  in  loro  ; e per 
Cefarc  qHeÙo  Ce  fare  *Auguflo  commife  molti  adulterij 
fio  8 cr  (mal  fatti  in  vero)  più  tosìoper  fapere  da  quelle 
che  co-  ‘Matrone  Romane  i fecreti  degli  inimici  fuorché 
mette-  per  guttare  quei  fenjuali  diletti , fe  narra  il  vero 
«a  adul  Suetonio  tranquillo  nella  uita  di  quello:perchele 
ten*  donne  in  quegli  illeciti  abbracciamenti  riuclareb 
bono  morte  d*huomini,S  Tlautofra  Comici  attri 
buifcequefto  difetto  alle  meretrici , come  p e cu- 
llar u itio  loro , mentre  nella  CeHillariafà  parlar 
c osi  Lena. 

Idmihi  magna:  quod  parti  eft  vitium 
mulierum  % 

Qu*e  cum  quxftum  facimus>qu£  ubi  fa- 
turrar^fumus, 

Largiloqu^  excmplo  fdmus,plus  loqui* 
mur,quamfateft. 


A 


i 
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Quindi  Ciuflino  narra  3 chela  moglie  di  Com- 
manOyCognate  del  F^è  de  Segoreggi, parate  la  infi - 
die  da  Commano  a Maffilenfi,efapedolo  leifil  tut 
toriuelò  un  giorno  à ungiouine  MaffilenJ e pietre 
in  grembo  a quel  o fi  ritrouaua.Ouindi  Virgilio. 

V r * s * r . * ; \ \ 

, Mulcos  caecus  amor  cogit  fecreta  fate- 

' ' • ri.  ...  . 

• V 

* «,  « 

' . , Mi  >•  » 

£ Salomone  nelfettimo  de  Trouerbi.  Eteccc 
occurric  illi  muìier  ornato  meretrigioApr^ 
parata  ad  decipiendos  ani  mos, garrula*  Fu 
mirabil  la  uirtu  3 che  moftrò  in  tacere  Tapirio 
\Tr&eslato  , che  fuor  dell'ordine  Fumano  efiendo 
. dal padre  così  fanciullo  menato  in  Senato >&  qui 
■uiejjendofi  trattate  cofe  molte  import anti3torna 
to  il  fanciullo  a cafa  fu  dalla  madre  ili  antem  ente 
richieflos  che  leappalef affé  quel , che  in  Senato  fi 
trattaua  e ricufando  manifestarlo  ,fu  dall  impor 
tuna  madre  dopò  molte  lufinghe  battuto  ,nè  potè- 
do  fi  dal  fuo  ftimolppiu  difendere , mostrò  uolere 
codi f cedere  alla  dimandamaternat  e gli  diJfe3co~ 
me  in  Senato  fijr  attuti  a far  una  nuoua  legge  .che 
ciafcuno  Romano  potejfe  hauer  due  mogli  rilche 
udito  dalla  f ciocca  femina3pr  eft atogli  fede  3 non 
interpofe  lungo  indugioyche  il  tutto.manifeSìò  ad 
alcune  matrone fue  copàgne3fra  le  quali  nato  tu - 
multo  .(k  fatta  unione  yet  ordinato  di  richiamar  fi 


Coftaza 
di  Papi 
rio. 
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di  queìì a mona  legge  al  Senato.  Diche  turbati  i 
padri#  domandata  la  cagione  di  quefla  congiura 
R,òtna-  mani fésìò  Tapirio  ài  Senatori  quello, che  gli  era 
ni  diede  con  la  madre  auuennto;alche  dopo  molte  rifa  ba- 
r°rio*la  uen<^°  ^at0  r*mech°  con  la  riconcili atione  delle  do 
tog»*  m'diet°n°  al  fanciullo  per  il  generofo  atto  del  f i - 

il  tìlen*.  lentioU  toga, dignità  non  vfataa  darfi  agiouanì 
do  vfa-  non  maturità  fimile  a questo  il  cafo  recitato  da 
10 • Tlutarco;Sra  durato  molti  giorni , che  il  Senato 

di  l{oma  fi  radtinaua  per  cofe  importanti , onde 
nacqtie  fo  fpettOy  qualche  pericolo  doucre  inalare 
alla  Égpub.auuennc, che  vna  matrona  Romana de 
fiderofa  di  Japere  quel, che  in  Senato  fi  trattaua  ; 
pregò  con.prieghi  molto  importanti  il  maritojche 
del  Senato  era, le  dicejfe  ilfecreto,aggiongendola 
grime  y e promejfe  di  non  nudarlo  già  mai , con 
quelle  altre  parole , che  femprc  jogliono  le  donne 
ufarea  i lor  mariti,  che  nonfi  confidala  in  lei,& 
che  cono] cena,  che  non  t umana , & fimili  fcioc - 
cheque.  Finfe  vlt imamente  il  Romano  ejfer  vin- 
to da  i prieghi# [congiuri  delfy  donna, & di(fe,io 
fon  contento  il  tutto  appalef arti , con  conditone 
che  tu  fia  f e creta, e foggiunfe , come  era  apparft 
in  aere  una  coturnice  con  vn  filmo  in  tefia,etuna 
fpada  ignuda  in  mano,&  dubitando  il  Senato  no 
douefie  ejfcre  qualche  borrendo  portento  [opra  il 
popolo  Fpm.ncerca  tutti  i famojì  *Aunifptci,& 
Jndcumbchc  interpretino  quefl’ augurio.  La 

%lie9 
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gliescbe  di  piccola  Iettatura  era,diede  indubitata 
fede  alle  parole  del  marito;non  pafsò  molto , che 
trottandoli  con  ma,  fua  donzella,  incominciò  a 
battcrfi  ilpetto,ftracciarfi  i capegli,e  gittar  gran 
flrida,dicedo:ò  mifera  ppma , òpouero  il  mona 
rito9ò  sfortunata  mecche  flagello  è quejlo,  che  ci 
fi  apparecchiate  dando  alla  ferua  materia , che  le 
chicdejfe'la  cagione  del  fuo  lamento  > battendola 
dimandata^  efpof eia  cofa  tutta  per  ordine  }aggiu 
gcndo  di  più  guarda  per  quanto  hai  cara  la  uita , 
che  a ninno  tappale  fi . Indi  a poco  hauendo  l'an - 
cella  ritrouatò  vii altra  fua  conferitala  narrò  tut 
ta  la  cofa . Co  fi  et  non  tardò  molto , che  fi  ritrouò 
con  un  fuo  amante , che  tutta  quefla  bifioria  con 
proteflo  di  frlentiogli  diffe  : ilquale  peruenuto  in 


pianga  la  communico  d un  fuo  compagno  : e non 
paffarono  due  bore,  che  tutta  la  pianga  riera  ri - 
piena, Il  Cittadino  po.vfcendoper  andare, irrS.fà 
incontrato  da  un fuo  amico3chegli  diffe  gabbia- 
te Signore  buona  diligenza  à quefla  cofa ; perche 
in  vero  è molto  importante , nè  guardate  a fpefa 
per  ritrouar  quefli  urufpici , perche  * rifpofe 
egli:come  * non  fapete,dijje  colui  il  portento  ap- 
parfo  della  coturnice* dunque  feto  nuouo  in  Seni 
e quiui  per  ordine  gli  narrò  la  fauola  da  lui  dina 
%i  ritrouata  Aggiungendo ,che  il  Sen.era  in  gran 
fpaucnto,e  la  atta  tutta  turbata • il  cittadino  li- 
cent  iato  fi  dall amico »e  tornando  dalla  moglie  dij 
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fe  ò moglie  mia  fidata, come  la  riuelatione  di  qut 
ilofecreto , che  ti  ho  confidato , è peruènut  a tn 
piaigat  poi  ferina  indugio  andatofcne  d trottar 
molti  primati  della  città  narrandogli  la  fattola 
deliberò  il  Senato  , & il  popolo  di  queslo  fojpet* 
tote  ritornato  àcafa  chiamata  la  moglie  diffe  , 
almeno , per  parere  più  cofiante  dell' altre  per  le 
tante  promejje  , che  hai  fatte  di  efferfecreta  di 
quato  ti  Ijo  detto  della  Coturnice  ,hauefii  un  gior 
no  intiero  tardato  à riuelarloffjorfappi , che  per 
la  tua  lingua  fiamo  a mal  porto;imper  oche  il  Se- 
nato hànfaputo  quel  fecreto  effer  publicato  da 
cafa  noflra,  perche  io  fon  corretto  per  la  inconti 
nenxa  della  tua  lingua  portar  la  pena  con  vn  per 
petuo  ejfilio:  ella  da  principio  tutta  turbata  uol- 
le  incominciare  negare ,&  diffe  , come  dalla  no- 
flra cafa  più,  che  d’altre  dici  effer  fi  app  ale fato  ì 
non  hai  tu  forfè  queslo  nel  Senato  con  trecento 
altri  vdito? quali  trecento  dui.pa^a  eh  e tu  fei > 
diffe  il  marito , che  hauendomi  hoggi  tu  fiancato 
con  importuni prieghi,  & lagrime, che  ti  doueffi 
app  allef are  quel , che  nel  Senato  fi  trattaua,mi 
venne  p enfiato , sì  per  farti  tacere, come  per  pro- 
varti , di  darti  ad  intendere  queftafauola  : così 
non  potendo  più  negare  la  donna , tutta  arroffita 
confefsò  lafua  incontinenza , attribuendo  però 
il  tutto  alla  fua  ferua;e  molto  prudentemente  fe - 
ce  costuijche  fuor  d’ogni  pericolo  fece  tfperien^a 
. ' della 
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'della  fedeltà 3&  collarina  dellafua  donna  ;tome 
colui  i che  volendo  prouare  vn  nuouo  vafo  fe  fà 
danno , vi  mette  l'acqua  prima  ; che  vi  afficuri  il 
vinoyò  altro  liquore e Je  queflo  modo  hauejje  fa- 
puto  vfare  Fuluio,non  haurehbe fe fleffo,e  la  mo 
glifi  pofio  in  calamità  : che  hauendo  un  giorno 
fentito  Ugnare  Cefare  ^ iugujlo  , che  già  vec- 
chio era  corretto  lafciar  e l’Imperio  al  figliuo- 
lo della  moglie  ; pere  io  che  de  i tre  nipoti  , che 
haueua , i duoi  gli  erano  mortile  l'altro  era  in 
ejfiho;e  nel  fine  del  ragionar  diffe, batter  delibera- 
to far  piu  toflo  ritornare  il  nipote  bandito . Fui - 
ttio,ri  tornato  a cafa  appalesò  inconfideratamen - 
te  iltutto  alla  moglie , laquale  non  pafsò  molto 
tempo , che  ritrouandofì  ap. riamento  con  Liuia 
moglie  dell' Imperatore, le  diffe  quanto  dal  marito 
intefohaueuaidi  che  la  donna f degnatale  fece  la 
fera  gran  quercia  con  l'Imperatore;  ilquale,fapen 
do  foto  F ululo  di  queflo  Jecreto  effer  cofapeuole  , 
venendoli  la  mattina  incontro , fattogli  riueren- 
7a,e  dettoglieli  Iddìi  vi  conferuino;&  a te  dia- 
no intelletto  , nfpof  e egli  : rinfacciandogli  il  poco 
fenno , che  mofirato  haueua:  di  che  ac  corto fiFuU 


uio, ritornato  a cafa  diffe  alla  fua  donna,? Impera 
tore  hauer  intefo  quel  fecreto  effer  palefato  da 
lui , per  ilebe  haueua  dato  ordine  di  farlo  mori- 
rcela qual  rifpofe, meritamente  ricetti  quetta pe- 
natile in  tanto  tepOycbe  con  la  tua  donnarpiffuto 
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fìiyò  non  fapefli  conofcere  la  fua  incontinenza, à 
fe  la  conofcefli,non  te  rihai faputo  guardare  :md 
qualunque  la  colpa  fi  fia,io  nondimeno  con  la  mia 
morte  Inferrò  esempio  alle  matrone  Romane 
di  raffrenare  la  lingua  , & a mariti  di  non  affla- 
le fargli  fecretti;e  con  la  punta  d* una  fpada  fefiefo 
vccife.Hora  è benebbe  parliamo  d'altro . 

f 

Che  non  fideue  accettare  confi- 
glio d i donne,  e che  il  luo  confi 
glio  è infiabilc , inualido , fra- 
gile , & infermo  . Difcor- 
fo  XX.  ( • 


0 non  so  da  qualparte  [i  fnuouano 
quelle  donne  per  voler  dar  confi- 
glio agli  huomini , fapendofi com- 
are i munemente, ^rifiatile  hauerlafcia 

ualido.  to  fcrnto  nel  fecondo  della  Tolitica : II.  confi- 
glio di  Donna  effer  inualido  JEt  Honorio  e Theo 
do  fi  imperatori  differo  anco  loro  nella . 1.  lì  pa- 
ter. C.  de  fpon.  Foeminarum  confilium 
aduerfus  prppria  commoda  laborare,  & 
*Accurfio  nella  lj.C.de  confa. indice, Fragile 
e mutabile  è il  configlio  di  Donna,è  nel  §.pnmo, 
de  fatifd.  tut.  lo  chiama  infermo  ; e quell3 altro 

diffe. 


\ 


i 
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«Jij/fcJnfirmiora  quodammodo  funt  mule 
rum  confitta. £ cbi  è colui3cbe fi  ritira  infette 
fo  y e non  confiderà  Baldo  » e ilDecio  nonefferfi 
fpogliati  del  fenf >,  quando  differojl  coniglio  di 
Dona  effcr  immutabile  Allora  qui  per  la  parte  lo 
YO  bi fogna  direbbe  il  Decio , e Baldo  al  ficuro  alr 
Vhora  erano  da  quakbe  donna  fiati  mutati  di  ea-  . 
mifcia>e  perciò  baueuano  grandi] firn  a ragione  di 
non  dir  mal  di  loro:ma  non  dir  male , ma  il  vero . 

Efe  ben  per  la  parte  loro  pare,  eh  abbiano  del  lor 
penftero  l'arlotto  » il  quale  dfauor  delle  donne 
nel  canto  inAiffe* 

Séte*» 


Molti  configli  de  le  Donne  fono  riuftoY 
Meglio  improuifo,ch’à  penlarui  vfeitì; 

Che  quello  è fpetiale,e  proprio  dono  delle d6 
' Frà  cantile  tanti  lor  dal  Gel  largiti.  ne. 


Volendo  egli , che  le  donne  ftano  molto  pronte 
à consigliare  improuifamente , forfè  imitando 
quel p affo ,cbe  fi  legge  nel FilocapodelBoccacio. 
Deh  fia,  Lelio  che  I quella  parte  fia  il  mio 
cofiglio  da  te  accettato, e nó  guardare,chc 
i feminafia,  percioche  tal  voltale  fornire 
' gli  porgono  megliori, che  quelli,che  fubi- 
tamente  fono  prefi  dall’huomo.7>ta  ritirato 
in  fefteJfo,e  dell  errore  commeffo  auittofi  > quafi 
nel  fine  del  mede  fimo  Canto,diffe; 

X 2 Importi!- 
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impfeV  Importune, fuperbe,e  difpeccofe.  ' i 

tion  e rttoc  d amondi  fede, e di  coniglio. 

delle  do  : • , 

nc*  M voi  cantra  voi  ftefic,cbe  dite  in  Euripide ? 


Mulieresfumus  ad  bona  confitta  inner 
tisfimea?,-  >. 

Malorum  aucem  omnium  artifices  fapi 
entisfimae. 


EM.  Tullio  diffe  il  medeftmo  nell’ or  ottone  , 
eh* egli  fece  per  Lucio  Murena.Ma»che  vogliono 
configliare  le  mifirrelle,  fenon  hanno  nè  pruden- 
za ' difiorfotTcìx  faeminarum  officia , no 

dubiti  quelfauio  Greco. Ter  queflo  TU 

fe  fi  de-  tone  dubitò  , fe  egli  doueuafrà  il  numero  degli 
ue  pore  animali  ragioneuoli  porui  la  donna , o pure  fra,  il 

na  frali  mmero  ^ 1 brutti  * ePer  anche  alcuni  per 
numero  l>imPrU£len7^aloro  lo  affomilgiarono  à i cani  e per 
de  gl  i cpieHo  Manicala  ferine , Minerua  effer  nat& fin- 
tinomi- %a  madre  ,per  darci  ad  intendere , che  nelle  fimi - 
pu  ncnon  ri  è prudenti  verft  di  Martiano  fi  leggo 
brutti.  n°  n^Elinno  di  T allude tc  fono  gli  fraf :ritti  : 
Miner— 

ua  co-  Hunc  de  patre  fcrunt  fine  macris  foede 
u- . re  natam, 

Prouida  confilia  quòdnefcit  curia  ma 
trum. 


Ter 

ir . * , 

b 


I 
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Ter  quello  Quintiliano  nelle  fue  decldmatio - 
ni  di  cecche  alla  donna  fi  dà  la  compagnia  dell  Imo 
moper  foflegno  della  fragilità fua  Mairi  trioni  a, 
ab  ipfa  rerum  natura  iuuéta,!ficque  mares 
feminis  iungi,ut  imbecilior  fexus  praefidiu 
ex  ipfa  focietate  fumar.  E però  Malo  in  con 
fìlio  vincimi  f^minas  viros ;difie  quel  morale, 
perche  non  hanno  in  loro  parte  alcuna , con  cui  fi 
pojfa  generare  la  prudenza*  e la fapien^a-  Ter  ciò  . 

fi  legge  nolThifiorie  deGreci,  che  alle  donne  daua 
no  Tutori ,e  curatori  per  l’infermità  del  configlio  a ie  aott 
fenica  autorità  de  quali  nonpoteuano  cofanijfu-  «e  Tu— 
na  farete  contrattare ; al  qualpropofito  fi  leggo - tori. 
no  di  Dcmofiene  in  quella  oratione  cotra  Nex 
rettile  feguenti  parole;\exiubct,  fi  quis  vxo- 
rem  abìègauerit , redimere  dotem  : alio 
qui  fefquicentefimam  dotis  penfitarc  lice 
re  tutori,  quifciiicet  mulierem  in  potefta- 
tem  habec  ; & rei  vxorise , aut  ex  ftipulatu 
agcread  dotis  repctionem . e 'M. Tullio  neU 
P oratione  per  Murena  dice  i Mulieres  omnes 
propter  infirmitaté  colili  j maiores  in  tuto 
ru  potevate  elle  uoluerutrciW,  Tutte  le  dotte 
peri' infermità  del  c o figlio  hano  voluto,che  fi  ano 
in  poteJìà  de  tutori ;di  che  anco  no  tacque  Cato~ 
ne  CeJ orino, dicedo . Maiores  quidé  noftri  ne 
prmata  quidé  tem  agere  fcemias  fine  turo 
re  voluerut.g  Boetio  nel fe  co  do  dellaTopicà  di 
f V X } Cicerone ; 


Digitized  by  Google 


Bglog.4 


Va*  I DONNESCHI 

Cicerone  : Mulieres  antiquo  iure  tutela  per- 
petua conti  nebant,bora  io  non  voglio  fare  cu- 
mulo maggiore  delle  f e ritenne  de' Dottor  i che  in 
quella  materia  non  mi  mane  arebbono  tacciò  non 
paia  poi  anco , che  a punto  per  punto  io  voglia 
ventilar  tutti  i difetti  te  mancamenti  di  quefte  fe 
mine  miferabilitiufermet  e fragili per  la  legge  fe- 
conda al  §.vcrba,ff.ad  Sen.Conf.  Velie,  per 
la  legge  regula.ffde  iur,&  fa&,ign  per  la  leg- 
ge ctiius  bonis.fE  de  iur.  fa.  per  la  legge  per- 
ferre,  ff.de  iur«fifci.per  la  legge  i.§  accufacio- 
nem.ff  ad  Cen.c5f.Turpil.p<r  la  legge  prima 
C.quam  mulic.cuc.offi  jung.poc,/?er/4  legge 
quis  quisC.  ad  legem  lui.  ma.ie.per  la  legge 
nullusCdeiur.fifci  perla  legge  nullus  folius  i 
C.  dedecur.  cond.  lio  .per  la  legge  fxmuliec 
C.  ad  V elleia  perla  legge  fi  pater  al  Cod.  de 
fponfal.  per  la  legge  prima  al  paragrafo  penulti 
mio  al  C.  de  tei  vx  or  aót,  per  la  legge vltima  al 
Codice  de  don.  an  te  nup  per  la  legge  ficut.  al 
Codice  de  prsefeript.  3 Q.  vel  40.  anno,  per  la 
legge  aflìduis  C.qui potùin  pigno  habean, 

£ però  Battifia  Mantouano  di  loro  cosìfcrtjfe . 

. Quifquis  es,  ( expertys  monco)  tentare 

en  -recufa,  « *.  . .;0v-  .ir;  j 

Dutn  licer , hic  fragilis  quot  habet  fatti* 

».  , diaftìxusà ; ,.ìu.<v 

Vi  ■ Eia 

1 
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(la  bella  H ero  à leandro  preffa  à Ouidio , 

\ • > 

* * • 

Fortus  ingenium  fufpicor  efleviris. 

Vt  corpus  teneris  fic  mais  infirma 
puellis. 

i 

i * 

Ma  per  feguire  l'ordine  mio  incominciato , e 
per  dare  qualche  eff empio  di  quegli  mali  configli 
donnefchi,e  per  far  conofcere  al  mondo ,che  quan 
do  le  mogli  hanno  configliato  i mariti  fempre 
gl'hanno  indotti  all'rhme  ruine>pèr  i loro  defide 
rtj  sfrenati 3e  non  ragioneuoli , leggiamo  par  ibi - 
fiorie  che  Guiglielmo  "filar  chef  e dì  Monferrato 
Capitano  Generele  dell' \Artiuefcouo  Otone  Signo 
re  di  Milano  per  dar  diletto  a Beatrice  fua  mo-  gcacri- 
glie  la  condujje  honoratiffim amente  in  Milano  do  ce. 
uè  ella  fu,  e dalt^rciuefcouo  honorata  afiai  e rie 
camente  prefentata,  e dalla  nobiltà  di  Milano  al- 
tra modo  riuerita,&  accare7gata;per  la  qual  co 
fa  inuaghitaft  ella  dell  abbondarne  delle  ricche ^ 

%e  di  quella  città y&  di  quello  flato  incominciàa 
configliare ,e  a incitare  l'animo  di  Guiglielmo  fuo 
: mar  ito, che  fé  gli  era  quetl'huomo,fi  egli  doueuat 
che  haueua  dimollrato  di  ejfere  (ino  a quel  tipo , 
doueriajcon  ogni  iuduflriafatica,  epericulo  cer - v 
care  di  far  fi  fignore  di  Milano, e durare  per  fefief 
fo  quelle  fatiche  tche  durauaper  altrr,e  tanto  fe- 
ce, e tanto  diffe,chefà  caufa , che  Guiglielmo  jfc 
i X 4 • n>an' 
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riandò  in  Spagna  à trottare  il  Bè  padre  di  Beatri- 
ce# copertogli  fecretamente  quello  immoderato 
defiderio  della  figlia  ometterne  da  quelli  crecert 
to  huomini  dar  me, buon  numero  di  cauaUi  leggie 
ri#  di  f antarie, co  lc\qmh  {e  ne  ritornò  in  Italia ; 
ma  cono f cinto  da  Otone  il  folleuato  animo  di  Cui 
glieimo, andò  con  carene#  con  prefenti  corrom- 
pendolo ^nondimeno  in  progrefo  di  tempo,  non  ba 
stando  al  grande  animo  folleuato  di  Guglielmo  lo 
flato  paterno  di  Dionfcrato,nela  vtilità,  & bo- 
llore, che  continuamente  cauaua  dagli  Slipendij, 
che  haueua  dal  detto  ^dreiuefeouorinfiigato  gior 
ni#  notte  da  Beatrice  rifeontrò  in  pena  condegna 
allafua  troppa  ingorda  voglia-, perciocbe  nata  la 
guerra  fra  i Comafchi,  & ildetto  ^ treiuefeouo , 
il  detto  Gulielmo  diuentò  Capitano  generale  de 
Comafchi  in  fauore  di  quelli  della  Torre#t  come 
- volle  la  fortuna,  laquale  fi fdegna  à ragione  cen- 

tra à chi  non  la  sà  cono f cere, capitò  defaueduta- 
i mente  nelle  mani  de  gl'huomini  di  Meffandria  , 

da  quali  fatto  prigione  fu  meffo  in  una  gabbia  di 
ferro,  doue  finalmente  confumato  da  crudelijfimi 
tormenti  del  corpo , e da  intoler abili  difpiaceri 
delT animo  finì  infelicifsmamentelavitafua.Di 
Francefco  Tufierla  leggiamo , che  configliato  da 
Tiargharita figliuola  d' Otonino  ^ifeonti  alla  con 
giura  contra  Lucbiuo  Vijconti  Signor  di  milano, 
poco  di  poi  ridde  i figliuoli^  ilmarito  publica 
v’  ; mente 
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\ Mente  impicati>&fe  sìeffa  condannata  àperfc- 

tua  carcere.Silcgge>cbe  Croco  pè  demandali  per  Donne 
ejjeguire  il  configlio  datogli  dalla  matrigna»ruinò  dì  mali 
le  maggiori  città  della  Francia . Quell' altra  nemi 
ca  di  virtù  Agrippina  madre  di  Tferone:  che fo-  • 
leadiuertirlo  dallo  fludio  della  Filofofia , come  da  . 

cofa  contraria  algouerno  del  mondo » & indegna 
d'uno  lmperatore:Cbi  fece  uenire  « peruerfo  Gal  * 
lo  uguflo , fe  non  i mali  configli  della  moglie  £ 

Ter  il  configlto  d'ìf abella  figliuola  cF^ilfonfo  dì-  ff^bee- 
jLragona  pè  di  Tsfapoli , e moglie  di  GaleaTgo  ca. 

Sforma  ffeguì  la  morte  delmMto  auelenatofil pa 
dre  priuo  del  regno  di  Tsfapoli»e  del  Ducato  di  Idi 
lano  . Tompeiano  per  eseguire  il  configlto  di  Lu-  JLUCj|ja; 

« òlla  Jua  moglie  ordito  contra  Comodo  l’indujfe  à 
miferabilfine.  Hora  feruano  quelli  effempij  in  fa 
per  raffrenare  non  f do  i defideri]  propri] »ma  quel 
li  delle  lor  mogli  » le  quali  ilpiù  delle  uoltc 
troppo»  e più  del  douere  importune  » 
conducono  i mariti  » i figliuo- 
li » e fe  fleffe  avvitirne 
ruìne . Mar  agio-, 
niamo  delle 
Gelo - 
fe. 

* 
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Gelofia  ^ y wA0TU‘*ì*  i Greci  Ialoufte  i Fra - 

Amanti  ceft’Zel°l°fpagMolo,  Zelotipia  il  Lati 

Canofol  * 710 ->c  Gelofia  il  Tof cario*  o Italiano  ; la 

leciti.  quale  rton  è altro  * che  vn  patir ofofo- 

k fpetto penetrato  nettammo  dell’amante,  che  la 

perfona  amata>&  goduta  da  lui  non  s’occupi  net 
altrui  am  ore. adunque  quello,chc  di  tal forte  ar 
de,s'fi  sface  fa  folle  cito  , acciò  non  uenghi  occu- 
pato da  altri  quelfàche  per fefiefo folamente  uo 
tehbe  e però  Giouenale  nella  Satira  quinta > 

t,  \ , ; * ..  ^ , * 

- Nam  viro, ve  multi  gemmas  ad  procuk. 

transfert , 

Adigitis,  quasin  vagina:  fronte  fok- 
bat 

Ponere , zelonpio  iuuenis  praelatus  Iar- 
baes.  , 


Quella  è quella,che  fpoglia  feflcjfa  di  fperan • 
%a,e  n arma  altrui  ;queiìa  è quella , ch  e vn  ver- 
me jm  tarlo, & vnapefle,  ch’infetta  & auuelena 
le  dolceiga  <f, Amore  > e però  canta  ella  appreso 
al  Tuffo. 

Io  fon  ]a  Gelofia>c*hormi  riuelo 

9 D’amor 

■ . • i 

' .*  o-» 
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D’amormiaiftra  in  dar  tormenti  a’  co-  » 
ri,  à 

Terche  ella  è timore*  dolore  ìnfieme  infiemee 
quindi  i mijeri  amanti tffc  i lacci  prefi  dimore 
fempre  Sìanno  in  quefla  rete  con  timor  e,  datore* s 
e JofpettOie  felice  farebbe  Vamor  loro.fc  non  f offe 
infettato  da  quefla  rabbia , ilcbe  efpreffebenijfi* 
mo  l'^irioflo  in  quella  flan%a,dicendo$  _.<v 

- Qual  dolce  più,  qual  più  giocondo#^, 

\fto  ' • . 

Saria  di  quel  d un  amorofo  core  > t 4 ‘ 

Qual  viuer  pi  a felice  .e  più  beato  5 .• 

Che  ritrouarfi  in  feruitù  d’amore  l . 

Se  non  fotte  rhuomo  fempre  (limolato 
, Da  quel  fofpetco  riojda  quel  timore , . 

Da  quel  furor, da  quella  frenefìa*  * 

Da  quella  rabbia  detta  Gelofia  ». 

Quefla  è quella, che  frà  tutte  le  perturbationi 
dell'ànimo  delle  Dome  ui  pone  Tlutarco,Galcno%  - • 
e Filóne  preffo  Sufebio  Ccfarienfc  nel  8.  libro  de  Jóne 

Praeparauone  Euangfelicaw/  c.+.f  er  effer  el  gc\0fe 
lena  di  più  fredda  temperatura.  Fànfeto  i ‘Poeti*  Circe 
Circe  venefica  in  gelo fitadi  Glauco  bauerattofji 
cate  tacque,  doue  fiiauaua  la  bella  TSfinfa  S citta  ' ' * 
fina  male*  Scrinano  entropio , c CorndioT.acit<{ 


L » 
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nel  duodecimo  de  fuoi  annali ,che  Agrippina  fot* 
tagelof t del  marito,  fece  accufare  Calfurnia  dòn 
na  nobile,  foto  perche  Claudio  non  da  libidine  al- 
cuna acce  fa, ma  à cafo  nehpagionare  bau  e a a loda 
to  la  belleTga  di  quella:  fece  uccider  gran  quan- 
tità di  donne  illuflri,e  finalmente  fece  dar  la  moie 
te  al  proprio  fuo  conforte.  Trarrà  Taufania,cbe 
Jib.j  « Helena  alloggiata  in  %odi preffo  Tolijfdha  moglie  • 

Pollile-  fc  Tbeopolemofù  fatta  da  lei  impiccar  per  lago • 

® a Se  ° [a  aq  un  arbore  per  gelo  fia , ch'ella  bebbe  del  ma - 
rito  tonde  fu  poi  edificato  quel  bellissimo  tem- 
pio dedicato  à Venere  Arborea . Lucilla  moglie 
d .Antonio  Imperatore  per  il  corner  ciò  > che  egli 
baueua  con  Fabia,  tirata  fuori  di  fé  Heffada 
quello  rabbiofo  furore, diede  la  morte  al  proprio 
marito , come  ferine  Giulio  Capitolino , non  ha - 
Diree  uendo  punto  riguardo  alle  léggi  matrimoniali. 
gdofa.  >pgy  quejla  rabbia Dirce  ( come  differo  tìomero 
nell*  1 1 . dell*  Odi ffea , & Apollonio  nel  primo  de 
gli  Argonauti)  fece  Lira  femore  al  collo  d'un 
Giuno-  Toro  l'amorofa  Antiope;e  diede  luogo  alprouer- 
iu  gelo  yj0 , Antiopes  Luttu s,Cbe  diremo  della  cuti-  ' 
nella  Giunone  f*  laquale , ingelofita  di  Gioue  > ri - 
corfe  alla  maga  Circe  Cotenne  la  cuffia , come  fi 
) sà , & anco  fece  tramutare  in  una  yiteUd  Io  bel - ' 
Laodi^  lifsimagiouane . Apuleio  ferine , che  una  con- 
io** tadina  fata  gelof a del  marito  abbr uccio  tu  ite  le 

facolt à di  cafa,efe  ftejf a impiccò  aifperat amen* 

' ; ' • te. 
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te . Laodicea  diuenutagelofa  cTantioco  I{e  della 
Soria  fuo  manto , procurò  la  morte  di  Berenice, 
e d’m  fuo  figliuolo , e poi  fe  ile/fa  auuelenò . 
A le  fi  andrò  Ferreo  fu  per  gelo  fi  a dalla  propria 
moglie  f :annato . Clitenneflra  ingelofita  d' ^Aga- 
mennone fuo  marito  per  Brifeide  lo  fece  uccidere 
dall  adùltero  Egitto.  Da quetto paigo  furore 
cacciata  Medea  sinf augnino  le  mani  nel f angue 
de' proprij  figliuoli;  onde  Virg. 

Saeuusamor  docuit  natorum  fanguine 
macrem 

Commaculare manus.  ■—  . 

et  Ouidio  nel  primo  dell'arte. 

Et  necc  natorum  fanguinolcnta  pa- 
rens. 

' , - « * ’ 

Etaltroue. 

Nec  dolor  armaflètcontra  Tua  uifcera 
matrem, 

Quae  focij  damno  fanguinis  ulta  uirum 
eft . 

e nel  i.de  gli  Amori . 

• / • * • ** 

ytraque 


Mede* 

gclofa. 
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Vtraque  fasuaparens;  feci  triftibus  utra» 

• qiic  cauto,  . 
la  dura  foci)  fanguinis  ulta  uirum 
cft.  • ' • 

Hit  t ^ 1 

bb.6.  ^ cofieì  attrihuìfce  'Mirtillo  nellè  cofe  de 

Mych.t.  Lcsbi pòr  relazione  del  fignore  TS(atal  de'Conti 
t»  dottif stimo  nella  lingua  latina, e Greca,  che  co  utt 

farmaco  itene  fi  co  inducete  nelle  donne  de  Wljola 
di  Lemno  un  odore  còsi  grane*  che  i mariti  nonfe 
gli  potevano  approf timor  e, cjfendofimof] a à què 
" fio  per  la  gelòfia  del  comertio , c'hebbe  il  fio  Già - 
Ionio*?!"  fone  0011  k f emine  di  quel  paefe,  e le  medefmè  don 
i°ArgcK  ne  entrai:e  ingelofia  defuoi  mariti , che  non  già - 
6 ccjfero  con  certe  SchUue,gh  ammainarono  tutti 
una  notte,  mentre  gli  infelici  dominano . Onde 
Gnidio  difie  ; : 

Quofque  ferè  mortis  Lemnia  turba  de  . 
diu  ' *. 

■ Del  thè  anco  non  tacque  Statìo  nel  quinto  del 
teuco-  ia  ihebaideda  moglie  di  T alano  cor/e  apericolo 
proenfi  dejfer  Hràgolata  da  un  famelico  lupo. Leucoma, 
geiofe.  € Trocrifi  fi  procacciarono  incaute  la  morte 

fuoi  mariti  cacciatori,  per  volerli  appiattare  net 
le felue, ripiene  digelofifsimo  fofpetto,che  eglino 
mn  hauejfero  dato  pofla  alcuna  à qualche  lor  coi 
j-  tiuella * 


D I I E T T L jjy»  - 

tiuella . Laide  bellifsima , come fcriue  Olii  dio, 

| j 

Qualicerin  thalamos  formofa  Semira-  bciiiffi- 
mis  iflfe  * ma. 

Dicitur,&  mulcis  Lais  amata  foie. 

irla  infime  meretrice  in  Tenaglia,  fù,  comedi 
ce  l'ifpojìtore  diritto  fané, nel  tempio  di  Vene- 
re per  gelofta  sbranata  dalle  donne  di  quelpaefe • 

Battila  Fulgofo  narra , che  Denterà  moglie  di  ra 
Tbcodoberto  1\è  de  Galli  battendo  una  bellifsima  fa# 
figliuola  del  fuo  primo  marito, entrò  in  tanta  gelo 
fia  di  lei , ebenon  fi  cer caffè  con  il  detto  Tbeodo • 
berto  fecondo  marito, che  feiv^a  farne  altra  inqui 
fit ione, fece  uccidere  la  infelice, O'  innocente  gio 
uene, Taccio  di  Trogne,d\Altea,d\Arianna  ; e d'  c,  fi  qui 
Herifìilla.Tralafcio}cbe  nei  Decreti  fi  legge > che  temi** 
ma  matrona  nobitif sima, fendo  entrata  in  gelo-  *°* 

fiaper  una  fua  fantefea , gli  corfe  a dojfo  con  tal 
impeto, e sì  fattamente  la  battè  in  terra,cbe  dopò 
poco  la  mef china  morì  • 2 ^on  tacerò  quello  , eh * 
%Aufonio  in  un  fuo  Epigramma  racconta  d'una 
donna , che  per  gelo fia  diede  il  tofsico  al  manto  , 
ma  perche  ella  era  poco  cfpcrta  di  tal  miftura;ue 
dendo,cbe  l’attofsicato  marito  nonfe  rìaccorgef- 
fe, ecco  gli  dà  l'argento  uiuo , altra  forte  di  tofsi- 
co ; ma  perche  egli  di  fua  natura  tira  fempre  in 
già, tirò  à dojfo  l’altro  veleno , tal  che  l'attofsicà- 


c>3*  B I donneschi 

to  marito  non  pati  male  alcuno,  e la  gelofa,e  cru- 
da moglie  reftò  fcornacchiata  : l’Epigramma  d‘ 
^ afoni  o è l infr  aferitto  ; 

Toxica  zelotipo  dedit  vxor  moecha  ma 
rito  : 

Nec  fatis  ad  mortem  credidit  effe 
. datarti. 

Mifcuit  argenti  Jetalia  pondera  viui 
Cogeret  ve  celerem  vis  geminata  ne 
cem.;. 

Diuidat  haec  fi  quis;  fa  ciunt  difereta  ve- 
nenum : 

^ Antidotum  fumet,qui  fociata  bibit: 
Ergo  inter  fe  dum  noxia  pocula  cercane, 
Ceflìt  letalis  noxa  falli  tiferà:. 

Protinus  & vacuos  alui  petiere  receflus 
Lubrica  deie&is  qua  via  nota  cibis. 
Quam  pia  cura  Deum  5 prodeft  crude- 
lior  uxor; 

Et.cum  fata  uolunt , bina  uenena  iu- 
uanc.  ■ * t 

> Fngga  dunque  ogn’uno  quella  gelofia , poiché 
di  tanti  mah  è cagione , effondo  iiffitio  fuo  'indur 
difperationiypor  la  guerra, mintfirar  la  morte, & 
injidiar  l’h onore  altrui . 

Delie 


* 
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fi? 


Delle  donne  volubili,  incoranti, 
t inilabili,  leggiere,  crudele, 
fcioc<~h  e , c feem  pie. 


DifcorfòXXH. 


* * rr*  ’ “ ^ . l . , . « 

i ,#  ^ si  * **  { J . < r * . ' 

Arium , & mutabile  femper 
Fcemisa  diffe  il  gran  Tosta  la  i> 
noyconfiderando , c/?e  /<?  */oH7ze  «o» 

Hanno  mai  sìabili  in  un  proposto 
un  batter  di  palpebre  , ma  some 
al  ucnto  foglia  girano  fempre  hor  quinci  , 
hor  quindi  Jjauendo  influitile  il  pcn(ìero,wsìabi- 
le  il  de  fiderio  , infìabile  il  uedere,  instabili  tutte 
le  loro  maniere, & anioni ;e  però  beniffimo  il  Toe 
t a differì  ariun^ft.  muc  bile  femper  Foemi 
na,  itebe  fu  poi  ufurpato  dal  Tont  ino ,e  rigtjira 
tonclcapit.  Forusdeverb.  fìg.  Virum  de 
mille  vnum  repcri  ; dice  il  Conciliatore ,mu-  . 
lierum  atrtem  ex  onmibus  vnam  non  ,nue 
ni.  Tra  mMehuomim  apppena  dò  trouatouno  , £)anna 
ebe  babbia  quella uirile3e perfetta, unità  della  co  inftabw 
Ha^a.  T ra  le  done  ninna  già  mai  dice  Salomone;  le. 
che  più  d’ogn  froda  mobile, df  ogni  urto  più  uolu 
bili,  non  siano  mai  ferme  in  unpenficro . La  legge 
ultWMiC.de  iur.&  fa  Signor,  racconta  duna 
il  t T dorma , 
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donna  tehe  maritò  una / ua  figliuola  ad  vngioud- 
?°n"c  ne  da  lui  molto  amatale  Jen^alcuna  cauf  t.moffa 
1?.  b5  da  inflabilitàf sminile  fempre  moledaua  la  figli- 
uola7cbe  facejfedluortio  col  maritò. Quefl a infi  a 
bihtà  feminile  notata  particolarmente,  e dalTe- 
Lauri  trtr  cantila  per  fona  di  Laura  la  nelfonetto. 

inlUbi-  1 v ' 

*c'  , Se’l  dolce  fguardo  di  cofteinVancidc. 


dicendo  j 


Sonetto 
i jo. 


Femina.cofa  niob  i per  natura  ; 
Ond'iosò  ben.chun  amorofo  fiato 
In  cor  di  donna  poco  tempo  duca# 


intubi-  Così  l\4rioflo  notò  tale  insl abilità  nella  per 
le.  fona  d\Mcina,laquale  amando  * Adolfo  fin  vnfti 

bito  lo  lajciò  meramente,  e però  fa  dite  ilToeta 
alf  innamorato. 

% • 

ont.  6.  Quando  credea  d’eflcrfelice,c  quando 
ft.*?.  - Credea  eh  amar  più  mi  douefle  Alcina 

Il  cocche  m-bauea  dato.fl  ritolte , 

E ad  altro  nouoamor  tutta  li  uolfe. 


E nelFilocopodel  boccaccio  fi  legge  qua  fi  il 
mcdefimo:Cke  quando  mi  credea  più  lafua  bene- 
volenza batter  acquifiato  con  diuerfe  maniere  $ 

C Til 
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tir  il  fio  amore  fio  co' miei  occhi  vidi » ({nettarne 
per  un'altro  batter  abbandonato»  e conobbi  mani 
fellamente , ch'ella  lungamente  con  falfe  parole 
m'hauea  ingannato -Tibullo  anch'egli  fi  dolfed'cf 
fere  ttato  ttccel  lato  dalla  fua  Donna  per  altrui  - 

Omnia  perfolui,  fruitur  nunc  alter  amo- 
re. 

Lib  2 

g di  quitta  incoflarr^anota  Tropertio  la  funami  E]eg  ^ 
ca»dicendo . 

Hoc  ipfo  eie&o,carior  alter  crit . 


Con  fanno  le  donne  per  loro  naturale  inttabu 
bilità  bora  deliberano  una  cofay&  bora  un'altra 
in  un  itt ante ìò  frapoco  inter uallo  di  tempo , e ta 
le  delibcratione  fece  Angelica  prejfo  all'Uriofto» 
perjcbe  prima  delibera  torfi  in  compagnia  Orlan- 
do:dipoi  muta  penftero7  e fi  rifolue  di  torre  Sacri  bile.. 
ponte  > e poco  apprefio  entra  m determinato pen-  » 
fiero  di  non  voler  fecole  uno»  nè  l altro  ; onde  di 
lei  il  Toeta  finge  così . 


Come  che  folle  ilTuo  primier  difegno  Can.ix 
Dt  voler  icco  Odando*  ò Sacripante*  & j 
Ch  à ritornar  1 haueflero  nel  regno  . 

Di  Galafion  nè  Tvltimo  leuante  - 

~ X 2 Le  ' 


. s 

« 

, 4 Digilized  by  Google 


340  I DONNESCHI 
- jLe  venero  ambe  due  fubito  afdc- 
gno; 

E n mutò  di  voglia  in  vn’iftante 
E fenza  più  obligarù  a quedo,ò  a quel* 

lo  ' ... 

Pensò  badar  per  ambedue  il  fuo  anel- 

lo.  -,y.  • 

tralice  preffo  alt ifieffo  è manifello  effempio 
bile?  * dell injì abilità  feminile>percbe  dall'amore  di 

domonte  à quello  di  Mandr  leardo  fi  dona  3 & in 
• lui  fi  rijotue  ; onde  dal  dolor  consiretto  il  mifero . 

le  conuiendirc*  r 

S ° femiaile  ingegno  (egli  dlcea  ) 
duole  Come  ti  uolgi,e  muti  facilmente  ? 

«torm-  Contrario  oggetto  prpriode  la  fede: 
tàVjDo  T P infelice3ò  mifer  chi  ti  crede . 
raiice.  Nè  lunga  feruitù , nè  grande  amore , 
can.z7.  Che  ti  fu  a mille  proqe  manifedo, 

® ’ 1 1 7*  Hebbono  forza  di  tenerti  il  core. 

1 1 ‘ Che  non  folle  a cangiarli  almen  li  pre- 
do. • 

Non , perche  a Mandricardo  inferio- 
re . . 

Io  ti  pareffi>di  te  priuo  redo  ,* 

Ne  sò  trouar  cagione  a’cafi  miei , • 

Se  non  queft’una;che  femina  lei . . 

i.  Con 
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* Con  quel  y che  fe?ue*  Così  l'iftejfo  Toeta  nella 
perfino.  d'Horigille  de/criue  la  sic  alt  a }c  rea  nati » - 

rad*  una  femin^quando  dice;  , •[  1 


A maua  il  Cauaglier  per  fua  fciagura , 

* . Vna  donnauoli’  hauea  nome  Horigìl 

le 

Di  più  bel  uolto,  t di  meglior  d atura 

* : ve  J^èfe  nè  fceglierebbeunà  frè  mille; 

Ma  disleale, e di  fi  rea  natura 
' ■ Che  potrcfli  cercar  cittadine  ville 
La  terra  ferypa^e  rifole  del  mare, 

' * - Nè  credOjChvnaletrouafiì  pardi 


i 


Cie.zoì 

9.101* 


» 


*»  #•.  . » # 

: CosXprefJo  alSama^aro  -Auifa  Sugmio  Cloni 

co  dell' infl  abilità  deile  Dome  dicendo  : 


Ne  l’onda  folcale  nel?arenafemùiac  3 
Ei  va  go  vento  (pera  in  rete  accngl iere  , 
* ? : • GhitfUe  fperarizfc  fonda  in  cor  di  fèmi- 


na. 


. ?n 


Così  conforta  Tir  fi  l'amante  Aminta  difpera 
tà  dall* amor  di  Siluiaprcffo  alTafio, dicendo; 
i .'.ìì/.ì^  j v,  . r."  ’3'.v.  , ..  2 

Sarà  corto  l’indugio;»!  bfeue  fpafio  b 
n,.;S  adirale  in  breuefpatioancofiplaeft 
Femina,coia mdail per.nacura'  ’&zzi 

T 3 Più, 


Sitai* 

irOabi- 

le. 

Acr.j.Stf 

n»k  ^ 
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Picche  frefehetta  al  vento,e  pitiche  ci 
ma 

Di  picghcuolc  ipica  ■ — 

Cosi  Ouidiofd  paragone  del? instabilità  delle 
dorme  con  le  farti}&  foglie  agitate  dal  ventosi - 
tendo: 

\ .-*•  * ' V:  . : 

; Non  fic  incetto  mutantur  flamine  Syr- 

tCS, 

' Necfolia  Hyberno  tam  tremefa&a 
: Noto. 

Quam  citofòeminca  non  conftatf^dus 
in  ira  : 

Siueeacauflàgrauis,  fiueca  cauflà 
leuis.  . . A - 


/ , 

M nel  fecondo  dell* Elegie  : - i 

Vcrba  pucllarum  folijs  leuiora  cada- 

CÌS; 

Irriraque  ve  vifum  cft  > ventos , Se  aura 
ferunc.  m , v > 


6 Seneca  del?  instabilità  delle  dorme  nel  libro 
de  remedj  s forcunarum parlando  diflc  ; Ni- 
hil  tam  mobiIe>quam  foeminarum  volun- 
tas*£f  Ufofo;  Leuc  foeminarum  eli  gepus.g 
r Pro* 


• a 
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Tr&pertio.  Nulla  dm  fortuna  pondushaber, 
e Tlauto . Omnes  fune  kuae Jcui  fide . e Cai - 
furnio,  Mobilior  vcnjtis  foemina.  Onde  forfè 
gli  Antichi  Gentili  per  dimostrar.  quella.  insìabi 
lità  femmile  nelle  donne,  dipinfero  la  Fortuna  in 
forma  di  donna ; onde  formarono  una  dona  nuda. » 
con  chioma  lunga  d* alianti , appoggiata  aduna 
ruotajaquale  è il lignificato  dell’instabilità  del- 
le co fe:la  dipingevano  nuda,  volendo  motivare^ 
che  quando  ella  fi  metteua  à favorire  vno  fuor 
de’meritifuoi  ,fi  diceua  § ch’ella  fi  fpogliauaper 
yesiir  lui;ò  vero  quando  ella  lo  perfeguitaua  lò 
priuduadel  tutto, elo  faceua  recare  ignudo  ;e 
per  maggiore  fioldtia  fua  la  foleuano  dipingere 
cieca  ; perche  dando  'etofefueà  clxnon  le  meri- 
ta» fi  diceua  darle  alla  ciccare perciò  molt  i la  chia 
marino, per  ^lignificare  la  fua  uolubìhtà,  Vortu- 
na;poi  mutata  la  lettera  V.  in  fu* detta  Fortu- 
na: onde  di  lei  parlando  Qtfidio  nel pfimo  libro  do 

■- , Vi  vxy.  ; • : fO 

Paflibus  ambiguis  Fortuna  volubilis  er 

* v — rat,  » »•»  c* o? roti.’"- -■  • 

: Et  mance  in  nuHofirmajtenaxq,  loco*  fr3  j,; 


/ * tf> 


- x » u*;  a;v  4 


Spallade  dijjepur  di  l riparlando ; 

lm  probanon  nouit  lcges/Eonuna»mo* 

dum  uè»  iv  ;*?j*/.*  • --M» 

r . X 4 Sed 
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344  t DONVFSCHI 
> - Sed  fertìper  quo  fere  impellisi  iffà 
rute.  ' < * ;r,rr:0  ‘ - 

Illa  odic  plerunque  bonos^anditòrrm 

* quis,  r ••  - v. 

Et  monftrat.quae  funt  robora  ftulci 

«•  - tiaSì  'v  ' • ■ ■’  ' ■'.V.'J-'’ 

i i,  » ‘l'Ut.  ■ .•'sua  r.-.v-  .-ó-;  v; . * 

il  medéfim&  Ouidiodelhfm  inft  abilità 

'parlando in 'fòia SpiftUitìdifie ! * 

* ' ’-.M  *♦„  & WiV7  * \ Uh  ~ v , 

; Fortuna  arbitri»  tempus  difpenfar  vbi-. 

• '*-  que-  \'lUhU.-:  • ’;vv^  •;V-  \tuW 

- * Illa  rapiritjtienbs  > cdrripfn  fila  fe. 

~ nCS.-'*'0\  «Vi  > ^ 

r Quàque  ruicfurrbtmda  ruicytotumquc 
1 ' per  orbrnv  w 1 '*•  *'**■•& 

• ^ ■ Fulruiba^i  & cxck tfiumpharf 
v eqtìté?  ^ *" r»  *h>\  *.Vwv^v.  t.vi.x 


Onde  anche  il  Tetrarca  dijje  df  lei >fe1f èrte  par 
che  park  dimore* 

/ Tì ‘ " -7 Laurini *;?.”**?  vis vj-j 

vt\6fo  v Etome  fono  mftabilH&é  rote 

«iunior ’g  Xe/peraìizédliblofé/  é*l  dòWcèrlo: 
a.  Sue  promette  di  fe  come  fon  voce* 

• •/  *\  \*  V.*V.  "\UV  4 :• 

e * lCosì  il  dittino  óftèndtò  $ ih&dbilit  Metta 

malvagia,  Cabrina3diccndo  J n>  Jij 

I»  £ Ma 
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r " Màcofteipiù  voiubilexhi  fogna,  ':  Gabr!_ 

• •-  vQaando  l’autunno  è più  prmo  d hnmo-  IU  Yi)\a 

V ~ ' ‘ * >«■  '"* ‘ * ••  r •'  . bile;  r, 

■ Che  l freddo  vento  gli  arbori  nc  fpo-  ; > *; 

‘ - glia,1  •’  ; Ov^u^W-ev;  Can°i:t 

“'•>  £le foftì  ad  i h a nz i •*  ft. i j] 

-^■‘Vcffo  il  marito  cangi  ò tdfto  voglia  > Cwiiìa 
5 '*  Che  iìflo  qualche  tempo  hébbè  nel  co-  mah,ltc’ 

ÌAllì  ‘ rf«  .'.Y-VmJj  . ••  •'  ••  ••■•.  '-.Vr-it;  y** 

K'v .l£volfe ogni  péritìefo  ógni. defio  ; ° iU  tà  delle 

. ^ ■>  ! ' ' J.'. • 


Si  *D’àcqui(tat'  per  amante  ilfràtelifiiò . » «iòne  in 

•.mLiX/;  bVhib'jTl i: .li  .1  7 * •.  \ amore. 

*• 0 CoSÌtorifcapYèffàcd  vkflùr  Fitto*  miznffefldn 

do  Ivniuerfal  inSi  abilità  firn  i nitd  ’ih  umóre  d4jfi; 

• * 

? 

•KPglórid  *y ^eiÒ^Iendor  di  belia~tion- 
nà 

E,l  haucr  molti  amanti.  V*-  *3  C‘CA  * 


'tffmifyó&M™* - L - rviv.^i :A 

•àtrio  d’hauernc 


di! 


\ » 
> -*é 


Gran  coppia  e Ji  trattengo,  & honne 

; v?  jt./  oT:l  :mt:o2 

x in» !Vn  per  ma  nòveri  pbt  òcchi armadi  tut- 


ti 


• i II  rriegliorè, o°l  più  Cofh  mc/^b  'tfeMno  ; 
e E-quanco  poflòpmriel  G0>riài£ièoiA 

Ma 


;u.J.  . 
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Ma  lafciamo  diparte  quelle  fintioni  poeti- 
Mojgiie  r/jfte  veniamo  aflaferme^^adelle  cofe . La  mo- 
di Loth  glie  di  Lotb(come  raccòta  la  frittura  /aera)  co 
inftabi-  ucrfa  in  mattatila  di  Jale,  può  ejfcr  chiaro  effem 
...  piò  del  dannojche  da  quefla  yolubilità  s'attende, 

' V . e afpetta.Egialeafu  anc’bella  tanto  leggiera , che 

Donne  credette  mólte  cofey  quantunque  non  vere , come 
facili  al  fi  Vedrà  più  innanzi  ; perche  le  donne  fono  facili 
credere.  ^ credere  come  nota  ^Alberico  nella  Ugge  filia 
. ** , inorbicate/C  deinofEteftam.  cneUaUgge 

i , - ni  mia , C.  de  a£h  & oblig.  dotte  jmuegosì  a 

• v.  una  certa  donna,  Nimia  credulitatecircum- 


enta  es  ? guia , & C.  t qua  allude  Tropertio  a 
XÌ9tbia,dicendo;  , • ì' . • .<• 


-Tu  nimiumctedula  fola  iaccs. 


£ poco  piu  di  fitto* 


f -or 
• t * 


lib.s*  At  nimium  facilis  aure  Braebcrepuefc* 

\ . 

s Faufìo  Toeta . . ,s.  i:.  /-  : . r, • , 

r?n  ' • 3 r r go:;:jc.O 

Sciliret  ifta  fuic  veterum  natura  viroruc 
’ Falleref^minu, credula  corda>gcnus, 

; £ Cornelio  Tacitopavlarido  d’^grippinbdice* 

yVcciperèt  Agnpinain  facili  fòewinarum 
; . creduli- 

» 
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crcdulitatcadgaudiavcnientemrfGiaopfr  . , 
ImcìIU preffo  a Stobeo ^ev'Mulicr^m  adcte  .JJJJJjl? 
dendum  facilemeflèpradertim  in  calami  "e  a ere 
tatibus.e  per  quello fono  facili  ad  effer  inganna-  derc . 
t cleome  affermano  ^irislotile,Auicenna  & Al- 
berto Magno  nell' ottano  libro  de  gli  ^Animali,  al  * 
capitolo  primo,  E Ouidio  vallufe  anch'egli  nelle- 

pillola  di  Fillaide  à Demofonte  dicendo  : • ' \ , 

% 

. *A  • . * '*  . • *4  * • 

Fallcre  credente  non  eft  operofa  puella 
Gloriarfirnplicitas  digna  fauorefuit; , 

- Sum  decepta  tuis  & amans , & foemina 
verbis  .\.  \ 

Dij  faciant  laudis  fiimma  fic  ifta  tux. 

■EtabroM**  • ,r  a*/ v/\  \ 

, * Improbe  quid  gaudes*  aut  quxtibi  glc^ 

. -•  ^ria  parca  eftf  , ; \r. y~ 

--  Quidu#  vir  elufa  virgine  laudis  ha- 
1 bes?  •;  ,vi\-: 


E S.GÌouan  Cbyifoffomo  nell'Homilia  ventèli- 
ma terza  nella  feconda  parte  dell  Homelie  fopxa 
S.  Mattheo  dice  : Sexus  muherum  incautus , 

& molis:eft  incautus^quia  non  odi  «fa  que 
/ videt.a  udir,  cum fapitifitia, & raronecon  ; 
sfiderai:  mollis  autem^quia  faeilej^.  W , 

: vel 
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vd  de  risalo  ad  h®dlim,vel  de  bono  ad  mé 
lum  e fopr^i  la  feconda  di  S.Taulo  i Corinti  dice* 
rnulierum  proprium  effe  decipircod  perfua 
le^giereTg?  fu  ingannata  Egialea  moglie  di  Dio- 
wede'(  come  riferifee  Candìano  ) che  mentre,  egli 
flàua  alla  guerra  di  Troiayfendogli  dato  ad  interi 
fiere  gran  cofe*  de3  Greci, fu  tanto  leggiera,  che  le 
credette  tutte >e  pr e fe  per  marito  Cometo  fratello , 
di  Stendo  .E  in  quefìo  proposto  non  voglio  la]  eia 
re  d’ atterrire  quelle  donne , c'hanno  i mariti  ab- 
M , che  3fe  bene  viene  vna  improntata  della 
inorte  loro, non  fiano  péro  così  follecite  a rimari- 
tar ft:  perche fpejfe  fate  fi  trouano  poi  gabbate:  e 
vi  mettono  poi  la  vita.Gìofcffo  Ludouìcod* biffili 
nella  prima  parte  delle f ue  Deci  foni  Ter» fine  al- 
la Decifione  duodecima  in  quello  propofito  ferir 
Me  le fsguenti  parole  : 

Itaenim  proba  tur  ili  capitulo  pra^ntia , 
de  fponfalibus  vbi  mblierdéiqre  Can.non 
|>otertr  fccundum  tutto»  accipere,  tufi  cer- 
nì m nuncium  habueric  de  morte  primi 
mariti;  vt’optime  etiam  declarat  Ronald. 
«•Vali.  CÒiffilio  9J.  numero  n * ver f.  non 
robftat  modo  lib.^.ea  propter  dicit  effe  cor 
, • renani  diftin&ionem  i.  vxor  ìun.-  Auch. 
Hodie.  Codice  de  repud.  vbi  difponebafc, 
-qnodfi  iliulier  noiam  per  quadriennium 
c tic  marito  abfentq non- babiKrric,  impuri® 
A alteri 


JSi 


□gì 
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alteri  nuberc  poterat:  quoti  ramen  de  iure» 
Canonico  eft  corredum.  fup.  in  cap.  pra:- 
fentia,&  Auth.Hodje.vbi  cxpreflèdifponi  , ; 
tur  mulierem  certmn  nun  cium  de  morte 
mariti  expedare  debere  prout  et* am  notac 
Saly.  eftcom.op.ut  nouiflìmeful.  Ciar.in 
libro  quinto  rccep.  fenten.  §.  fornicano* 
Verf.fcd  pone  le  cui  parole  fono  l'infr  aferitte; 
fed  pone  quod  mulier  eredés  virum  fuum,\ 
qui  longo  tempore  abfens  fuerateffe  vita  * 
fundum , alium  duxerit  in  maritum  , nun- 
quid  erit  pnnicnda  ? R cfpondeo , quod  fi 
quidem  talis  mulier  certum  nunciumde 
mariti  morte  habue'rit  vel  edam  aliter , fa- 
ma publica  interueniente,probabiiiter  ere 
dcre  poterit  ìllum  defundum  effe  jdébet 
excufari  .•  alias  vero  punitur  de  adulterio  : 

& hec  eft  communis  opinio,vt  atteft.  Ant. 
Gomes  in  1.8  .Tauri. 

Vero  fiate  ben  oc  culate,  madonne  ,nel  pigliare 
il  fecondo  marito:quando  bauete  il  primo  abfen - 
te^fewn  bauete , nuoua  certa  della  morte  del 
primo  non  ui  intr icate^per che, altrimenti tfacen 
do,  farete  cafligate  con  la  pena  dell' adulterio  co- 
me  quelle  c’bauerete  defraudata  la  fede  a). primo 
uoftro  fpof  vnè  (tate-così  preflc  d credere , che  il 
credere  facilmcte  dimostra  leggerezza  d animo. 

Qui  cito  credit,  leuis  eft  corde,  facilitasi. 

. ' ■;  enim  ' , 
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350  I DONNESHI 
cnim  animi  ad  parcem  ftulcitix  uergit;  nè 
fiate  anche  tanto  fcempie,che  fiate  {oggetto  di 
muouer  tifo  à tutti:  come  fù  .A eco  donna  Greca  , 
laquale  (come  racconta  Celio )baueua  una  fpetic 
difcioche^a  in  teHar  ch'era  [olita  di  confabula - 
re  con  la  fua  imagine  ad  un  Jpeccio, tanto  era  fc& 
pia  come  fe  fiata  fojfe  à famigliar  commerito  di 
ragionamenti  con  un'altra  doma.  Sciocca  fù  Lu - 
fcignula*  che fofpiradtfpér  la  morte  del  marito,e 
defiderando  fapere , come  poteua  fare  per  fruirlo 
ancora , ricorfe  all'oracolo  d1 Apollo  » e ne  fentì 
talrifpoflai 

<p 

Defiric  no£Wuagos  lemuraes  incedere 
».  fletu. 

V irtuus  Idalio  texit  deflorecoronam/ 
Ance  pedes  Paphig , Pahpio  Iacee  abili- 
, tushorco* 

Con  quel , che  fegueSeempia  fù  Antonia  mo- 
glie di  Drufo  3 che  con  tanto  affetto  amò  muti  a 
una  murena , che  dòpo  morte  la  pianfe  anco  ciot- 
tamente. Ma  più  f ciocca  di  lei  fù  ( come  racconta 
no  gli  Infiorici  e fra  gli  altri  Sigifmondo  Libero ) 
la  moglie  di  Giordano  Fabro  Tedef co, laquale  un 
giorno  parlando  lui  amorcuolmentefii  dijfe, Ma- 
nto mio  caro, qual  e la  caufa,  che  uoi  non  mi  m- 
ktebeneian^i  rifpofe  il  marito  * ti  uoglio  tutto 
r * ti  mio 
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U miobenefoggiunfe  ella, non  ho  ucduto  ancora 
alcun  fogno  (timore;  le  domandò  il  Fabro , che 
fegno  donata  egli  moflrarlc  dell' amor, eh  e le  pw 
taua:à  quello  rifpofe la  moglie ;feuoi  mi  amafie, 
mi  dareste  alle  uoltè  delle  buffe:  foggiunfc  il  ma- 
ritarlo neramente  non  hòm  ai. creduto,  chele  buf 
fe  fojfero fegno  d'amore, ma  hora,fapendolo , non 
fonoper  mancarti  di  queflofe  così  poco  dipoi  la 
batte  con  ragione,  e all’ bora  Je  n'auide  poi, che  le 
buffe non  èranoAtrimente  fegni , evieni  d’ amo- 
re, atleti  oe  Thebanafi  bcjfcggiaua  di  Bacco , e 
de  fuoi  facrificij , e di  coloro, che  li  celebravano, 
alla  fine  adirato  Bacco , come  canta  Ouiiio , fk 
mutata  iti  Tipifirello.Fche  diremo  poi  della  feern 
pietà, e balordaggine  di  quelle  donnesche  tatto  il 
giorno  attendono  alle  datile,  & à i balli, che  ben 
fpeffo  lafciano  i diurni  uffitij, la  meffa,e  la  predi- 
ca p ornar  fi,  aitanti  che  nudano  alballo,e  quitti  fi 
mefcolano  le  meretrici  co  le  donzelle, e le  ruffiane 
con  le  matrone.  Le  donne  ornate  fono  la  fpada  del 
Diauolo , di  cui  fono  quefle  parole  .n;Girvcutù* 
teram,&  perambujaui  cam:  e di  bu.diflagià 
S.Tietro  T anquam  leo  fu  iges  circuir,  qux* 
rens  quem  dcuorcc.rfi  modo  fi  puòcondxiude 
re,  che  le  donne  ballar  ine  fonofite  difs&pole. ..  hot 
ftar  madonne, fu  halite  d<wge,e  un^f^ianìa^ 
nife  fi  a,  mentre fete  in  quefìo  mondo  , che  è una 
utile  di  lagrime,  ondel’Sccleftasìico  dice 

' conuerfar 


Alcico 
fcioca  . 

( j 

Ripren 

(ione  al 

ne  che 
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fono  la 
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violo  • 

Oerro 

dell’Ec- 

ckfiafti 

co. 
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con  nerf-r  molto  con  le  [deaerici, ac  ciò  che  non  fi 
facciano  perire:  S.^Agoftinc  ragiona  in  tal  modo* 
Rcdit  matrona  domimi  malis  vocsbus  fti- 
Diuìaca.red  it  virgo  aur/biis  jniquitatiSjnec 
uirga  integra,  nc^  rmilier  miriiatx.quafidir 
Tfiotsffc  , ranno  aballi  le 'donzelle,  e le  maritate , 
qitcjìe  ternano  picw  de. catti m penfieri  per  quel , 
c* hanno  vditóià  quelle  poco  pudiche  quei , c han- 
no imparato:  fiche  le  donzelle  non  fono  piu  pure», 
e le  maritate  non  fono  piu  catte*.  8&.:Effrinó  nel. 
fermane  delgiuditio  ynmeif addice  in  .qtteflo 
propofito'ùue fi  veggono-le  donne af alt are, e bai* 
lare,  qui  uve  il  Diauolc:  e S^ScUerino  anch’egli  hi 
vnfita  femore  dt  ce  deteff  andò  i balli:  Cariami,, 
fuggite  t ballijc  datile, e le  mafehere;  cbiudeteui 
nelle. tìofirc  cafe , ftparateui'daquetfe  uanitàyfe 
roi  defùierate  le  co  fe,dìuine\H  uer amente  di  que- 
ilo  abufo  dèll  imafchcrarft  le  donne , e molto  de* 
gno  di  torraiole  ilpaeje  nofbro  : cbe  le  Gentil* 
dònne  nonfi  uergognano  punto  d'andar  tutto  il 
giorno  in  tmaf cheta  & -entrare  temerariamente 
ne’litotbi.fpéjfe  notte  men  che  honefti penfwda 
folto  la  coperta  di  quella  maf  cheta,  che  gli  fin  le* 
cito  tutt  o quello  jchc  facciana,per  efjcr  la  wafcb$ 
fzùslata  trouata  pcnàfficurare  l’ardita  hcenga 
del  faùc  Ikfflje  del  ncgotiaxe,e  delprat icore . -Me 
la  maf  beta  non  fi  contitene. a dònna  honefla , 
manco  a disboncjìà}pcrcbc  lapdutaucrgognagk 

* ’ ferite  : 
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feruejiermafihara  e gli  e lecitoanda  rdoueuuol  'je"r^z* 
che  , no  gli  meri  guardato  dietro . irla  torniamo  ai  rfar^ 
balli, che  altro  ci  uorebbe  à qftcdone  che  gridare,  contri 
come  due  il  T affo, che  faceUa  ilpadreTariigarola  i balli. 
m ijeri mortali , in  che fpèdete  le  mal  nate  ricche ^ »» 

iltSpoiin  tianità  Francefco  Tetrarca  ne  i li- 
bri  dell’ una,  e l'altra  fortuna  in  proposto  de  bai-  jj  1 

li, laf ciò  finita  quefla fcr.ten^a  ; Da  balli  altro 
non  fi  riporta>che  libidine  <c  uedefi  cofa , laquale 
mirar  gli  occhi  honefii  non  poffono  , eie  per- 
fine non  effeminate  hanno  Sommamente  à 
fchifo,Quando  Mosè , [cedendo  dal  monte  trouò' 
tutto  il  popolo  , che  ballaua , & j altana  dinanzi 
al  uitel  d oro  gettò  irato  le  leggi  per  terra  ; e il  ft- 
gnore  in  E^c  eh  ielle  minacciò  mine  è danni  alpo 
polo  à'ifraele per  quefto.  prò  eo  quod  plaufi-  Sempro 
fti  manu>&  percu&ìfti  pede , & grauifa  cs  nia  fei® 
toro  affc&u  luper  terram  Ifdrael  ìdcirco  ca»8 
ego  extendam  manu  mea  fuper  ce,  &.  tra- 
dì tc  in  dir  eptione  genti u.  & i meritiate 
de  poptilis.  Ter  che  il  ballo  non  è altro,  che  una  wKr 
/ cola  d’inteperantia , effercitatione  d’ogm  brut * lCi0Cca* 
te^ga , cj] empio  d ogni  difonesìà  , un  perder  di 
tempo  y e un  dar  dariderc  a tutti  : l inuentione  è 
del  Demonio,  che  facendoui  niu onere  tortamene 
te  ,di  doone  uicangia  in  ferpenti  ^icordateui  k ’ 

* donne , che  col  ballo  d una  gicuene  fu  talgia- 
to  il  capo  à Giouan  Battifìa  ! dunque  piu  doUctà 
Juggirc  i balli  che  la  morte  ; oltra  che  nel - 
2 * lUn* 
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V [Antichità.  Bimano,  ninna  Matrona  boncfia  bai 
lo  Riamai.  Semproniauiene  rinfacciata  da  Salti - 
fiiOyperchefcioCcamente  b allatta , e [altana  più* 
che  non  conueniua  a donnada  bene.  Così  da  altri 


' 'Elia  Cattila  gentildonna  Romana,  che  fendo  stec- 

chici d ottantanni  fi  trono  a ballare  nei  publici 
<5iuochi giuochi  Giouenali,intr  adotti  da  perone  impera 
di  Ne-  tore  in  memoria  del  primo  giorno,  ch’egli  comìn- 
xone.  cìò  yaderfi  la  barba., Ammianón  Marcellino  fi  la 
1 * I4'  menta,cbe  al fuo  tempo  non  fi  ficorgeua  altroché 
. . , ’ {•:  donne fi :empie  dannare,  e ballare  hor  per  queflo 

' ‘ ' §'"°  &'bora  per  quell  altro  luogo . Dominano  d’altro 
& non  fi  fólla'%aua)che  dei  [ciocchi  balli  e uane  dati 

* *«.•  ZfdiTimelc  donna  a quelli  tripudij  dedittjfima . 

. -,  ow;con-  Antonio  Vanormita , fra  i detti  d’oilfionfioRò 
% ;L'  ua  una  d’ dragona  enumera  quello,  cheuedendo  ungior 


S?  no  unagiouane  che [altana , e ballaua , uoltatofi 

uno  fim  inamorati  difife , affettate , che  la 
' Sibilla  renderà  l’oracolo  : frettandola  dapaTgal 


Hejàfr  perche  la  Sibilla  non  rifipondeua  maifie  prima  , 
dwjj  noncraprefafial  furore. La  [alt  atr  ice,  Her iodate 
k ^da  Per  *Juefte  feioche^e  uiene  biafimata  da  Chrifofii 
Grifo-  * mo fa*1*0»  perche  ; come  dice  Giufìmo  RiHorico 
ftomo  le  dan^e , e i balli  non  fono  altro  che  iftromenti 
fanto.  di  lufifuria  . € per  queslo  i Romani  crcficiutiin 
Kb  **  prudenza,  & auttoritd  rifiutarono  tmte  le  forte 
1 **’  de  balli , e l’hebbero  per  cofic  uergognofie  , come  • 
ferine  Macobrio  nel  tcr^p  de  Satinali  ; e Dione 
••  v.  v ...  ; .scegli 


\ 
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anccgli  narra, eh  e Claudio  Cefar'e  leuò  uia  la  [alti 
tatione  delle  donne  nell* Orche sira, e racconta  an- 
co  nel  cinqu  ante  fimo  ter^o , che  Tiberio  Cesare 
cacciò  i ballarmi  fuori  di  poma  come  nociuigran 
demente  alle  città . S.  Girolamo  fcriuendo  à Leta 
infognandole  il  mondo  di  ben  nutrire  la  figliola  , 
le  di  ce,  falda  fit  ad  organartela  Ivra", cuba- 
re, ad  quid  jà&a  fint  mefeias  & Horatio  nel 
loda fettima  > ammonendo %AHeria  d'efler  cafla, 
‘fermò  quei  uerfi ; 


S.  Gira 
{amo  in 
legna  à 
Letadi 
uutrir 
bea  la  fi 
gliuola' 
Óratio 
ne  ama 
nifee  A 
(leria  d* 
e (Ter  ca- 
ga Aner 
ttméro 

Prima  no&e  domtìm  daude,*nec  1 uias  alle  don 
Sub  cantu  querule  defpicc  pbic*  Be  §ra- 

Ec  te  faepe  uocanti  * t wd6 

Dnramjdifficilis  mane.  ; *. 


^Allertino  però  quelle  donnesche  ballano , che 
f alt  ano, di  non  effer  grauide,efe  fonò  grauide,de- 
uono  andar  pano, e ripofare  ,chefe  pur  poco  fti- 
vi ano  la  falute  propria , denoto  almeno  lima- 
re affai  la  falute  della  fua  creatura  ; l'anima 
della  creatura  fi  deuchaucrc  in  gran  cura , per - ^ ^ 
che  il  theforo  di  tutta  l'India  non  è d' ugual  ualu-  mo|Co 
ta  à nn' anima  fola , che  la  donna  ha  nelle  fue  uif-  c5j>afio. 
ccr poltre  che  le  donne  dan^iere  fono  fempre  ripu  neuole 
tate  di  cerucllo  leggiero ; come  narra  T ibullo  Gre  5 
co  d’una  /ore Ila  di  Curtio Romano , la  quale  ha-  * 

uendo  nella  guerra  duoi  fratelli  lafciati,era  mari  V , 

4 z tata 
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r,  ’ tata  in  un  Conjde  Romano  , & gravida  di  fetta 
i . . , tnefij&  fattofi'il  trionfo  al  fratello  per  hauerftè 

perato  Virro  t\è  degli  Epiteti 9 che'teneua  la  cit- 
_ . tà  di  T aranto,e  danneggiava  m otto  lo  (lato de’ìfo 
de  mant:e  & l amo  CCCCLXVL  dclTedificatio - 
celi*  » tue  di  Fyowa.v'llu  ftmife  à ballare:?/  bà  tanto  per 
allegrerò,  el  fratello  che  qitcllàrftkc  fidifper- 
fe  del  p. irto:  e f ti  il  cdfo  sì  'sfortiùutto^he  il  figli- 
uolo ne  mofhnon  recando  unta  La-madre ^la  fefia 
del  trionfo  ccfsò3e  ilpadre  di  pura  trifie^aper- 
. dèlafauella.  Guardi  fi  dunque  ogni  donna  gravi- 
da di  non  folt  óre , ò ba  Ilare  perche  non  è gratta 
cofa  , che  la  poggia  della  madre  » ponga  in 
pericolo  la  vita  del  fighuolo:okre  che  S Sgotti- 
no dijlrahendo  ognmo  da  quelli  balli y c dange, 
diffe.mcìiiìs  eft  in  Dorninicis  diebus  arare. 


• f.  ( : 


jì  ? 


nel  fererc,quam  chorcas  ducer  e^Hor  tanto 
batti • 


Delle  Donne  Curiolè . Dilcorfo 
...  . XXII I.  • . 


CurioG 
tà  com- 
pagni 
deila  lo 


Jl  curio  fìtà  eh’ è compagna  della  lo 
quanta, fccodo  quel  detto  d Ótatio . 


■ 


» \ 


y 


Percunta  torem  fugito,  nam 
gaLului  idem  eli. 
v'  è quella 
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Quella  che  'Plutarco  dice , effcr  un  {Indio  riili- 
gente  di fapere  le  cc.f t a!trui;e  quindi  nafce , che? 
i curiofi  di  tal  forte  fono  dalltfteffb  autore  affo»'* 
migliti  alle  Lamie , lequqli  fuori  di  cafa  aprono  curiti 
gli  occhi,  c in  cafa  propria  chiù  dpno  le  palpebre^ tà  cj}e 
endcfegli  acefalo  Uà  beni  [firn  oquerdètto  di  So^co^  "a* 
focle.  Procui  u ide^  syfcdcomlntis  uidens  ni 
hil  L'.ApuJìolo  V aulo  fcriuendo.  àXimotheo , là 
doue  chiamale  donne  loquaci  it  aggiunge  la  cu- 
tio(ità,e  le  chiama  loquaci, e cnrìofe  in  fieni  e. $ 5*. 
Giouanni  Chrtfoflowo  » [ponendo  il  luogo  di  S'. 

'Fautori ice,chei acuti  ofità  è poti  (fimo  argomen- 
to dcWmpitdicitia  ^ e peròTlutarco  nel  libro  de  .■  i 

Ciirioflta  tcdice.:  Adulterini  effe  curiofij#  curiofi- 
tem alienai uòlupcans •TQujfia iiuna cunofita 
fu  chiamata  dal fan  io  una  co  fi  pe(Jima;et  iniqua 
e Seneca  la  riputò  inùtile  affatto  > perche  t occu- 
parti in  certe  curiofìtà  friuoli  è cpjapiolto  nana 
e le  donne  fono  quelle , che  al  primo  colpo  ni  pre- 
cipitano déntro  , fempre  defidcrando  di' [aperte 
cofe  altruupoco  curando  i difetti  propri* , quan- 
tunque elle  ffano  da  capo  à piedi.di  nitu.^  di  di- 
fetti coperte ^Aglaura  fu  cangiata  in 

fifffo  ,pcr  hauer [coperto  cÓT occhio  cupido  quel 
mosìro , che  gli  haucua  dato  in  guardia  la  Deet  cri  cu— 
Minerà  a di  nafte  fio  . Trocri  fu  da  una  fact-  noia, 
ta  del  marito  morta  » per  r hauer-s  notato 
con  troppa  cunofita  uedere  , fe[  egli 
: '>  Zi  tra 
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era  dell’aurora  inuaghitòycom’ellalcnèap'erfc? 
inó.Hora, partendo  da  quefie  donne  Curiofopar - 
hamo  d’altre  donne . . v * , . ' , 


..Delle  Donne  Litigiofe,  Conten-  . 
• : tiofe  : e Drfpcttofe  Difcorlo 
s'  XXI III.  • 


).  >. 


litìgi 

propri)! 

«Ielle  do 
ac. 


Orine  litigiofe  chiamali  quelle, di  mio 
giuditio,  che fempre  e fuor  del  giu- 
Jlo3e  dell’ bone  fio  di  quello  jche  me- 
P nofe  'gli appartiene, contèndono  ;on 
de  Seneca  di  foche , Muliebre  efl  litigar^cioè , 
è cofa  da  vilfeminclla  per  ogni  cofafriuole  il  far 
yn  mercato  di  ciancie,e  di  lkigi%e però  Giouena* 
le  nella  Satira  festa,  dijfe, 

]^uiia  fere  caute,  in  qua  non  foemina  li 
rem 

Mouerit,— • 


$e, 


E poco  dopo  de  i litigi  di  marito  * e mo - 

• ‘i*: 


Semperhabctlices,  alceramquc  iurgia 
le&usj  • ■ ■ 

In 


Digitized  by  Google 


DIFETTI.'  *5* 
•>!  In  quo  nupta  iacet,  minimum  dormic  in 
ilio. 

: f ' ' > 

E altrouc  moftrando  il  gran  difpiacere,c*han- 
ih  talbora  di  non  poter  litigare  dice , 


Pallio  qui  no&u  non  litigar. 


Cioè,  ha  gran  paffione  la  Doma  la  notte  di  no 
poter. litigare offendo  la  notte  fatta  per  il  ripofo 
delle ftdcbe  mentile  Riccardo  nel  libro  de  nuptijs . 

..  . ' ••  * 

Eft  mulicr  rixofa  viro  pars  mortis  ama- 
ra: 

* No$c  dicquc  modis  mille  fatiganc Prott  r‘ 
cum.  . * : 


In  modo, che  (i  può  dir  con  Menandro,  Tcm- 
pcftascft  indomibus  viris  mulier  Vero  non 
fen^acaufa  Salomone  dijje  Melius  eft  habita 
r<e in  terra  deferta,  quam  cum  muliere ri- 
xofa  & litigiofa . Delle  Contentioni  loro  ce  ne 
fa  teflimonio  tìomero  nel  yemefimo  dell'Iliade 
dicendo, 

||  Contea 

Scd  quid  rixis,&  opprobiis  nobis  necef  cioni 
■ le  eft  a ' . ; - M £11,w 

Contendere  mutuo  cétra,  vt  muKeres, ne’ 

Z * Q«« 
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Quae  irataeiravalde.  animi  voratrk 
ce  .<  \\ 

Contenduntinuiccm  mediani  in  vi  am 
• . cuntcs  *'  ; ù*-*v  • ' ‘ > .AHìky 

Multa  veraqne  > & non  Iraautem  6c 
hxc  dicere  iubec. 


R iferì fce  il  Ventano  nel  libro  de  Obforuan- 
tia  jdril  FoLiterratio  nella  filologia  ynEpigrant 
ma  d’ ^4 tifoni  o tradoto  dal  Greco  à queftopropót 
fita,alpuditio  mio  molto  accommodato^vrt  in 
felice  Grammatico , & d’vn  poco  fortunato  ma- 
trmonioiche  dice  p nj  ì r ;;i  - * . ; zi  - 


«t  ** 

J x 


. ■'  Arma  virumquedocens,  acque  arma 
virumqueperitus 

Non  duxi  vxorem,fed  magis  arma  do- 
; mum.  .*  -.r- - A 

Namquedics  totosjtotasque  exordine 
nodtes  ':?/  ‘ i.-  i't 

Litibus  oppugnat  meque  meumqueJà- 
rem.  • T • . : v.  ?pni  v*  tV-x 

* Atque  vt  perpetui, dotata  à Marre  duci 
lis. 

Arma  in  me  tollic  >&c  datur  vlla 

; ' : . iquies.'5 .V  ? 1 * 

Iamque  repugnanci  dedam  tiie  ,vt  de- 
,i.  nique  vi&am  r ? ; 'fVor- 

a:.  Iur- 
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f urgeC  ob  hoc  (òlùni  iucgia  quod  fa- 


giani. 


pi  Bruchi  li  de  figliuola  di  Stanagli  db  dì 

ìP4fÌ'gòiiir&  moglie  di  Sigifmondj  Ff  di  Frància 
narra  S attilla  FulgoJo,cbc  fu  donna  mólto  riffa 
ta , come  quella  * che  fu  cagione  di  poner  guerre 
fìdncpoti;  di  far  che  Theo  dori  co  ripudiale  Ber* 
inénbergha  figliuola  di  Bcuctrltc  Ff  di  Spagna  $ 
iridùffe  The  odori  co  d far  morire  Tbeodoberios  di 
cui  ella  fece  morire  tutti  i figlinoli  toficò  dota- 
rio  fuo  nipote^e  fece  motte  altre  S celerategge  f <- 
fcitò  molte  feditionfe pofie  in  campo  molte  riff  è: 
Letigiofa  fù  Santippe  moglie  di  Socrate,  die 
fempre  litigava  con  effe  lui , & vn  giorno  fagli 
altri, b avendolo  oltraggiato  ton  mille  infolentie, 
non  contenta  di  queslo  ^andando  egli  fuori  di  ca - 
fa  li  gettò  fopra  il  capo  vnvafo  d acqua  non  trop 
po  inonda tutto  là  bagnò  & egli  con  molta  pa 
tienga Sorridendo  { come  alcuni  vogliono  ) diffe, 
dopò  il  tuono  fegue  la  pioggia  j laqual  cofu  è de* 
f :ritta  leggiadramente  da  Bigo  Toctd  così  > > 

* * * ’ ^ 

ferendum  eft. 


Socracis  cxemplo  quddeunque  perège- 
ritvxor  . ..  J * ■'  * 

Xantippen  fi  quidemcòuitia  multa  mg 
uentem  . c 


\ 


E (Tem- 
pi jl  di 

done  li- 
tigiofe. 
Geli.  li. 
tscAf* 

t , ■*  a 

N.  . 4.  «J* 


Xant'p- 

pr  liti- 
gioii. 


v 
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- : ;Com  blande  argueret  faedatusdefupcr 
unda,  i 

Nil  nifi  deterfo  polì  tanca  tonitrua  di- 

V . Xit  . . / ' , /i  \c\ 

V ertice  le  pluuiam  non  ignorante  feci! 
* •*  tam. 


Ieiabel  La  contentiofa  le^abelnon  meffe Jojfopra  U . 
“ cafarc&a i%Ucbak con lafua peruerfità <? Uta- 
Acalik  non  V°fe  in  wnfufione  tutto  ilregno  d’Ifdrad 
concen-  da  lei  fòla  ? Che  diremo  della  difpctffa  G abrina? 
ciofa.  le  cui flrane  conditioni fono  deferitte  daW>Ario- 
Ììo  in  quefìa  fianca  i 


Hauea  la  Donna  ( le  lacrefpa  buccia 
/ Può  darne  inditio)piìì  della  Sibilla: 

E parca  così  ornata,  vna  bertuccia , 
can.io.  Quando, per  mouer jri fo  alcun  veftilla  : 

ft.  no,  Pcnorpiu  brutta  panche  fi  cornicela, 

E che  da  gli  gechi  l ira  le  sfamila;  .. 

' *.  Cfcà  Dona  non  fi  fri  maggior  difpetro. 
Che  quandoò  vecchia  ò brutta  le  vien 
' detto: 

* » i 

“ -L& tn  quell' altra  doue la  maledetta  vccchiacon 
* - - ogni  forte  di  rabbia , & di  difpctto  cercò  d’isftt- 
garfijol  mifero  Gerbino;  ; . ; 


Odi 
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' Odi tu(li  difs’ellajtu^hefei  vf\  - .<  • 

Cotanto  alticr^che  si  mi  fchernL  clprez 

* : ZI,  * . « ;;  . -U'A.  ; : ■ : t 

* Se  fapeffi,che  nuoua  hò  di  coffe i,  — 
VGhemorta  piangami  fareftì  vezzi;  - 

Ma  più  tofto^che  dirtelo  torrei , 

- Che  mi  ftrazzafi  ■*  òfcffiin  mille  pezzi  ; ^ ^ 

\ - v-  ■ (,;•(  *•*  7 * *;  '5 .}  ,M*  -•  ' 

Così  la  moglie  Si  Tinabclloja  etti  diffriaceno*  **otf ,e 

le  natura  dipingeNfkJfihToeta  dicendo^  bella!11 

* • * 1 ‘ 

♦ ' . » , ■ 4»  V . . * * * >k.  X ^ 

„ ' ‘ * * * * * 

Quella, ch’à  pièrimafe  di fpcttòfa,  • ^ 

E di  vendetta  itìgorda,elkibonda>  ; , 

* , . V . i 

■ V.  *•  # ' •• 

Hòtà  tanto'bàsii  intorno  à queste* 

• f * » <i  » » < . , ^ 

X 1 ri  > r 1 * * » r " ' 1%  f ■ > i,  . . 


Delle  Donne  H ippocri  te.  Difcor- 

w , , x i . * * * * * * 4 . * * * . . . . r y 

..  . . ;fo.  XXV. 


0«wr  Hippocrite chiamiamo  quelle , 
che  vogliono  con  vnalor finta  reli 
gione  dare  ad  intendere  al  monda 
d'efier  di  dentro  quelle  >ckemoflr a 
noejjerdi fuori. Simulata  a?quù  * 
tas inori  sequi tas  ( ft,  fed  duplex  itiiquitas  ; 
quia  iniquitas  cft>5£  fimulatio:  dice  s.  *4go* 
ftino  fopra  il / almo  6 5 . e in  quefto  peccatopderen 

dir 
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dir  noi  fetida  akù  dubbio,  che  vi  fin  inmito  rrìot 
C<()d  * te  few  ine  {parlando  però  delle  Dorme  foUmentte 
rio  à '•  non  delh  animali  >cbe  non  battendo  f e non  il  lume 
h ©Vi  natnra’e^(m  ncnpòjjbno  capite  cofe  tali)  co - 
te  oc  1 me  Utttfiildì  ’fivedc  e qnì  non  mancano fittioni. 
Fuggir  apparente  falfe  finiulationi,  & mill’ altri  fegni 
lì  date  efiemncoper te  della  fjiperbia  interna  ,per  che 
l’hipo  - y0gli0no  dice  San  Gregorio  , effer  tenute  ma  non 
€li  la*  chiamate, fante  onde  a qnefle  tali /egli  accommo . 
da  benijfmoqueU  che  fu  detto  à quell' altra  tìip-  \ 
pocrita  Hai  l'offitiolo  in  mano  Jd dio  nella  bocca , 
& il  Dianolo  nel rore.Dcbemus.enim  euitare 
hypocrifim.nccfaccre  maluni  fub  velami 
ne  boni , . . . . e S.  Gierolmo  à C alenila  dice  di 


questa  Hippocrtfa  parlandocelo  illa  defor-- 
mior  eft  fiipcrbia^qua;  fub  quibusdam  ha. 
militatis  lignis  Iacee.  Ma  quod  maxknè? 
disiìnuilasfrequenciiis  criti'n . ìuceiu,  dice' 


egli  in  vn  altro  luogo  : è ammirabile  l’anfietà  di 
quefle  Hippocrite,dice  S.  Gregorio  nel  ottano  del 
le  morali  giunte  nelle  Chie/e,  nel  riguardar fubi-. 


to, e prelì  amente  con  gli  occhi  chiunque  vi  è,  co- 
minciando una  dolente  filila,  di  pater  noftri,  e ma 
dandoli  bora  per  vna  mano  Ima  per  un’altra, mai 


nij/uno  ne  dice  quantunque  non  restano  mai  d’af 
faticar  le  labr a fono  inique. e piene  di  cofe  brut- 
tee moslrdnod  cjjcrpure , e fante  • Ora  palle- 
Jcune  corpus  de  bili  tatù  r,pc.  6tus  yrgee  fufpi 


tm, 


} 
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ria, nMque  canto  labore  qujetitur,  nifi  hu 
.mzmcxumàtio.7tófcrcre,cbc  fono  come  finì  ie 
trauesìite ,come  uapon  , che  mofirano  fpleqdorc 
di  notte;come  lampi,  che  a fanciulli  pii  orto  jì  elle, 
come  membra  di  fatanafib, forieri  dell  4ntichn- 
fto,notii  deldiauolo.Tftiracco)  do  batter  letto  ^ebe 
yna  donna  Hippocrita  fi  giù  rniua  ’apprcjjo  uri  fan  ; 
toTadreyche  nelle  fuc  or  adoni  non  fi  la f ciana  di 
sturbare  punto  da' penfieri  mondani, onde  tìfanto 
padre  adendola  temerità  di  questa  f emina  Hipo 
cr ita, gli  offerjeuna  7vlula,cbe gli  tenena(pcr  far 
faggio  di  lei  )pur  che  bau  effe  detto  tutta  toràtià 
ne  dominicale fèngadifuiar fi  puto  con  la  iti ènte  > 
onde  lafeminaauara.e  bramo fad  untarti  Odono* 
cominciò  a dire  Voratione:ma  non  fu  àpenagiuH 
ta  al  m ego,  che  fi  fermò  e,  dando  fegnó  di  poca  dì 
uotione  dimandò alfantoTadre  ,fcgli baierebbe 
data  la  mula  con  tutti  iguarnimenti:  ò bèllapa ^ 
•già  in  vero  era  quella  di  que  a femina  f ciocca^ 
penfando  di  dare  ad  intendere  à quel  [auto 
padre  que  Ha  follia  , che  forfè  fi f]an-  v.  « *» 
dogli' gli  occhi  nella  faccia,  la 
--  - vedendo  dall'intimo  del  «'■ 

fuo  cuore.  Hora*  ; 
bafiidi  que-  " r 
: . ito.  d 


>j  t 
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Dèlie  Donne  Vane  . 
fo.  XXVI. 


Vanità 
delle  do 

ne. 


• % t 

. ' - r ■ r **  * y • l^tVì  * 

Tanta  , e tale  uanità  delle  donne  * 

■. che  ciaf  amo  pur  che  non  fa'  de* se 
fi  priuo  per fc  ftejfo  la  puoi  benif 

. fimo  conofcere,occupandoft  eflefo 

lameme  in  delitie  mondaneJ.fi > ornamenti ,ricr 
^conciature, tirane  di  capo , innanelarfi  le  chic 
We>intrefparei  capelli, biancheggiare  il  vfo  , e 
colorir  l&  fronte  .*  e Dio  sà  quanto  ui /pendono 
dietro, e non  fanno  queste  donne  nane  »che  Tajf %- 
Vanirà  fìta/fiin  quefte  uanità  picena  tìomero  > eh1 egli 
com  ? eTa  dare  digiuno  troppo  infop portabile  alla  men 
duama  tc;Demòcrito  la  chiamò  un  mare  otiofo  \Biante 
l*>,  un  morbo  deli* anima, e.  vintone  nella  F{epublica  , 
tt/i  contagio  mortale;  per  qnefto  Ovidio  tono f :en 
aoila  uanità  ejfer  itile ,e  danneuolc  inanima  L huo 
mo  a cofe  degne  di  lu  i:  dicendo:. 

* ; ; * . „ i ^ * 

V ■ t • ' ' - 

; Pronaq;  cum  fpe&encanimalia  estera 

inani  tcriSflli  ■ ' ’ ' ■ s 

ma  r Os  homini  fubli  me  declic,  Coclumquc 
huomo»  meri 

FulTic , & ere&os  ad  fvdera  collere  uul* 


cus. 


il?-  "ir 
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Ter  che  dalla  vanità  non  fi  trahe  altro, che  dan 
no, e dishonore  però  il  irofeta  difle  ; Auertc 
oculos  meos.ne  videa  nt  vanicatem  conofce 
do  egli  quanto  ella  (offe  danneuole , e poco  vtile . 

Le  donne  per  il  più  fono  tutte  amiche  di  quefta 
vanità , e però  di  fi  e quello  fpirito  gentile , che fe 
alle  donne  fi  leuaffe  la  vanità , non  gli  refiarehbe 
niente  altro  : tal  che  fi  può  dire  meritamente  con  Arroga 
Dante^per  la  vanità  loro , c’habbiano  perduto  il  *a 
ben  dell'intelletto . S fe  ti*  gli  rinfacci  quesla  fua  donne' 
vanità  , con  vna  arroganza  ti  rifpondono  dicedo 
(come  dice  l’auttor  del  Corbaccio)  che  tutte  le 
buone  cofe  fono  / emine  fie  flelle,  le  piante  ,le  mu - 
fe,le  virtù, le  ricchezze:  a cui  rifponde  egli  mede 
fimo  dicendo, che  è ver o,che  fono  (emine,  ma  non 
pifciano  : in  oltre  (egèi  può  anco  dire , che  quafi 
tutti  i peccati fono  chiamati  con  voce  feminile  > 
come  Superbia, ^Imbitione  Vana  Gloria  , Here- 
fia,tìippocri(ìa,LujJuria,lngratit udine , Crudel- 
tà: e fi  trouano  talmente  Campati  ne  i cuori  del- 
le donne:  che  fe  fi  potè fiero  vedere  ,fi  mirarebbo - 
no  l'vn  doppo  l altro, come  folte fcbicre  defolda - 
ti  ò (quadroni  de*  caualli , fi  guardano in  certe  car  van^na 
te  ftampate  in  minutiamo  difegno . Horafiaper 
v n effempio  memorabile  quello,  che  auuenne  alla 
vana  lAjfiria  moglie  di  Barbationc  Capitano  di 
Oofian^o  Imperatore  . sra  il  marito  nel  campo 
alla  guerra, & baueua  opinione  che  il  marito  foj 

■ fi 
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fe  immotato  d’Sufebia  Imperatrice, e che  gli  fuf 
fe  più  grata  jch'e  non  era  lei,  Occorfe » che  in  quei 
\ giorni  uenne  un  esercito  belli ffimo3ò  come  fi  di- 
ce uno  f :iamc  di  pecchie  a fermar  fi  nella  cafa  di 
detta  donnate,  comeportauano  le  fi  iocchefuper- 
ftìtioni  di  quei  tempi/màdo  d ? gli  indouini,quafi 
rìfpoferojchc  quelle  pecchie  dimoflr  aliano  qual - 
■ che  pericolo  grande’,conaofia, che  quelli  animali* 
foi  che  hanno  fatte  le  cafone  radunate  tutte  muti 
luogo  le  lor  ricchezze  , fono  quindi  poi.  / cacciati 
col  fumose  col  difordwato  /nono  di  rnrtj.  ifirome 
ti  ; onde  per  queflo  la  donna  piena  di  nanna  chi - 
‘ meritando ,e  fatta p i à diibiofa,difiè  3 che  per  ha - 
ncr  lei  portate  molte  rtccheg^e  in  cafadelmari- 
to  farebbe  facilmente  fcacciatada  lui  :f eri  fife  à 
Barbatione 3clf  ella fperam  > che  per  ilfuoualore 
dopò  la  morte  di  'Coftango  lui  farebbe  fatta  Impe 
ratorejna  loprcgauadi  ricor  dar  fi  di  quanto  ella 
l'amaua>e  uenendo  a sì  alta  fortuna  > che  non  no * 
lefie  abbandcnarUhpcr  prender  fi  la  Regina 
-iv  gufcbìailequah  lettere offendo  fiate  i 
- J uedute  da  altri  diedero  fofpet-  • • 

*,  to  di  qualche  trattato 

della  morte  diC Q-  * 

• fianco  ;on-  ..  V 

■ de  aiui -,  v 

C ’T  a lei  fk  mifer amente  taglia- 

.tata  testa,.  . i-  , .. 

Dei-  ; 
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Delle  Donne  Codarde  ville  timi- 

« 

de , e paurole . Difcor- 
fo.  XXVII. 


1 He  le  dome  pano  nelle  coje  ben  fatte 
timide, e paurofe,  non  occorre  a di- 
lattar fi  per  moftrarlo  molto ;poJ cut 
che  à mille  prone  fi  f coprono  , e fi 
manifestano  tali  di  fuori,qudi fo- 
fiodi  dentro,eper  tali  le  chiamò  Vintone  nel fitti 
tno  delle  leggi.  Aristotile  nel  nono  de  gli  anima- 
li,Colameli  nel  vltimn  de  Ruftica;  e Liuio  an- 
ch’egli neiprimo  ab  vrbe  condita  chiama  ludo 
napaurofa,  cóme  anco  fà  Aukeìma  nel  nono  li- 
bro degli  Animali, e Alberto  Magno  nelTottauo 
libro, trat. primo  capitolo  primole  ter^o.  Vlinio 
nell* ottano  libro  della  naturai biftoria,  ragionane 
do  de  gli  Elefanti, dice, che  fi  fimine  loro fono  pati 
rofiffìmc.  Virgilio  nel  fifio  dell' Enei  de  sparlando 
delle  madri , che  communemente  fi  pigliano  in  li- 
gnificato dif emine, le  chiamo  anch'egli  paurofe  j 
dicendo  : 


Cap,  x, 

Cap.t, 

cap.?. 


* 


Tum  pauid«tedismatres  in  gentibus  ***£ 
errane.  . : * 

%A  a End- 
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Z nell' ottano.  ' *. 

• Stant  pauidae  in  muris  macres  — - m 'À 

**  * * * 

‘ * * • * , 

ZtOuidio  nel  primo  de  remedio  Amoris 

v 0 

Fac  coeant  fortini  iuuenes , timideque 
* puellae. 

JE  nel  primo  de  gli  amori . 

'•  « ■ y 

Non  ne  fatis  fuerat  timidae  in  damaflè 
■ puellaz? 

£lcg.  7.  vo^amo  carUypercbe  non  mancarebbono 

* cento, e mille  autorità  in  queHopropo(ito;e  dieta 

, mo,cbc  f mo  nelle  cofe  ben  fatte  timide , e patirò - 

fe,ma  nelle  feeleraggini  animoftJfime,e  crudeli. 

• - % • . ...  * 
, t*  • > ' 

■ Mulier3dedit  natura  cui  pronum  malo 
’ Arjinium3adnocendum  pe&usinftruic 
dolis. 

«die* co  1 DiJJe  il  mortai  Seneca ; e Gimenale  nella  Sali* 
fe  bc  fat  ra  fefta  di  lor  parlando  dijfe: 
te  pau- 

le  wifte  Forcem  animu  m praeftant  rebus  * quas 
ardite.*  turpicer  audenc. 

* ■»  S di 
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ÌEdinUOM, 

...  -V  ••  » I *■  .*  V » 

< * * I • \ . t * • t 

Nihilefl:  audaciufr  illis:.  ^ . 

Dcprenlìs  .*  iram  acque  animose  crimi- 
ne fumunc  : ; « \ : v 

....  * ■ ,*  * 1 * 

* • v „ • < li  ' * 

€ "Plauto  nel  Soldato  .mirabilmente  efprimen- 
do  i costumi  delle  donnc.dijje  : 


O&babec,  linguatmperfidiam,  malicia 
acque  audaciam.»  Confidenciam . 


\ „ - « « \ > .1  « . . * * #*  *’  - 

llcbe  tutto  è confermato' da  C ino  .dal  Saliceto , 

<2r  da  Iberico  nella  legge  quisquis  C.  adì. 
lul.dc  maieft.e  da  Luca  dalla  Penna  nella  legge 
primari  C.de  mulicribus.  Timide  non  fono  d 
cometter  adulterio >inccflo »ò  altra  forte  de  pecca 
ti.cbe  tanto  à Dio  difpiaciono:timide  non  fono  al 
i'inuocaienc  de  Demoni ,&  à procurare  per  me  - 

loro.cbor  questo  bora  quctaltro  putto  fia  de 
i f entimenti  debiti priuato'.quindi  fi  procura  con 
Jìtìdio  diligente  di  tr  oliare  la  pietra  chiamata  Cy 
ris  per  farli  inui(ibili,l  berba  Ehtropia , tfecreti 
diVìetró  d’^Abano^quclli  di  Cecco  d xAfcoh , eia 

poucraSauinapiu  che  tutti  gli  altri  alberi  fentr 

prc  da  quelle  [emine  vien  j pennaccbiata^adopra  ^ J 1 Jr 
dola  à mille  lor  waLie:pet  questo  l’accorto  Dioge  DiogC- 
oc  ycdeudo  alcunc  Donne  impiccate  ad  vn  olmo*  ne. 

A a 1 prego 
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fregò  Iddio , che  tutti  gli  alberi  produceffero  tai 
frutti . Sefent&no  vn  topo  [correr  per  cafa  con 
quattro  oinie  mettono  à romor  tutta  la  contrada 
fiene  di  fpauento . Ma  quante  Dome  U [ciuffoli 
fiate, che  per  godere  1 loro  amanti  f e bene  fi  troua 
nano  la  notte prejjo  a i lor  mariti  , non  temerono 
di  tirarli  m cafa,ò  vero  nelpm  colmo  filentìo  deU 
la  notte  vfeir  fuori  lor  trauefute , e fen^apauen- 
tarfi punto  andare  a trottar  coloro  con  cui  baue- 
Tcria  uano  daCo  l nccordo;con  vn  animo  tato  forte, che 
pauiojfc:  fe  Orlando  fojje  fiato  al  pari  lom,al  fi  curo. fareb- 
be flato  sformato  in  tutti  i modi  sedergli  ; e per 
quesìo  diceua  Tlauto: 

Qui  poteft  vietare  muli  ere  viterie  q.uo- 
tidie  . - . v, 

Pridie  caueat,ne  faciat,quod  pigeat  pò- 
ftndic.  . . 

* % 

Timida,  e paurofa  era  quella  Teria  Corinthia 
che  le^tio f che , che  volattano perla  camera  l’ em- 
pivano di  paura, e quando  la  notte  era  negletto, 

J emendo  i grilli  cantare  fi  copriua  la  tefla  con  i 
lenitoli  jie  mai  fe  lafcopriua  fin  che  noeragior 
no  chiaro  in  rnodo,cbe  davn  canto  all'altro  della 
camera  fi  fofje  potuto  vedere  mamfefi amente 
que U animaletto  ; ma  dall  altro  canto  bebbe  tan- 
to ardirebbe  con  vn  fiilo  finqt  altro  aiuto  am- 
. ' mtagà 
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taaygò  Corletto  fuo  marito . Trapaniamoci  da 
qutsìe  riti  acciò  dal  comcrtio  loro  ancor  noi  non 
•venifiìmo  effeminati* 


Delle  Donne  dappoche  , inette  ,c 
‘ pigre. Dimorfo.  XX Vii. 

V * * • v * * 

Ipocrite  neUilro  de  natura,  ò ve* 

]jj|  \ rodemorbisvirginum,/fr/«e, 

' r 4 d)e  k donne  di  natura  fono  d'igna 
Jg  viajò  dappocagine  piene , è l'cfpe - 
Vienna  iHeffa  ci  lo  mani  feti  a, e chi 
pratica  con  loro  ,fe  non  èhuomo  feluaggio  alla 
f coperta  lo  puoi  beniffimo  comf cere  perche  qua- 
do  hanno  àfare  qualche  cofa.  fcmpre  fi  dilettano 
di  dar  tempo  al  tempo, d hoggi  in  domani,  e di  do 
mini  in  P altro, di  fettimana  in  mefe , e di  mefe  in 
ranno, a tale  che  la  cofafemprcft  và  prolungando , 
e di  queflafiia  tardanza  p/irlo  Tleufideprejfo  à \ 

TPlauto  còsi*  " Tardali 

. . • - ~ Sta  delle 

Mulier  profetò  nata  cft  ex  ipfa  mo-  donnc* 
" ra 

• Nam  quceuis  alia,quse  mora  eft , acque 

mora  * 

• jMmor  ea  vjdctur,quaquac  propter  mu- 

- iieremeft.  i.,.-  - .u.  , ■ i 

...  jia  $ €quan~ 
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S quando  anco  pigliano  à trattare  qualche  ttc~- 
gotioylo  flropidno  di  modo3che  mai  più  fi  può  ri 
dure  a buon  fenticro,  e qua  credo  voiefle  alluder d' 
Ifopo  con  quel  verfctto. 

. ■ ; ' r ' * 

• .*  m * “ * . : 

Feminafemjpeum  non  bene  finit  opus. 


"Pigra  era  una  Prufcìa  di  cui  racconta  Dìodo 
ro , che  mai atempoponeua  la  carne  al  fuoco  3 è 
quando  fi  volcua  mangiare  era  inquelmodo,  che 
ìlpadrone  l’kanea  leuata  dalla  beccarla  : ma  rin- 
cref  Huto  iltutidalfiìò  patrone(  effendo  ella  fer 
ita)  e uedendOiChe  il  tutto  era  per  dappocaggine 3e 
pigritia  fattoi  lina  mattina  à toltola  gli  gettò  nel 
uifo  la  carne  : maperdifgratia , effmdoui  vnofio 
dentro  fia  colf  e in  vna  tempia. 3efubito  morì . 7rla 
parliamo  delle  Pertinaci  ,& ofiinate , 

Delledonne  Pertinaci^  Oftinate, 
Difcoifo  XXIX.  : 


pertinacia  della  mente , e Po  fi  ina • 
tione  dell* animo  delle  donne  è tale , 
che  fe  pigliano  un  ronerfeio 3 la  ito- 
glionofempre  à modo  loro;  o fio  ue 
ro3ò  falfo  quel  tanto3  di  cui  ragio- 
nano 3difputanó3  òfia  quel  che  fi  tioglia  ; efe  bene 
ni  foffe  Demo  fieno  col fu  o furore , Tullio  co  n la 


i- 


t 
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fili  dolcetta,  Catone  conia  [ita  gran  ità>  Ifocrate 
con  i f noi  periodi  perfetti , Tericle  con  quelle  fuc  v 
perole  infocate , *AnSi  otile  con  le  fu  e regole , $ 
Ouintiliano  con  i Juoi  precetti t notifarebbono  in 
'tutti  bajìati  Sfargli  mutare  la  loroperuerfa  Ofii 
nationeytantofi  compiacciono^  fi  godono  di  quel 
la  £ benché  fc  gli  faccia  vedere  il  contrario  della, 
loro  oflinatione , quantunque  promettono  di  ri~ 
vietter[i;non  hi  fogna  però  credere  loro  fe  no  quel 
tantoché  fi  uede  ^ perche  Mobilior  ueptis  fas- 
cina e tanto  più  poi  ancoypercbe  fono  di  natura  Donne 
difobidientiycome  dice. S. Girolamo  yd  che  rimirò  difobe- 

Guidio  dicendo*  dienti. 

, Ad  Eu- 

Dcfine,credcmibi,uitiaim'tarcuccan-  ^c*ca* 
do,  H.j.EIA 

* Obfequiouincenspotiiisipfetuo.  \ EUg. 
Vide  ego  nuper  equum  contra  fuafr^?  In  Eu* 
natemeem.  nuc* 

Ora  reluntìanii  fulminis  ire  mo- 
" do. 

Confticit.uc  primum  conceflas  fenfit  ha 
benas 

Frenaquc  in  effufa  laxa  lacere  ii- 

k ba,  *-  * ■* 

S foggiHIlfcPOCO  dopo. 
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• Nitirrtur  in  uecicum  femper  cupimufcjj 
negata- 


' Ter  quello  ? erentio  Comico,  diJJ e le  dono  qu2& 
dò  fono  pregate , fempre  negano  di  compiacere  et 
ehi  le  prega,e  quelle  che  non  fono  pregate , prega* 
no  altrui* 


Noni  ingenium  mnlicrurri* 

Nolane  vbi  velis  vbi  nolis , cupiunt  vU 
' tro. 


/ 


É il  tutto  è confirmato  da  tutù  dalla  Penna 
nella  legge  prima.  C.de  mulier. Beatrice  ma  ré 
Paglia  di Br adamante preffo  alf^Arioflo,che  vuole  ma- 
«ftinata  ritare  la  figliuola  à figliuolo  d'imperatore , e noti  > 
àpouero  Cauagliere , è efprejfione  della  rahiofa  ‘ 
oHinat ione, natura  delle  donne.  La  mia TàfifiU 
' era  tanto  oflinata , che  voleua  à tutte  fue  forre 
(benché  con  falfità )foslentare , che  Perniata  non  j 
foffe  tenuta  a modo  alcuno  all’amante  corrifpon - 
dere  in  amor e ;onde  trottando fi  un  giorno  fràmol  . ; 
ti  cauaglicHjC  Damme  àunf ontuofo  conuito  fece 
À tutti  con  gran  rifo  manifeflo  in  queflo  la  fua 
pertinacia ,e  tanto  fi  rif caldana , che  par  e a bene  * 
che  alla  cofa  ui  concorrcjfe  il  pericolo  della  vita ; 
alla  fine  uenuto  queflo  a tutti  atedio,nfpofe  vnp 
di  quei  {ignori  per  por  fine  a tante  liti  > e perche 
*:v;  * 4 ^ fià 
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pìà  non  fi  sbaccaruffe  dellapouern  TSfiliaich’ertt  -, 

diti enuta  fattola  del  comune:  {ignora  qu ictateui  * 
che  fapete  bene , che  a quei  duoi  amanti  fra  loro 
in  dijtenftone  hauendo  una  parte,  c l’altra  r ac  coi» 
tate  lor  ragioninosi  rifpofe  il  giudice  amore*. 

Àmàtujcortiefaii  «"d*!- 

E cu  tempra  lo  fdcgnó  ; more* 

Che  l’amata  riamile  beh  lo  fai  * 

Ancichiffima  legge  è del  mio  Regnò. 

Vofiinata  Lidia  ft  def mite  daToeti  entro  al-  I-idfa 
fi  nferno  circodata  dalfumo3& dalle  tenebreper  °^lQatiè 
quesìojCome  che  per  la  fu  a durerà,  osi  inat  ione 
fa  indegna  cofa  d effer  riguardata , et  apparir  nei 
cofpetto  delle  perfine ,e  nella  luce . Ma  trapalia- 
mo alle  donne  otiofi . 

Delle  Donne  Ótiofe.Difc.XXX. 

Vcfdotio  otiofi  3 da  cui  uengono  là 
Infima iil parlar foucrchio , ifguat 
di  illeciti  3 i baci  amorofi , i tocca- 
menti  f por  chi  3 il  parlar  lafiiuo  > ' 
e le  lettere  , che  bene  fpefi  fan - 
no  diueniré  le  donne  impudiche  , e sfaccia- 
te 3 fu  meritamente  chiamato  da  Smpedocle 
una  perdita  di  tempo  irrecuperabile  : di  quesìa 

r.  *•  ' Per' 
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perdita  di  tempo  dt/fe  ^«ff^Reliqiia  à nobiV 
aliena  fune,  tempus  cancum  noftrum  eft. 
Tali  modo  tempus  noftrum  eft  , quod  fi 
tempus  amittimus  quodammodo  nofmc- 
tipfos  ammittimus  ,qui  medietatern  tem- 
poris  amifit,  quodammodo  dimidium  fc 
amifif. 

Onde  Ottidio  detcjla  Patio  mirabilmente, dicendo. 

Cernisce  ignaum  corrumpunt  otia  cor 
pus, 

Et  intórni  capiunt , in  moueatur 
aqua:. 

E Vcrgilio. 

Quisqùis  enim  duros  cafus  uirtutis  amo 
re  " 

Vicentine  fibe  laudem  quedecusq;  p* 
rabit. 

At  qui  defidiam  , Iuxumque  fèquetur 
\ inertem,  ' 

Dum  fuggrt  oppofitos  incautamente  la 
bores, 

Turpis,  inepsque  fimul  miferabile  tran 
figetseuum.  . . 


E quanti 


i 

i 
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■ 1 quanto  fin  danno  fo  quctt'otio  lo  ino fi  1 4 Sa- 
lomone neproucrbij  dicendo,Qui  opera  tur  ter 
ra  it?am  fatiabitur  panibus^qui  aut  fe&atur 
òcium , replebiraregeftace:  el'EcckfiaHico 
diVe,Stultu'$dicity  mclfas  eftpugilluscum 
requie , quam  piena  utraque  manus  ciun 
labore.*  s. 'Paulo*  Qui  non  laborat  non  ma 

di'ica.t.'Eperqueftofucofa folenniffima  ìtuAtbe  Goftu? 
I ì»f  come  ferine  Vefpofitore  d'Suripide  nell* He- 
tuba)  che  le  vergini  loro  per  non  ìlare  otiofe  tef - pcr 
fifiero  una  falla  a 1ftinenut%  nella  quale  ifprime-  gire  l’o- 
itano  tutti  i fatti  illujìri  de  gli  antichi  beroi;qua  tio- 
fi  che  pcr  quelle  s'eccit afero  ancor  loro  alle  fati-  ^ia-- 
che  degne  3&  honorateyperche  come  dice:  * viri-  0j# 
fiofane , 

Eneruant  animos  citbarecantusquely 

tacque  • \ ..i  \>  wuvj  •.**'  v*  v ■ * 

Et  uox,  & neruis  brachia  motafuis.  c 


Così FrancefcóTatrìtio narrajnelprìmò  libro  De  gli 
de  regno, i Gennofofifti  indiani  iiofafcìaua 
no  mangiare  i giouani  loro  ( tanto  era  in  efiofo 
prejjo  à loro  l'otio )fin  che  non  baueuano  refo  con  £,e  gU 
to  di  quanto  baueùano  inan^ftudiato  , & ope-  Athesùe 
rato.Gli  €gittij(cme  ] crine  Diodoro)flatuirono  & 

‘una  Ugge  per  laquale  tutti  erano  corretti  pale- 
farei  fuoi  nomi  * & porre  in  regiftrodi  che  co  fa 
u iuejjero > e che  mefiierofacejfero.Dracone  ordinò 
• e xt  Ih-  r f,  / | 4*  in  una 


/38o  I DONNESCHI 

Scnrcrt  jn  una  fcgge  J gH  theniefi , che  foffero  puniti 
^er  nella  tetta  quelli , che  miferamente  neWotio  con T 
So.,  fumauano  il  ttpo.Ter  quefto  tutti  gli  buominifit ■ 
fio.  itti  fono  flati  nimici  capitali  di  quett'otio  : onde 

Mercurio  Trifmegitto  diceua.che  lunatura  fen- 
da l'ingegno,  l'ufo  lo  inalila,  l'otto  l inuiltfce  , & 
abbuffa  iDemoftene  diceuaycbe  gli  otiofi  hanno  la 
Détto  mandragora , perche  fono  addormentati  in  tutte 
di  De-  le  operationi  uirtuofe:per  quefto  Tlatone  chiamo 
tnofte-  l'0tio  unapefle  de  morrali;e  bufoni o Toeta  dice * 
noalV  che  l* otto  è peggio  d'un  felicitante  in  queluer- 

tio.  fo*  « < / 

Platone 

chTamo  $anus  P,Scr  fcbrictc  multo  cft  nequior* 

l’otio 

Orio  Vero  meritamente. il  dottìffim o Dante  rifpofe 

pegeio,  tutti  gli  otiofi  nell*  Inferno  dfofpirare9e  piange» 

bririci  e-  * • 


Quiui  fofpiri  piantile  chiamar  guai  \ 
Ri  fuonauan  per  J’ar  >a  fenza  (Ielle , 
Ond’io  al  cominciar  ne  lagrimai. 


Y'\ 


te 

Otiofi 
pofti 
nell'In- 
ferno 
di  Dan 

tc  In  fomma  quett'otio  s'bà  da  fuggire  piu  che  U 

Odo.  morte y prrcioche  fe  la  morte  nuoce  à rei , ella  al- 
appor-  -nien gioua abuotii ; mal btie tutti offende , & 4 
*à  tutti*  futtiapportaruina:  , 


•Mi 


\.v  ’ 


Variam 
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•*  - Variarti  fcmper  dancotiamen- 

tem.  • 

* 1 ~ ..’f 

taf  io  ferino  Lueano:e  finalmente  tutti  efda 
mano  cantra  quest  otioipercbe  òtium  omnem 
malinarri  docct^'ce  S.GiouànChrifoShmofo-  £ecrr® 
fra  ilGcn.onde  da  queflo, come  da  pianta  peflife  ncYcor 
r a tengono  pollo  landò  la  fuperbia,l* aitar  itia,  la  no  all’o 
luffitru,e  mìll' altri  peccati,  e uitij  à tutto  il  mon  tio* 
do  mfejti:percio  Catone  foleua  dire,cbe  leperfo - 
ne  col  far  nulla  imparano  à far  male . Hom/ncs 
nihil  agendo  male  ageredifcunr per  queflo  - 
S .Bernardo parlàdo  dell’otiofìtà  lacbiamò  madre  * 
delle  danne. c matrigna  delle  uirtù  perche  qtte* 
ft’otio  è quello , che  la  castità  non  bd  il  maggiore 
nimico  di  lui, da  queflo  forgono  ipenfleri  lafciui; 
iquali , come  prendono  il poffeffo  desumaci  petti.  Voluti.' 
ni  fanno  dentro  le  radici , che  non  fi  fuellono  co - r * comc 
sì  di  leggiero, in  modo  , che  non  s’ attende  fe  non 
4 mille  disbonefld , egli  animi  inuolti  in  quesl  e Piatone 
brutture, e dati  aqueflauoluttà  inuece  diue Da  chi 
Sitrfl  d’habitouirtuofo  , fi  ueflono  d'una  uefle  . 
d'ignominia  e di  uitttp  erto,  onde  bene  co  ragione 
di  dmino Tintone  chiamò  queflauolutta  efcOMt  pl 
tutti  i uitij  , replctione  di  pouertd,  perche  chi  fi 
da  in  preda  à lei , resta  fen^a  la  uirtù,  che  dà  m 
queflo  mòdo  la  nera  felicità  Cbilone  unifimagi- 
nc  della  pa7gia,pche  chi  fida)  preda  ahi  è i Imag 

gior 


s 
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• gior pffigp  ,che  mai  fia  vf :it.o  dell’Hàfpidale.  Eu- 

ripide pr  e fi  dente  della  Holtitia  3 onde  floltijjimo 
fi  può  chiamar  colui , che  fifa  fcbiauo  di  quella , 
perche  alla  fine  fia  mif erta  % e l’infelicità  è il  fine 
efiremo  di  tutti  i piaceri : ilche  ef  oreffe  henijfimo 
Boctio  nel  tergófibro  delle  confolaxioni, dicendo » 

» ' f ' vi* 

Mifem  Habethoc  voluptasomnis  , ■ f 

& infcli  Stimulisquod  agitferuences,  : 

ftàj i fi-  À pumque par volancum , . ;i 

ne  ftre-  ; Vbi  graca  mclla  fudit, 
mo  di i o:  Fugit,& nimis cenaci  < 
tutti  i 0 Ferir  i da  corda  morfu.  . , , 

p iaceri . g dé’ Greci  fi  legge,  che  foleuano  proferire  que 

flafenten^a  -y  Voluptaci  foror  eft  crifticies  \ 
il\chepare  che  ufurpafie  Fiatone , dicendo  : Ica 
di js  pkeitum  cft , ve  voluptati  mjerorfub.- 
feq  uacurj  altroue  attedia  hfteffò  dicendo , Do- 
nò 25  l°r  voluptaCq;  fìmul  ex  eodem  capire  cort- 
séza  do  nexa  elle  videncur>  eàque  de  caufia  ut  ycfi 
iore.  aìicui  alcerum  adeft,eundem  poftea  Icrq.ua 
tur  & akerum.£  nel  Filebo  aggiunge  di  più  di - 
cendojRztio  nobis  didat  in  tocius  uicas  qua 
dfcm  veluti  cragoedia,.  acque  comoedia  do 
lores  voluptacibus  immiiceri.  E quello  me- 
de fimo  affermò  anco*4riftotiie  nel  primo  libro 
della  pittorica , e vi  remirò  anche  Ouidio  quan- 
do, che  così  fcnjfcè  . 

..  Flette 
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* Flettile  meos  cafus , eft  quaedam  fiere 

volupta.  FafUi.*. 

Explecuc  iacrymis.egerirurq;  dolor. 

tìora  questa  voluttà, quetto  piacere , queHo 
diletto  i tutti  partoriti  dail*otio,  èfempre  mai 
con  la  lafciuia  accompagnato  per  eferegli  padre 
della  tepidità,c  della  negligenza.  Quid hic  fta- 
tis  coca  die  ociofi  ? è la  radice  dell'iniquità  , 
Hecfuit  iniquicas  Sodomae , abund ancia 
panis > flcotium  : è il  nutritore  della  pouertà , 

Qui  fe&acur  ocium  replebicur  egeftate  .*  e 
finalmente  è caufa  della  morte, anzi  è la  fepoltu- 
ra  de  viuenti  onde  per  quefto  Dante  nel fuo  Tur 
gatorio  eccitagli  otiofi  dall3 ignauia,dicendo; 

• Racto>racto,che’l  tempo  non  fi  perda. 

* \ 

Terciò  tutti  debbiamo  ejfcr  folle  citi , ma  m 
particolare  le  donne  nelle  loro  facende , perche,  Dann; 
tempo  perduco  non  s acquifta  mai  e quello^ he  yen 
poiché  è peggio  acquistano  nome  di  mala  fama , g ,no 
e nelle  retti  non  maneggiate  nafcono  i tarli,  che  dalla  do 
le\  mangiano  cofi  Indonna otiofa  non  può  ejfer  ^ ° 1 
buona, nè  vtile  alla  c a fu  nè  digiouamento  al  ma 
rito , an^i  li  farà  di  danno , e di  f corno,  data  alla 
crapula ;&  alla  lu furia,  piena  di  forno,  & atta 
folamente  a dar  dij'e  non  licucfufpitione,&  alla 
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fine  la  rende  infame ;(ia  diligente  ladonna,e  datM 
à gli  effercitij  , & alla  fatica;amabile,e  grata  al 
manto ,e  di  gran  giouamento  & à lui,&  à* figli- 
uoli,& à tutta  la  famiglia , però  ilfauio  Salomo 
né  nell’ultimo  cap . defuoiprouerhij  lodala  don- 
na uirtuofa,percioche  ella  con  le  fue  mani , cioè 
con  la  fua  indnfiria  adoperò  la  lana  , eliino  per 
giouare  alla  fua  famiglia:  Ccnlìderauit  femi-» 
cam  domus  fux  > & panem  ociofa  non  co- 
medie . Date  ei  de  frucfcu  manum  fuarum, 
& laudent  cam  in  portis  opera  eius  Surre- 
xerunc  fili  j eius,&  beatiflìmam  predicaue- 
rune  reginx,&  laudauerunt  cam.onde  altri 
menti  facendo  tutte  le  cofe  fue  andaronno  di  ina 
le  iti  peggio  ; perche  il  Trencipe , o f^e  che  lafcia, 
lauirtà,efegue  iluitio  > è caufa  di  gran  danno  à 
tutta  la  pcpuhlica  il  che  già  uide  Cicerone , dr 
lefprejfe  con  quelle  parole,decendo. Non  folum 

uitia  concipinnt  ipb  Principes  fed  ea  infim 
due  in  ciuitatem  ncque  obfunc,  quod  folu, 
ipfijed  ccrrumpuntietiam  quod  corrum- 
punt;  plus  quam  peceato  nocent , Cosi  quel 
dotto  Mant ottano  della  Regina  Ehja  divetta  cb  ef 
fendo  data  à i piaceri, & all’oro,  non  s edificaua 
più  la  città  fua  Cartagine , non  piu  cref cenano  le 
torri,  non  più  s'al’gauano  le  machine  incomincia 
te,flauam  i lauoranti  otiofi , era  lagioucntupi- 
ffayiepiù  seffercitaua  alla  lot^a}  à cor  ter  e, a fai 

, ~ t>ire  $ 
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tare3ad  armeggiare jàcaualcarejnèai  altri fohti  : 

ejjercitij  di  ben  creata  giouentà'*  e di  bengouer - 
nato  popolo.  Così  dijjero  i Greciycbe  la  bella  Gre  re  fejca 
ca  moglie  di  Menelao  figlia  di  Gioite  non  nacque  te  che  G- 
da  Leda,ma  da  T<[em.e  fi  già  detta  Dea  del  cordo - guifica* 
glio,e  della  ucndetta,  perche  hauedo  fcioecamete 
data  udienza  al  gioitane  Troiano  Je  ce  fallo  alfuo 
marito  te  fu  fenipre  dal  proprio  affano  cruciata >e 
dalla  fua  confcien^a  off ef  a,  fino  alla  morte  . E 
per  finirla , ckepenfdfomadonhe>  che  lignifichi 
*, Venere  di  Carneo  Scionio  formata  fedeteì(come 
riferì f :e  Tauf  mia ) non  altro  che  con  loflar fedi? 
te  ferrea  cofa  alcuna  operare  induca  la  dona  alla 
libidine  » & à miU’altripeufieri  lafciui  > a quali 
poi  anche  battete  grandiffima  inclinai  ione . Hot 
tanto  batti  di  quette  otiofe. 

Delle  Donne  l adre  . Difcorlb 

XXXI. 

OT^édubio  alcuno , che  il  Furto  no 
fiàin  feftejfo  affatto  abboni  ineuo - 
le, e deteftabile ; benché  da  Lacede~ 
moni  e dagli  Egitti  folennemente 
foffe  tollerato  ìCome  riferifceGellió 
nell  undecima  libro  delle  fue  notti  ittiche 
al  capitolo  decimo  ottano  : fn  però  tanto 

Bb  inef 
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^ Furto  té  jn  eff0fo  ad  altri  popoli,cbc  non  poterono  in  mo- 
d"gl?E-  do  alcuno  tòlatar lo , Quindi  Tapa  Tio nella  fu*  * 
gì  c i j e Cof nografia  nota , che  i popoli  di  C or  inibì  a ordì 
da’Lace  narono,che  un  ladro  f Jo  per  inditi j bacanti  fof- , 
demoni.  fe  fato  morire  ferrea  proceffQ.Dracone,cbe  diede 
fti«co'4.  * $ ***heniefi,fece  una  legge, che  quali* 

Dalli cò  que  furto  foffe cafligato cò  la  pena dellamorte  ; 
rinchi.  laquale  fupofcia  mitigata  da  Solone,  VromePeo * 
De  gli  che  diede  le  leggi  à gli  Sgitij , ordinò , che  i Ladri 
fi  Da /°i^T0  eonfegnati  nelle mfpi  de’ fanciulli*  che  ne 
Egicij*.  tvMT"0  ^ ^oro  *lua^ / upplit  io,  chdor  par  effe  *1 
Da  i Ciò  Gotbi  quahtuque  foffcrogete  barbara,  faceuano 


thi.  tagliare  l' orecchie,  & appiccare  i Ladri^nòdime 

Co^  no  Giouanc  Luigi  Viues  nel fettimo  delle  difcipli- 
pk  careni  ne  afferma,  che  il  coturno , che  bora  fi  tiene  d’ap- 
ladri  da  piccare  t\ladrifu  inJlituito,&  ordinato  da  Federi 
chi  irò-  co  ter^o  imperatore, Quindi ft  conofce  quato fa 
uat° . ^ jn  effofo  il  furto  prefo  al  modo, e la  ragione  ifief- 
cra  ^le  falò  m.mifefla , efsedo  cotrala  carità  debita  alla 
Irggi.  . legge  diuim,cbe  nellEffodo^c  nel  Lenitico  lo  prò 
l.i.  ff.  de  hebifce;e‘cotra  la  legge  euàgelica , che  in  S.  Mot - 
furtis.  tbeo  al  i i>sargoifce:è  cotra  la  legge  sApoftolica, 
dicedo  S, Vaulo  m dctefiatione  dì  effoàgli  sffefr. 
Qui  furajbatur,il  nò  furccur,magis  aùtern 
laborec  operado  mani  bus  fuis,  e la  legge  Ca 
nomea  lo  phtbifce  ancora  lei  co  quelle  parole  di 
S.Giroiamo.  Qw,cu  fure  parcicipac,  pdit  ani- 
ma nò  fur  folu  ic44Jc  reus  tenetur  qui  furti 
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cfl:  con  fcius  £ ^ /egge  ciuìlegli  da  ancor  lei  pu 
blico  bando.  In fomma  è tanto  uttuperofo  il  fur- 
to in  fi  ftejjoycbc  niffuno  pur  cbejplenda  in  lui  hi 
me  di  ragione, non  gli  darà  riccetto  : male  donne 
finita  riguardo , alcuno  nè  delle  leggi  dittine óiè  bit 
mane  quello , che  ucdono  con  gli  occhi,  vogliono 
con  le  mani  ; che  quando  ancopojfonoi  hanno  il 
defiderio  pronto , e per  queHo  fiuede  andare  à 
viale  affai  famiglie, perche  le  donne  maritate, ac- 
ciò  ifuoi  xnamòraùvaàmo  in  ordine , benveftiti 
e pompo  fi  Cogliono,  e rubbano  la  robba  de  figlioli 
fuoi  amanti  , e la  danno  à quelli  e cosi  fanno  le 
gioitane , che  rubbano  in  caft  tutto  quello , che 
poffonoper  dare  alle  ruffiane  acciò  le  portino  mil 
le  ambafciate,e  letterine  fitto  mano , e fi  i grana  , 

ri, e le  botte fipeffero  parlare,  ò potè fferoffjcnti- 
rebbonojpejfe  fiate  doler fi.  Le  firue  tutto  quello,  Lauerna 
che  pojfono  portare  fuori  di  cafa,rubbanoìjnan-  L^ro^: 

fili yt ou figliuoli jtouaglic , carni f eie ffai^plctti , e n,j 

fmill  altre  cofe , eper  quello  diccua  Luciano  nel - p acche- 
la  Talinura parlando  di  loro  * c'hanno  fempre  le.  le  ladra 
rubbarie.pronte , le  truffe , l'ebrietà, e l ingordi - *y*“^.* 
già, tal  che  fi  può  dire  con  uerità , che  la  mala  f e-  de  |a{jrSL 

mina  da  cagióne  della  ruma  della  famiglia  • Gli  fulmina 

Antichi  gentili  lodarono  la  Dea  Lauerna  de'Toe  ta  da 
ti  finta  Dea  de  latrocini], la  bella  tacchete  rtibbò  Gioue. 
gli  Idoli  à Laban  fuo  padre , e fi  pofe  a federe  fif, 
pra  dieffi,  e dijfi  à quello, che  era  infima V pcf> 
i,  \ Bb  2 non 
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non  leuarfi  in  piedi , così  tenne  coperto  il  furti 
ancorché  non  hauejfe  altra  infirmiti , C ariddi  i 
finta  da  poeti  donna  rapaciffima , e perche  solfe 
yacche  ad Hercole  fu  da  Cioue  fulminata, e con* 
uertita  in  moftro . Hor  tanto  baBidi  quelle  la 
dre /emine  >è  ragioniamo  delle  Tiranne  . 


Delle  Donne  Tiranne . Difcor-» 
fp.  XX  XII. 


Iranno  è quello,, propriamente, fecom 
do  San  Gregorio  ne  morali, che  ot- 
tiene  nella  rep . illegittimamente  il 
principato  : e S.  Antonio  nelle  ter-  i 
^a parte  titolo  ter^o  capitolo  pri- 
mo chiama  Tiranno  non [diamente  quello  che  iUc  \ 
: gitimamente  fi  procura  il  dominio  del  principa- 
to,ma  anco  quello  che  legitimamente  lo  pojfede  * 
ma  tratta  ifudditi  in  vijta>&  iniquamente, dict 
do  però  che  al  fecondo  vi  è obligo  d'vbidire  nelle 
cofe  lecite,ma  al  primo  nò,an%i.  di  queBo  raggio* 
nando  Tullio  loda  colui, che  vccide  un  tiranno  ài 
quefia  forte. S .Tbomafo  nel  fecondo  delle  fenten* 
%e,alla  diftintione  ultimai  quefiione feconda  di * 
fende, apertamente  lafenten^a  di  Tullio, e con  ra 
gione  veramente, per  eh' e fendo  il  Tiranno  inimi* 
fo  li  tutti }e  ingiuliv, tutti  pojfono  agitare,  con* 

tra 
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fra  di  lui,e  uederefe  fi  può  con  lafua  morte  Iettar 
dal  mondo  la  Tirannia  da  lui  po/la  iu  p iedi, e man 
tenuta  Quefto  nome  diTiranno  è odiato ap- 
preso molti  popoli  era  per  legge  ordinato , che  co 
lui, che  vccideffè  vn  tiranno  ( ancor  che  uccidere 
H il  proprio  padré)non  foto,  fofie  liberato , ma  pre- 
miato , & appare  per  l'ejjcmpio  di  m olte  Xcpu- 
• bliche  nelle  (inali  erano  leggi, che  à ninno  fi  faccf 
fe  Statua, fe  non  à chi  con  la  morte  de  tir  anni  ha 
ut (fé  la  patria  faluata.  Ter  queiio  loiadafactr - 
dote  nel  quarto  de’Hg, giustamente  fpogltò  del  ^ 
gno , e della  u ita  le  empia  .Athaliq , crudel  furia  Athali* 
infernale  tratta  fuor  deU'ofcurc  grotte  del  Ffgno 
diTlutone , laquale  tirr conicamente  baut* 
ua  ujurpato  l’Imp.cbe  leggittimamcn 
te  doucua  toccare  à.loas  figlio 
. d’Ochogia . Ma  tiriamo 

il  nostro  ragiona * [ìu  r r*.  . 

mento  alle  'p. , 

Donne  ....  !r,  ; ...  « 

Fraudolenti,  & 

r ...  ingame»-  * ’ * 

noli* 


Mh  g Delle 
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r‘ 


' t 


Delle  Dorine  Fraudolente  & ■■•Tté* 

iTc-XXXlH. 


Donne 

dette 

Volpine. 


$9$  He  le  donne  fianofraudolentì  e cbia 
YO,e  mani  ferodi  duino  sì  per  P au- 
torità de  TocthFilofvfi , e Dottati 
leggi fii,  comtmeo-pet  liejjempìj, 

" T che  tutto  il  ghr rio  danno  al  móndo 
procurando  con  ogni  forcédifraude  cT ottenete 
ciòicbegliaggradas  epureebà  babbiario  quanto 
defìder aitò, non  la  guardanomoltoin  fottìi e*  ma 
coriie  chiècbe  talpifingùìio  benfpejfódi  nonne  de 
te  certe cófeìquantunqueftiario  malei  j)  alThono 
regalia  ri'putatione,come  anco  all' anima:  e però 
appreffo  Euripide  di  ■ loro  fi  legge . Ingcniofa»  I 
cnim  mulieres  ad  inueniendum  fraudes,* 
per  quejlo  Ef chilo  "Poeta  chiamò  le  dome  ioni - ; 
che, cioè  Volpine#  Codro  "Poeta  difie  di  loro • 


Sydera  non  totbatet,C^Ium,nec  fiumi 

na  rifees. 


■ 


Quod  federata  gerit  foemina  mente  do 
Jos.  ' * 


EFaufto  formò  anch'egli  quel  bel? Epigram- 
ma che  dice. 

' Cun. 


» f ? 

4 ±Ì, 
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Cunfta  fùb  aftrigcrò  regnanti»  crimi- 
. nacoelo. ' ' ■ 

Nutrie  in  aetcrnos  foemina  nata  do- 


los,  ' • ...  , 

Peflima  resvxor.poterit  tatnen  vnliscJ 

fe 

Si  breuiter  moriens  dèt  tibi  qmequid 


habet.  • a„r0n. 

Aere  quod  volucrcs  infuni,  quod  lato-  tradito 
rcconchse,  dilani® 

- Tot  mala , tot  fraudes  mens  muliebris  glie. 

habet.  \ . 


• . * * 

- E ne  feppe  molto.  hen  parlare  per  efperiengt 

Sanfonerhe  ucnuto  in  età  andò  in-Tanmatà  cit- 
tà de*  Fili  ilei  per  una  fclcnnita , che  ui  feceua,e 
rilèggendo  quitti  una  gratiofa,e  bella  fanciulla  1 fi 
ne  innamorò , e con  molta  difficoltà  dafuo  padre  ^ ^ 

per  moglie  la  kebbeper  non  efferè  del  [angue  he - ,a  mJU 
breo;or  mentre  che  egli  andò  con  ilpadre  e la  ma - dre» 
dre  dà  Saraa  in  famnatàaparlare  allafpcfa>in- 
contrandofìper  camino  con  un  Leone  à forgo,  di 
braccia  lo  ammaTgò  ; e lo  traffein  un  bofehetto  ' 
non  molto  fuori  di  [rada  per  condurre  la  fpofa , 

Dopò  alquanti  dì,  facendo  il  me  definì  ouiaggio  fi' 
ricordò  del Leone3cbe  morto  haueuaie  quafi  di  fc 
fteffojcome  morto  Fhaueffe,marauigliandofi>  an- 
dò a uedereffic  ni  fofie,e  ritrouò}chc  gli  bau  citano 

M.b  4 den - 
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dentro  la  bocca  fatto  le  pecchie  il  mele  ; egli  nè 
mangiò \ eportonneanco  al  padre , e alla  madre 
non  dicendo  loro  altro  ' e nel  celebrarli  le  nohgge  , 
a trenta  gioiiani  Filittet , che  gli  teneuano  com- 
pagnia , propofe  una  questione  dicendo , che  fé 
alcuno  di  loro  frà  il  termine  di  fette  giorni  glie 
la  polena  , haurebbe  a ognuno  di  òro  vna  carni - 
fri  a donata , & vna  vette  : il  dubio  era  quello » 
Come  poteua  ejfere , che  di  una  cofa  noracijfma 
yfcijjtc  il  cibo , e di  vna  cofa  forte  la  dolcergga , e 
V ole u a intendere  del  mele  che  nella  bocca  del  Lea 
ns  ritrovato  battette , 7S \m  [apendo  quei  gioua- 
ni  il  dubbio  feiorre , defiderofi  dyhauerne  h onore, 
fregarono  la.  fanciulla  , che.  con  piaceuole^ga. 
s* ingegnale  dì  canario  al  fuo  fpofo  di  bocca  ; e 
la  minacciarono  anco  fieramente^ ella  loro  que- 
lla folutione  nòti  daua , per  laqual  cofa  la  fan- 
ciulla tanti  prieghue  lagrime fparfe, che  daSan- 
fone  allafine  intefe  quello, chy  ella  voleua,  e fotta 
còFìlittei  communicòy  iquali  nel  fettimo  giorno 
tutti  lieti  nel  più  bel  del  conuitto  la  quett  ione 
dubia  efpofero  : di  che  f degnato  Sanfone  dijfe  ; 
Deh  che  non  ha  il  mondo  cofa  piu,  che  la  donna  t 
fallace  : e nella  frittura  fi  leggetegli  dicejje , 
fe  non  hauctte  voi  con  la  mia  vaccarella  arato  , 
m ai  non  h aure  sic  l’intricato  nodo  difciolto;  ondt 
Tropertio  di  quefte  donne  parlando  dijfe: 

Se  d 
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Sed  vobis  facile  efl:  vctba>&  compone- „> 
re  fra  ud  es.-  c.  i. 

Hoc  vnum  didicit  foemina  fempcr  Donne 

* __MC  *'*  piu  in- 

<■  , ».  T chinate 

Mulicr , dedic  natura  cui  pronum  maio  auc  frIU 
. Animimi  ad  nqcendunxpedus  inftruic  di  de  gli 
. dolisi  -4  . huomini 

* Cefonia 

. , " # fi.  , fraudolS 

Cosi  Auicenna  > & ^ Alberto  Magno  ne  t libri  tc. 
dè  gli  animali  le  chiamano  fraudolenti , fallaci , 

& inganneuoli\  & alle  fraudi  affai  più  inclinate , 
che  gli  huomini . In  fi  mi  tur  orpnis  fraude  fg- 
minca  dolus.ii  che  cita  il Barb.nella  rcpetitìo - 
ne  della  legge  culti  acutifiìmi  col.  5 2.1'n  verf. 
.tupondera.C.de  fideicommi(f.Fr4«(/o/e»fe 
fu  Cefonia  moglie  di  Caligola  Imperatore  (come 
narra  Suetonio)  che  lo  fece  venir  paitfQ,e  furio-  / 

fonandogli  da  mangiare  la  carne  tolta  dalla  fron 
te  dyun  candito,  il  che  fu  caufa  della  morte  dimoi 
te  perfine  nobili  Fumane. E quell* \À  frodi  fiamo-  AjVodf*- 
glie  di  Dioclitiano  Imperatore,  che  con  ogni  for-  dolente" 
te  d'inganno  tentò  ottemere  il  figliafìro  Erajlo 
nella  libidine,  e non  potendo  per  la  co  fianca 
di  lui  j ìfeapigliò  ( t irata  in  vna  camera  ambe- 
dui)fì fquarciò  tutte  le  vefìi,e  co\ì  al  cofpetto  dèi 
lo  Imperatore , come.forfcnata  fe  n'andò  colma  di 
/ degno  piàg€do,egridàdo>  ecco  voftro  figliolo  bd 
' voluto 
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u obito  meco  ufar  lafciuamente  ; & io  facendoli 
\ rejìften%a,m  ha /concio  cbmeuedeté;  di  che  poh 
per  abbreuiar  l’hifloria  di  quettofuo  falfo  ingan 
no  ne  riportò  il  meritato  premio.TS(eltempo,che 
Vna  b*.  reZna“a  Filippo  padre  del  magno  MefsZdro  era 
ha  fiat  de  gli  Spir  oti  chiamato  *Artabanojch*effbt 

dolerne,  dogli  nato  in  ueccbiegga,un  figliuolo  gli  fu  imo- 
lato  c ol  mego  della  Balia  , & in  uece  ni  fu  poiìo 
un  altro  fanciullo  ;non  pafsò  molto  tempo  , che  la 
Balia  iti  edefimaf come  è costume  molto  naturale  ' 
di  donna  di  non  potere  lungo  tempo  celar  fecre- 
to)appalesè  l'inganno  dicendo  ^chc  quel  figliuolo, 
v d}C  era  tenuto  per  Tren  ripe, non  era  iluero  Tren 
cipe;  ma  figliuolo  d’nn  masìrodi  fidila,  che  loro 
mo'rarebbc  iluero  quinci  fra  tre  giorni  nacque 
guerra  mortale^  in  una  battaglia  morirò  arhen 
dui .....  .....  Inganneuole  è .Armìdapreffo  a 
Torquato  che  con  ogni  forte  dif rande  cerca  d'in- 
namorare tutto  il  campo  di  Goffreddo  delle  fue 
beitele,  però  il  Toetaf ;r tue  leggiadramente  le 
fue  maniere  così. 


. . . 87  J 

F fa  ogni  arte  là  Donna,  onde  fia  colto 
^ eia  fu  a rete  alcun  nouello  amante , 

*Kè  con  tutti ne  fempre  un  Beffo  uolto 
Serba,ma  cangia  a tempo  atti  » e fembiante * 
Bortien  pudica  il  guardo  in fe  raccolto , 

Bora 
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flora  ìlriuolgc  cnp  ido,e  uagante. 

La  sferra  in  queglhil freno  adora  in  queHi» 
Comi  lor  uede  in  amar  lenti3o prefiù 
, V.  . 8S  • • . v 

Se  fi :orge  alcunché  dal  fuo  amor  ritiri 
L'alma}epenfterper  diffidenza  affrene 
Gli  apre  un  benigno  rifo3e  in  dola  giri  _ 
Volgete  luci  in  lui  liete, e fer erte* 

€ cos\  i pigri  ,e  timidi  deliri  . 

Sprona, & affida  la  dubbiofafpene  » 
«StJnfiammandol'amorofe  uoglie  ». 

Sgombra  quelgeUcbe  lapaura  accoglie < 

89  . ... 

•Ad  altripohcb'audace  ilfeno  uarca  , . 
Scorto  da  eie  co, e temerario  Duce, 
De’caridetthe  de  begli  occhi  è parca» 

E in  lor  timore, e riverente  induce ; 

Ma  fra  lo  [degno,  onde  la  fronte  è care  a» 

Tur  anco  mi  raggio  di  pietà  riluce» 

Si  ch’altri  teme  ben.ma  non  difpera» 

E piu  s’inuoglia,quanteappar  più  alterai 

Staffi  tal  uolta  ella  in  disparte  alquanto»  , 
g*l  nolto,e  gli'attifuoi  comparte y e finge  * 
Qiiafi  dogliofa , e in  fin  sugli  occhi  il  pianto 
traggo  fouentc >e  poi  dentro  il  refpinge; 

• E con  quefi’ arti  à lagrimar’ intanto  * : 

Seco  midi’ alme  [empiicene flringe'* 
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E infoco  di  pietà  firalt  A' dimore 
Ttmpra^nicpera  à si  fon*  arme  il  coro* 

- 9* 

Toì,fì  compila  à quei  pen  (ter  sinuate > 
Fnnuella fperari^a  in  lei  fi  deftc, 

, •Ver  gli  amanti  il  piè  dri?ga,e  le  parole» 

E di  gioia  la  fronte  adorna ,e  uejìe; 

E lampeggiar  fa  quafi  un  doppio fole 
Il  chiaro  sguardo,e*l  bel  vfo  celefte 
Su  le  nebbie  del  Ami  oJcure,c  folte  > 

C banca  lor  prima  intorno  al  petto  accolte  • 

9l 

Zia  mentre  dolce  parlale  dolce  ride , 

£ di  doppia  dolcezza  inebria  ifenff , 

Sua  fi  dal  petto  lor  l'alma  diuide , 

T^on prima  ufata  àquei  diletti  immenfi . 
i Ahi  crudo  amor , eh' egualmente  Rancide 
UaffentioyC’l  meliche  tu  fra  noi  difpenfi 9 
E d’ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  da  te  le  medicine »e  i mali, 

• P?  , 

fra  sì  contrarie  tempre  in ghiacciole  in  foco§ 
In  uifo,e  in  pianto, e fràpaura,e fpene 
In  f or  fa  ogni  fuo  fiato, e dilor  gioco 
V ingannatrice  Donna  àprender  uiene9 
E s* alcun  mai  con  fuon  tremante 3e  fioco 
Ofa  parlando  (T  ac  cenar  fue  pene , 

Finge  quafì  in  amore  ,roga3e  mefperta  , 
Z{on  ueder  l alma  ne’fuoi  detti  aperta  • 


* §97 
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* pur  le  luci  uergognofe,e  chine 

• Tenendo  d 'honcficTs orna,e  colora , 

SÌ  che  uiene  à celar  lefrefcbe  brine 
Sotto  le  rofe  onde  il  bel  uifo  infiora ; 
Qualnel bore  piu  frefcbe,c  mattutine ; 
Delprimo  naficerfuo  ueggiam  Aurora, 
E*  Ir  off  or  dello  [degno  mfieme  m’efce 
Con  la  uergogna,c  fi  confonde, e mefice% 

95 

. Ma  fe  prima  ne  gli  atti  ella  Accorge 

D'huom.cbe  tenti f :aprir  l’eccefe  uoglie  » 
Hor  fe  gl’ inuole, e fugge;&  hor  gli  porge 
Modo ,onde  parile  in  un  tempo  il  ritoglie  e 
Così  il  dì  tutto  in  uano  errorlo fcorge , 
Stanco, e delufopoi  di  fpemeil  toglie , 

E i fi  riman  qual  cacciai  or,  eh’ a fera 
Ter  da  al  fin  l’orme  difeguita  fera • , 


Qucftc  furi  arti. 


Con  quello, che fegtie 

tn  quello  uitio  ci  raprefenta  l'^riofio  Mori - 
gille  che fotto  mentite  forme  finge  d’amar  Grifo « 
ne, e dagli  dà  intendere  che  fiafiuo.  fratello  il  no * 

nello  drudo  Martano  : onde  il  Toeta  dice • 

* » * 


Ma 
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tia,(i  come  dudaci(fma,e  fcaltrita, 
^incor,che  tutta  di  paura  trema , 

S * acconcia  il  uifo , e sì  la  noce  aita. 

Che  non  appa r in  lei  fegno  di  tema : 

Col  drudo, hauendo  già  lattutia  ordita » 
Cor  re, fingendo  una  liticia  eflrema  , 

■Verfo  Grifoni? aperte  braccia  tende. 

Lo  Siringe  al  collo  e gran  pcT^o  ne  pende  - 

10 

Dopò  s'accordando  aft et  tuofi gesti 
iA.  la  foauità  delle  parole  , 

Dice  a piangendo, fignor  mio  fon  qu'efli 
Debiti  prcmtj  a chi  t'adora  , e cole? 

Che  fola  fenica  te  già  un' amorétti,  » 

S uà  per  l* altrove  ancor  non  te  ne  dote  ; 
Es'iottiuaàfpettar  il  tuo  ritorno. 

I^on  sofie  mai  ileduto  haurei  quel  giorno* 

11 

Quando  afpettaua,che  dilSficofia,  * 

^ Doue  tu  te  nandafli  à la  gran  corte,  . 
Tornasfi  à me, che  con  lafebre ria •' : 
Lafaata  haueui  in  dubio  de  la  morte , 
Intefi  chepajfato  eri  in  Seria  , 

• Il  che  à partir  mi  fu'sl  duro, e forte, 

- Che  non  f apendo  come  io  tifeguìffi, 

Quafi  ilcot  di  men propria  mi  trafisfi. 
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7Aa  Fortuna  di  me  con  doppio  dono  ^ 

Mostra  d'hauer  quel, chenon  bai  tu  cura 
Siandommi  il  fratei  mio  ; col  qual  io  fono  • 

- Sin  qui  venuta  del  mio  bonor  ficura . 

. Et  bor  mi  manda  questo  incontro  buono  , 

Di  te, ch'io  Ftimo  j bora  ogni  auentura  5 
g ben  à tempo  ilfà,  che  più  tardando 
Morta  f treijte  Signor  mio  bramando . 

Bfeguitòla  Donna  fraudolente , # 

Di  cui  V opre  fur più  che  di  volpe  , 

La fua  querela  così  astutamente,  / ' . 

• Che  riuersò  ingrifon  tutte  le  colpe  , 

' Li fa {limar  colui, non  che  parente: 

- Ma  ched’nnpadre  feco  habbia  offa  » e polpe, 
g con  tal  modo  sì  tèff  ir  gli  inganni , 

Che  men  ueracepar  luca,e  Cioiuinni . 


Con  quello  che  fegue  € Br adamante  che  vole  in-  Brada  - 
ganarc  atlante  incantatore  preffo  afJìnoFip,e  méte  in 
rimane  ingannata,  manifefla  quanto  fìapericolo  gàncUo** 
(a  tal  volta  il  volere  vfare  inganno  altrui  : poi-}*' 
che  jpeffo  lo  inganatore  fuole  ingannato  rimane- 
te* Così  preffo  al  mede  fimo  Ruttore  Cabrina 
procura  di  leuarfi  dinanzi  il  marito  perjempre 
e conduce  anco,  a morte  il  fedel  Filandro, e comin 
eia  quella  fua  ormone  da  difpcrat  'me,  dicendo • 


Digitized  by  Google 


409  I DONNESCHI 

1T#  Pouepotrò  (diceatrouare  aiuto 

Clic  in  tutto  l'honor  mio  non  fia  perdila 

i tJ*  A2 S Wf* 

to. 

f * jl  - * 

Tn*  monete  et  pietà  chi  defederà  ingannare, ae 
Gabri  \.,  ciò  che fubito  inebriato  di  tale  affetto,  nonfolo 
ii a pie-  non  poffa  accorgerli  dello  inganno  i ma  ne  anche 
s ne  ài  fof penarne. Fraudolenti  & ingartneuoli  hauendo 
fraiid  1 , Yagioriato  a bai funga,  ragioniamo  delle  linguac - 
ducevi?  cinte, ciarliere, mordaci, e bugiarde. 
fratello  * 

?m° C Delle  Donne  Linguacciute,  Ciar- 
liere , Maldicenti,  mordaci  Si 
. mulatrici,eBugiarde.  Dilcor- 
fo.  XXXIII. 

• • • t ' i 


ProUCr- 

biò. 


Rcsmulicrcs  ntìndinasfa- 
" ST^l  c^c  ^cc  ^ pMUerbio  de*Ger 
mani ; formato  dalla  loquaci- 
tà delle  donne,  perche  come 
tre  donne  fono  fra  loro  in  ra- 
fc?  gionamenti, fanno  da  loro  fo- 
le un  mercato  di  ciancie;ottefonofemine,e  Oche , 
non  ni fon  parole  poche ;e  mai  quietano, e ripofa - 
no  con  la  linguai fpeffe  fiate  fono  caufa  di  molte 
~ , 'riffe 
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riffe, ingiurie  jnimicitie , e morti  ; onde  Diogene 
* vedute  due  donnesche  in/ieme  ragionauano  diffe ; 

•Una  uipera  riceue  ilueleno  da  unafpide.Voco  cu 
rando  il detto  del fauio.  Qui  cuftoditos  fuum, 
cuftodit  animarti  fuam,  qui  autem  incoile 
ratus  eft  adloquedu  fende  mala,* Colui,  che 
cuftodifee  lafua  UnguaxullodifceV anima fua,  e 
chi  è inconfiderato  nel parlar e , farà  mconft dera- 
tamente trattato  : e mi  ricordo  un preccetto  di  Preeec 
lamhlico  Tittagorico?  molto  fentcntieuole , che  f°di  li 
dice  Linguam  ante  omnia  continc,Quindi  è 
che  anticamente  la  fingila  fi  doueua , e fi foleua  parlar 
ferrare  con  una  chiaueì  in  fegno  di  douerla  raffre  poco. 

ttare  in  tutti  i modi , e quarimiro  d3Ef chilo  Poe-  LÌS“a  £ 
ta  quel  uerfo.  M ^ che  fi  Per 

J ri-'  • • raua  co 

. fctnoca praefer  lingua  cuftodcm  clauem  una  chi 

'*  ! s aue. 

E Lucano.  . . 

* 1 * •-  % * • * 

» • « i 

; Arcanum  ut  cxlet , claudenda  efi  lin- 
, , guafigillp. 

1 / N ' 

r?it  . . / > i » 

Jnfomma  le  molte  cianciefono  da  tutti  biafi - 
mate  fi  come  aU'opppoftto  è da  tutti  lodato >e  ce - cfpic 
lebrato  ilfilentio  Quindi  Tittagora  l'hebbe  in  tà  Ranas» 
ta  ucneraùoneiche uolle  i fuoi  fcolariper fette an  m*dpa. 
ni  cotinui  l’oJferuajfcrOi  quafi  egli  fuffe  un  me^a 

Cc  poten - 
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pùtentifiìmo  ad  appredere  ogni  maniera  di  uirtàr 
che  oltra  molte  cofe, che  fi  potrebbono  dìre,ba(la 
folos  che  fi  dichi , che  gli  .Antichi  uollcro  fignifi 
carloperla  B^na  S ammutitane  di  fisa  natura  ue» 
lenoja , laquale  da  Latini  è chiamata  Rubetay 
perche  uiue  fempreinfecco  fra  rubi , ò fpiney  e 
questo  per  ojjeruatione  de' Magi,  iquali auertirty 
no  quejlo , che  gettando fi  delle  \me  ftrepitofe  , 
fanno  ammutire  le  altre  in  an  fratto  : e i queste 
rubete  hauercffimo  bifógno  nòi,  da  gettare  frate 
nostre  donejche  quantunque  le  rane  fiano  firepi-: 
Pofe  per  l'oro  natura , fc ino  audngate  dalle  rìoflre 
, donne- àl  fecuro . Sperò  non  fernet  ragióne  quel 
Toeta  dtfie.'P emina  è cofà  garrula  e loquace  £.  ’>  * 
o Girolamo  nell  Epiflola  deli'. Apostolo  Taulo  àTi 
i to,prvma  del  Toeta  dffe  * Mulierculai* um  ge~ 

*'  nus  garrulu  m.  sl'iftefibs.  Taulo  netfEpifiola 
prima  aThimoteo  dice. Le  feminè fono  ciarliere ; 
Cosi  S . Sgottino  nel  libro  quarto  della  città  di 
eap.xix.  chiama  la  Dona  coqneflo  uocabulo  di  loqua 
Donne  ce • Ter  quefio uitio  non  pojfonofuccedereile  Don 
perche  ne  nei  feudi  perefier  peculiar  uitio  loro  ilnon\po  > 
f tiofuc teì  tener  C€^atl  * fecrcti  3 epereffer  al  tutto  con - 
cedere0  erario  alla  natura  delFeudatariOjò  ud]fallo>dou(t 
ne  feu-  do  egli  fra  tutte  l altre  cofe  tener  co  ognifecrete ^ 
«li*  . <ga  occulti  ifecreti  delfitofignore  conferitili!  co- 
me fcrijfero  Baldo  nella  legge  ultima  alG.  de 
-,  , fuis. 
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fuis,&  \cgit.Giacopo  da tS ^Giorgio  nelfuo  trat- 
tato de  Feudi ,al  uerbo  Marchio  in  Italia,  e nel 
nerbo  J; xmina.  nella fetttmaf allenta.  Giafone 
nel  Con  figlio. ti?-. del  primo;e  nel  Configlio  Sy.del  1 

mede  fimo  libro;  e nelter^o  libro  , Confìgliò  68.  » 

Tbeocrito  affomighò  le  chiacchiere  delle  donne 
al  garrulo  delie  Tortore  in  quei  uerfi.  * 

Definete  omifcrae  garriti  bus  otnnina  ciocie 

uanis.  delle  do 

ne  affo- 
miglia- 
tele per 
che. 

Ut  Eliconia  prejfo  à Vlauto  di  loro  farlado  dice ; ? 

Multum  loquaccs  meritò  omnes  habe 
mur, 

Necmutam profetò  rcpertam.  “ 

‘ Hodiedicunc  muliereni  viloinfaecula. 

• • • V .•  • • /m-.  < • ; 

E Giuuenale  tafsò  nella  Satirafejìa  Iodio  fa  lo 
ro  loquacità  nell’infraf  :ritto  modo . ì 

. ’ • *.*.*•%  *’» 

Illa  tamengrauior,qux  cura  difai  tube- 
ro caspie  * 

■'  Laudat  Virgiiium  , peritura:  ignofdt 

Cc  z Com- 


- Turtiuribus  mos  eli  implere  loquaeibus 
olim. 
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Gommitele  uates,&  comparat  inde  ma 
, ronem,  : ■ 

Atque  alia  parte  in  tracina  fufpendit 
Homerum. 

Cedunc  Grammatici^uincuntUr  RlietQ 
res.omnis  . ■ \ . t.;  e 

Turba,  iacet.ncc  caasfidicus>necpr^cQ 
loquetur 

Altera  nemulier}uerborum  tanta  cadit 

u is;  n // 

r Tot  pariter  pelues,  & cincinabula  dì- 

cas.  «fi;..  • 

Puflari  nemo  iàm  tubas,  arque  aera  faci 
get;  1 1*  • o’  ' : '•  i.  ■ •; 

Vna  laboranti  potcrit  fuccurcre  la*» 

v*..»..  r\  <M  rm: au I 

r ' '■  1 t'j..:. . 

Taccia , che  fi  riputano  con  'quattro  ciancio 
• Kit  Demofiene  un  'Platone, un  rifiatile  fun  Cice 
rone  y & un  Bellero f onte J corrente  per  Varia  fui 
cauallo  Vegdfeofe  fi  parla  con  lorod’Hiftoricy  fa 
penda  dire  lai  differenza  frà  Vbiftorie,e  la  fintior 
nefauolof Zy  fi  reputano  un  Berofo  y un  Eufebio , 
un  BlioUotOyUn  Darete  Frigio, un  Polibio,  un  Li 
uiùyun  Tar cagnotta  un  Guicciardini  » un  Diodo  - 
V0ye  un  Giouio  Sfe  dicono  co  fa  à proposto.  Non 
dìfdicc  Uri  fiorile  parlando  di  loro  afcri  bea- 
li . v dum 


/ 
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dum  uirtucijfcd  loquacitati./r^  Toefia  yfa~ 
pendo  recitre . Illc  ego  qui  quondam  gra 
cili  modulatus  aucna,penfimdo  di  dare  ad  in 
tendere  alle  genti  d’ejfer  in  Toefia  un  Orfeo  > un 
Tindaro,  Euripide  un  7Menandro>  e finalmente  un 
Homero  , & un  Virgilio  : ma  fieli  dimandi  che 
facciano  la  coflrutione , è che  efipongano  il  tierfio , 
fientiraì  delle  baiate  ^omefi fent)  anco  di  quella, 
che  uolendo  pure  ifiporre  il  mede  fimo  uerfio3difije , 
Io  Ciouanni  fui  condannato  per  portare  del- 
le gr ancelle  àpauenna  ; efie  palanco  li  dimandi 
di  quanti  piedi  conila  iluerfio  iambicoyconun  ri 
fotifioluono  la  dìmàdafie  di  potorie a attribuì fico 
no  l'inuentione  à loro  dolcc7ga,dellagrauitàydcl 
l urbanità  ye  della  perfetione  de*periodi , ridendo 
fi  di  Tu  Ih  o^i  Catone  idi  DemoHeneydi  Crafifio  > à 
di  Ifocrate-.Se fi  ragiona  di  Logica , penfiando  con 
quattro  ciancie  priuar  del  nome  Scoto > c l angeli 
co  dottor.  S.ThomaJo;  ma  quando  poi  fi  parla  con 
loro  di  tal  arteynon  fanno  manco  rifolutamete  ri 
/pondero , fe  fi  animale  ragioneuole  fia  differente 
dalfiafimo.Se  di  Filofi o fiaydicendoyche^ eh i uuolef 
fer  buon  filo fofoybifogna  che  fia  bene  informato , 
e capace  della  matcria.dcUaformaydeUapriuatÌQ 
ne ydelfib abito:  penfano  tore  la  fama  à Themifiio 
a Simplicio & xAuerroè-Se  di  ^Aflrologia,  la  uo 
gliouo  co  HifparcOiCo  *Anaffimàdro,Co  sudoffo 

Cf  3 con 
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eon  Giulio  tìigino  con  Manilio  ,c  con  tutta  la  tu+ 
ha  degli  ^AHrologi,& hanno  anco  ardire  d'affer 
mare , che  da  loro  fia fiato  aggiunto  alla  sfera  i{ 
nono  Cielo , e il  decimo ; e pure  fi  sà  per  opinione 
immune, che  da  Hipparco  ui  s'aggiunfeil  nono * 
è vi  slette  fermo  lo  intelletto  da  Matematici  in - 
fina  ThebitOf  ilqualc  vi  ritrouò  il  decimo  > cosi 
dell  altre  fidente, et  arti fempre  vogliono efjcr  in 
,eampo,&  a gufa  di  duetto,  noturna  dar  piacere, 
alla  brigata  con  a fuperfluità  delle  ciancie  loro  , 
e pure  janno , che  il  filentio , e le  poche  parole  è 
l ornamento  loro  : per  quesìo  Euripide  vedendo 
ynagiouane  affai  copio  fi  di  ciancie,  piu  che  non 
conueniua  allo  sìato  fuo  le  dijfe 5 


Pracfcrtim  cum  virgo  fiSj  & Argiua  ge- 
nere 

Qujbus  ornamentimi  eft  filentium , & 
pauca  verba. 


«3’Etm-°  £ Demoflene  a queslo proposto  difie;  Orna- 

rtele a mentum  mulieri  b^eutloquentia;**  quell' dU 
u na  Ver  jy0itacita  fempre  ftà  la  buona  donna  : però 
gjnedar  èveriffimo  queldetto  del  gran  Tbeologphw- 

Sbendo  guanongubernata  ratione  fubuertit  ho- 

Orna  - mincSyil  che  principalmente  conuienfi  alla  doii- 

rnéro  31  m>come  animale  di pochijfima prudenza.! acci4 
u dóna.  jjq 
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710  dunque  le  donne  >e  majfimamente  dotte  fono  gli 
huom ini -porci oche  delle  donne,  cke parlano  mol-  fortl  * 
to.non  fi  può  far  buongiuditio:  & ^ trisìotilc  di  Demc  - 
ce^be  ilyero  ornamento  della  donna  è il  filetio , triade  a 
e dal  vero  ornamento  nafeelagratia , / amore,  e Pariar 
la  buona  fama.S.  Girolamo  ferine  à Demetriade  *>OCO’ 
in  questa guifa.  Sic  fermo  virgmisprudens 
morleftuSjrarus,  non  tam  eloquenza  pre- 
tiofus , quam  pudore:  mirenturomneste 
tacente  cnam  verecundiam , te  loquente 
tuam  prudentiam . Le  Donne  per  loro  natura 
ciarliere  non  confiderano  molto  quello , ebepar- 
lano,non  difeorrono  elfi  quella  di  loro, che  parla ; 
perche  parla,  doue , e quando  parla  cofe , che  fa-* 
rebbe  di  me(licro,che  ciaf  una  donna  confi der af- 
fé molto  bene  aitanti, che  fi  dejfe  aparlare,e  que- 
lle cir  conti  an^e  fono  poco  auertire  da  loro  ; e fe 
non  fi inno  parlare , i imparino  a tacere . te  m pus  lo 
qucndi,&  tempus  tacendo  diccua  il fanio:  e 
riftejfo  la  sfacciatagine  degan  uli  biasimando 
difie.  Os  lubricum  opcratur  ruinam.  Et  vi- 
fti  hominem  velocem  ad  Ioquendum,ftul 
titia  magis  fperenda  eft.quam  ili  ius  corre- 
rlo. £ in  vn  altro  luogo  Stulcus  verba  multi- 
plicacre-  tali  fono  le  donne ,che  non  pojjono  tace - prou.r£ 
re, e b fogna,  che  la  botte  dia  del  fiatone  tiene  ,e  EccI.iq- 
così  fi  fanno  conofcere  per J ciocche , epat^e  ? in 

Cc  4 loro 
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_ loro  verificandoli  il  detto  dcW^ipoftolo  Tanto  : 

«6  può  Diccntes  fcefle  fapientes  5 ftuti  fa  fri  fune* 
tacere.  In  fomma  il  fouerchio  parlare , che  da  temerità 
' e da  [cioccherà  viene,  rendete  dome  ciarliere , 
temer  ariete  beflie;percbe  la  princip  al parte,  che 
manca  loro  è il  filentio,come  nota  Alberico  nel - 
la  legge  genera  Jìs.ff.  adop.  Che  più  ? in  fin  gli 
animali  irragioneuoli  delfino  ficjjo  fono  notati  di 
garrulità  come  la  rondine  ;onde  fi  legge, che  quan 
do*, Titt agora  diede  quel  precetto,  che  l'huomo 
s’asìeneffie  dalle  rondini, non  intefie  altro  fecondo 
Hieronimo  , e Cirillo fie  non  che fichi f affé  il  com- 
mertio  de’ga)-ruli,e  ciancioni :onde  di  queflegar 
rulità  TS[ieoflrato ficrijfie  leggiadramente , 


Loqui  fi  indcfinente^mulcaq,*  & ueloci 
ter 

Prudentiatn  indicare^  uciq  5 Hyrandl- 
nes 

Fortafle  quam  nos  fapere  dicantur  ma 
' gisl. 


^ a2  a La  Ga%d  anch'ella  fu  prefifio  agli  Egitij,  come 

Kiero-  ferine  Horo  - Apollonio  Hieroglifico  dalla  gami- 
glific©  • Ut  àia  quale  fùpoi  dedicata  , come  afferma  Tlu - 
della  ga  tarco  a Bacco,  efifcndogli  ubriachi  piu  garruli  di 
ruiiu>  tutti  gli  altrifiaqual  cofia  toccò  tìoratio  dicendo, 

Fecun- 
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Fscundi  caliccs  quem  non  fecero  di 
fcrturn  , 

La  cicala  anch'ella  fu  fimbolo  de  ciarloni » e lo  c,^a|4 
quoti.  E per  queflò  Senatco  foleuaparagonado  "™oio 
le  donne  alle  Cicale  (per  le  ciancie  loro)dire  > che  ci>  H 
tanto  abondano  le  chiacchiere  in  boccà  delle  don 
ne  quando  hanno  pià  tenero, il  core . Tralafcio  di 
dire  le  chiacchere,che  fanno  nelle  Chiefe>ne  i met 
coti,  nelle  fiere  che  farebbe  imponìbile  l’efpltcar • 
ne  marnili* ftma  parte;  e forfè  farebbe  flato  me- 
glio dire3Vicas  inEcclefìa,chefan&as;per~ 
cbe  qui  fl  riducono  àfare  il  mercato  delle  cian- 
cie fin  ca/a  del  figlimi  d'iddio  > done  fl  dette  flore  ^ 

con  ogni  bunjiltd,e  riuerenTg.Mulicrcsin  Ec-  na  cur. 
clefia  taceant,  non  enim  permittitur  eis  lo  Ucnu 
qui,fed  fubditas  eUcXara  TSJjnfa  fu  ciarliera > 
e riuelò  a Giunone  i furti  amoro  fi  di  Gioue , però 
ne  riportò  ilcafiigo  dellaperduta  lingua , per  il 
cbe  Ouidio  nel  fecondo  de'Faflì  diffe . 

Iupiterintumuic , quaq,eft  nonvfe 
moderò 

Eripuit  Jinguam— — 

Caca  fu  ciarliera  e riuelò  ad  Hercole  i furti  che 
gli  fece  Caco»  trahendo  i buoni  con  la  coda  ali' in- 
dietro 
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Bugia 
che  cofa 
fi  a. 
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dietro  nella  fpelonca,acciò  dall* orme  non  f offerto 
ij'uoi  furti  cono/ cinti  3 laqual  cofa  efpr effe  “Pro - 
pertto  nel  quarto  libro  dicendo, 

/ K * r ‘ > . 

Sed  non  infido  manlérunt  hofpfcp 
Caco 

In  columcs  , furto  polluic  ille  Io- 
cum 

Jlllvltimo  fono  mordacie  bugi  arde  ^come  di- 
ce sAriliotilc  nel  nono  libro  delibisi  ori  a de  gli 
animali  ;oue  dice3cbe  le  Donne  fono  affai  più  bu- 
giarde degli  buoni  ini , il  che  tutto  confermali 
Bai  b.nel  Conf.  xxxxxiiij.del  libro  primo:per 
che  3 quantunque  fappiano  la  "verità  d una  cofa 
godono  di  prò  ferire  (per  loro  mal  natura  ) il  fai - 
fo,e  pero,  -menda  ci  u eft  Falla  uocis  lignifica 
tiowwvolumatcfallcudiditfeS.^goftino, 

e quella  è la  caufa  3 che  fpefiffìme  fiate  le  dome 
nonpojjono  far  buona  teliimonianga , come  prò - 
nano  molti  dottori  leggili i : à quali  rimetto  ogni 
curiofo . Sappiamo  bene  , che  non  è bugiardo 
colui  che  narra  il  falfo,  credendo  fi  di  dire  la  veri- 
tà 5 e fapp  iamo  anco,  che  il  S auio  dice , che  è più 
degno  d effer  amato  il  ladro , che  il  bugiardo . Po  1 
riuscii diligcndusfur  quamuir  mendax. 

C affano fotta  nome  di  Ciofeppe  abbate  dice, che 

il  • 
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ihmentìre  ci  è lecito  per  bumiltà,e  per  fatuare  la  , 
uita.  a noi  fìcffì , o alprcjjìmo  ; ma  quello  errore 
così  grane  è confutato  da  Dottori  Dauid  riuoltù  PfaLi* 
a Dio  così.  dice,Verdc$  omnes  3 qui  loquun- 
tur  menci- cium  ; & in  altro  luogo  domandati 
do  al  fignore  chi  (t a colui  ctihabitarà  nell  albergo 
fuo  nel  monte  fento  fiogg; unge , qui  loquicur  ve 
ritatem  qui  non  egitdolum  in  lingua  fua: 
cioè  i chi  dice  il  uero  è cl'i  non  inganna  il  profji- 
monchi  dice  dunque  il  faljojngatma  altrui , e non 
baurà  luogo  in  Taradìfo.  S.  x/tgoììino  dice  [opra  ■ 

il  quinto  fdlmo>non  effer  mai  lecito  dite  la  bugia ; 
tua  fi  bene  effer  lecito  il  tacere  la  verità*  ^rifia- 
tile anch’egli(benchepagano)hebbe  in  borrore  la 
bugiaydicendo  nel  quarto  libro  dcll’f  tbica,  Mctt  , 
dacium  eft  de  fé  prauum , & fugiendum v 
Innocentio  tergo  parlando  contrai*  tifura  , dice, 

(he  i fiacri  libri  ci  prohibificono  la  bugia  quantun 
què  la-duerno  per  faluare  la  vita  altrui 
bora  la  Clvfafiopra  i Decréti  al  capitolo  > Ne  xx.q.  ». 
quis  arbici  etur  diftingué  tre  maniere  di  bugia 
è fono  qnefie  bugia  malignai  bugia  dettaper  gio 
cojè  bugia  detta  per  pietà  & affermat  che  la  bu- 
gia maligna  èfiempre  peccato  mortale  fi*  altre  bu- 
gie dice  effer  peccati  * tentali ; e i dottori  ficolafiici 
feguendo  la  dottrina  di  S.  Sgottino  ingegnano  , 
che  ogni  bugia  è peccato , ma  nel  render  di  ciò  le  . 

ragio- 
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ragioni  fono- tra  loro  varij.S.Tbomafo  nella f et  OH. 
da  della  feconda  dice  , che  ciò  naft  e per  dock  e la . 
bugia  è contea  la  verità  la  quale  da  tutti  dette  ef 
fer  difefa , comecofa  di  fua natura  bona . Sco 
tolafciò  fcritto  che  la  bugia  è peccato  » perciò - 
che  ella  fi  dice  con  mala  intentione , laquale  è 
fempre  trifta.GabrielBieldice , cheeffer  non  puà 
bugia fen^a peccato , ma  che  una att ione,  che 
non  poteua  affermarli » ò negarfi  feW^a  peccato  > 
può  venire  à tale , che  potria  ragionacene, affer- 
mando ò negando , fenica  far  peccato , 

Gabrina  donna  bugiarda  prefio  all\ArioHo  vuo~ 
le  perfuadere  3 al  marito , che  T ilandro  Ih  abbi  a 
sformata  3 acciò  Succida  ma  perche  era  bugia  It 
da  colore  con  le  condri  ioni,  che  Ci  fuole  accampar  - 
gnare  un  errore  fatto;quando  la  perfonafe  ne  tra 
ua  dolente .Trim  a di fua  bocca  lo  confeffa,pot  mo 
[Ira  contritione  di  cuore , ultimamente  delibera, 
con  l'operafodisfar;cioè  hauerne  la  meritata  pe- 
na la  confezione  della  bocca  eccola , 


Ah  difie  al  fin;  A che  l’ error  nafeon- 
do, 

Ch’ho  commeflb  Signor,  ne  la  tua  af 
fenza. 


Che  quando  ancora  iol  celi  à tutto  il 
' mondo 


/ 


/ 


i 
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Celar  noi  pollò  alla  mia  confcicnza. 

, . ‘ ' V * * 

la  contritione  del  cuore  è ne  i verfijcbefeguono , 


L’alma^chefentc  il  fuo  peccato  im- 
mondo * 

Paté  dentro  di  fe  tal  penitenza, 

" Ah  fi  auanza  ognalcrò  corporal  ma t 
tire. 

Che  dar  mi  poflà  alcun  del  mio  falli, 
re. 

- 'V**  . -,  ■'  # 

£uefto  flimolo  della  propria  r.  eternai  è dot- 
tamente definito  da  Gimende  nella  Satira  deci - 
matetf&cofi* 

• • ; • i — • . • . •••  * T 

Bualiflèputasquias  diriconfciafa&i 

Mens  attonitos  habet,&  fardo  uerbe 
recedit 

Occulto  quaderne  animam  tortore 
flagello  •'  . : v - 

P^na  autem  uchemens,ac  multo  fe- 
uior  illis 

Quas,&  Sedicius  grauis  inuenit , aut 
■ Rhadamantus.  * 

r 

L 

i 


Node  dieque  fuum  portare  in  pc<fl® 
xcteftcm.  ,<■  *” 
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1 Ifodisfaci'Ttento  poi  deli’ opera  è efpreffoncl 
kftanfycheficgue. 

. v • \ \ ” /„  * 4 

Quando  fallir  fia  quel , che  fi  0 à 
forza  *'  ’ • ; • V 1 

Ma  fia  quel , che  fi  vuol /tu  fappi  an- 
' / co:  • 1 - ' i 

' : Poi  pon  la  fpada  da  1 immonda  feor- 

za,- 

. . IJcidgli  fo  fpirco  immaculatcb  e bian- 
co» -i 

E lè  mie  luci  eternamente  ammor- 

* V ’JS  zà,\i  :■ . li-  - : J ; - 

?v  . Cfaedoppo  tanto  vituperio, alman- 
co <\U  ry-'n.i* 

Tenerle  bade  ogn’hor  non  mi  bifo- 
" rbìgnb rii  5 

j fi  di  cigfcui^ch’io  vegga  io  mi.vergo 

gni.  x -r  ; > 

’•  • .-il'  r * v . -i-v 

? quanto  foffe  maluaggia  femina  fife  orge  nel 
, tonpotercceUreUfaa  confcien^a  ; quefta  fu a 
penitenti  auan^are  ogni  corporal  martire  ; 
quello  deftderio.che  l uccida,  quèfto  Spirito  ima 
calato, e bianco  quello  moftrar  tanta  vergogna 
> eh  babbia  da  tèner Jempregli  occhi  laffijòno  tut • 
ti  estremi  da  perfona  clfhabbia  la  cofcientia  di 

Sier 
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Sìer  Ciar pelletto  ; come  quefta  Gabrina,effempio  rgani*rl 
di  Seder ata  meretrice  bugiarda . sffempio  d'una  c puc  f0 
donna  mordace }e  fimulatr ice  leggiamo  nella  Con  rellc 
nerfatione  cimle  del  Signore  Stefano  Guaggp  ; morda. 
che  à tutte  l’borebaueu a l’ujfitiuolo  in  mano  » CI* 
-eper  lungo  f patio  di  tempo  fu  tenuta  donna  dì 
molta  fantità,  & bau  ut  a in  gran  credito  ; ma  in  • 
progrejfo  poi  di  tempo  fi  uenne  in  chiarella,  cb'el  . 
la  baueua  unapeffima  lingua  in  boccadori  laqu  a, 
le  s'ingegnaua  di  mettere  in  difgratia  tutte  lai - . - . 

tre  donne  della  Corte  alla  Regina . Gl Hitt orici, 
narrano, che  Leongia  cacciata  da  paggiafemini - 
le  bebbe  ardire  di  jeriuere  imentiue  > efcritture 
malediche  contraTedfrafio,à  quel  tempo  famofif 
fimo  Filofofo  Mordaci  furono  ìfianira  e Liftppe  ; 
eTeroto  ui  aggiunge  Maera,  C?  Furiale , lequali 
tutte  entrate  nel  tempio  di  Giunone  cominciaro- 
no à dir  male  della  Dea,  dicendo  effer  maggióre 
il  dono  del  padre  alle  rie ebe^e  del  tempio  di  Giu 
none,ò  come  altri  uogliono  la  lor  bellcgga  à quel 
la  della  Deaffurono  da  Giunone  mite  in  furore y 
e simaginauano  d'effer  Vacche  sonde  perfanar  le 
fu  mandato  a chiamar  Melampo,alqu ale  ilpadre 
promeffe  una  parte  del  regno,  & una  delle  figlino 
le  per  moglie , cosi  placata  conpricgbi  uittime  e 
facrifitij  la  Dea, tutte  le  [anò  da  quel  mate,eprefc 
per  moglie  ìfianira . Tdpn  fingono  i Vocti  che  le 


. ; n 


loqns- 
ci  pofti 
da  Dan 
te  ne  l*i 
ferno. 
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Donne  per  illoro  fouerchio  parlare  furono  cangia 
te  in  Ga^e  i ^ ill’vltmo  fi  conckiudc,che  il  dottif 
fimo  Dante  nel  Juo  Inferno  pone  i loquaci  da  ‘va- 
ri] colpi  di  fpada  tagliati  , e dtuifi  dal  Demonio  * 
dicendo  ; ■ 


Vn  diauolo  è qua  dentro  che  n’accif? 


.ma  , , 

Sì  crudelmente  al  taglio  della  fpa- 
; da. 

Rimettendo  ciafcun  di  quefta  rif- 


ma. 


' Ho? a burnendo  à battana  ragionato  di  quefle 

donne  linguacciuteiCÌarliere}mordaci , e bugiar- 
de cediamo  quali  fiam  mate  quelle, c’hanno  mo- 
firato  dijperatione  ne'cafi  auuerft. 

k • ■ 

Donne  channo  moftrato  difpe- 
ratione  ne’cafi  auuerfi.  Difcor- 

fo.  XXXV. 

1 . ... 

SOno  le  Donne  come  habhiamo  mofirato  di  fi) - 
praper  loro  natura  debolijfme  finferme  ,pri 
ffe  c?  ingegno  idi  ceruello  membro  principale  del - 

• ' la 
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la  vita  buinana , cafa  deli" anima  ragtoneuole , e 
principio  di  tutte  le  uirtù  animali,  come  dice  Ga 
letto  nel  primo  libro  de  regimine  fanitaris , e 
nel  libro > che  eghfà  de  iuuamcnto  puJfus  : e 
perciò  facilmente  cadono  in  difperatione  come 
già  fece  Egeria*  che  per  la  morte  del  manto  non 
uolle  ricetterà  confolatione;onde  Gnidio  neLV  X. 
delle  Trasformai  ioni  dice  di  la  cojì;  ; 7 , 

•’  ' ' . , . ' ('i  4 , » ■ • « 

* — nani  coniu*,Ufbc  relli&a, . 

Vallis  Ariapie  denfis  Iacee  abdica  fi].  . 

- uis,  • \ • ' * 

Sacraq,' Oreileie  gemitu^queftuq;  Dia  :em* 

liXv  r • /•  . ,.r/  • * ' 

* Impedir  - — « • . ; ■ • M 

-<*■•»*.  * •*  ► 

\ • » , , • * *i  , • . « , 

' • •*'»  * • M> 

E poco  dopo  della  tnedeftma  ninfa , dimoHran 
do  compila  per  lo  dolore  ,cbefentito  hauea,&fen  "K  ' 

tiua  ancora  della  morte  disuma  r fciolgendofi  “ 
in  lagrime  meramente  in  fonte  fi  comertijfe , 
fcriuc  in  quejìa  maniera ; • \ 


. •*  ■ « * 

' No  rame  Aegeriaj  lu&us  aliena  leuare. 
Damna  va!ent,montisq,  iaccns  radici- 
busimis  , % 


Liquitur  in  lachrymisi  doncc  piccate 
dolendo  *•  • vv > ...  .,<p;  [ • :u-, 

& d Mota 


X . 4 1; 
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; Motaforor  Phoebigeljdum  de  corpo- 
r.  . re  fontem  > 

v Fede,  & ae remas  arcus  tenuauit  in  un- 

. das» 


v t*a  v Tortia  figliuola  di  Catone , pofeiaebe  f entità 
fi°vi»ole  lanuoua  dell  t morte  di  Bruto  fuo  marito , quale 
uccide-  fu  ammarato preffoli  Filippi, rimafe  tanto  fuo> 
tu  » ri  (h  fe ftejje , chepriua  d ogni  confeglio  chiede  il 

ferro  crudele  per  dar  fi  la  morte  dafe  mede  finiate 
Cicopa  lo  faceua  fe  permejjo  lefojfc  Flato  da  firn  ^nici, 
quali  però  no  poterono  fare  (dice  Tlutarco)  eh  el 

i ^ J - nZ.  J.'  /.,Li»a  r /irrpfì  . fi  fin  Ce  vii 


tra.  quau  ycrvnv  t'vm  vwj™  ^ * --/  /• 

Filla  da  la nopredejfe di Jubito  carboni  accefi , enofe gli 
feftefafi  jngoiaJ]e}e  co  lamorte  finì  li  giorni  fuot,Cleopa- 
pantea  tra,morto,che  fù  fuo  marito »int  dEdo  che  *Augu 
nccife  Fio  la  riferbauaper  maggiore  gloria  del  fuo  trio - 

Jopra  il  f0ìclla(come  uoghono  alcuni)  flendè  il  nudo  br ac 

co^P°  ciò  a un  ferpe  uenenofo,e  con  morduta  da  quello , 
tkomor  fi™  meramente fua  uita.FiUa  moglie  del  Uè  De 
to.  metrio  hauedo  intefo  cbeH  mèrito  era  flato  rotto 

Hilouia  in  battaglia, e fpolgiato  del  f{egno,no  potedo  co- 
te ftefa  patire  di  vederlo  di  Heefer  diuemtopriuatoy 
MCC  v colveleno  fi  diede  la  morte. Vaxea  hauedo  intefo , 
ma^Eua  cbe’l  marito  sbrodata  Capitano  di  Sufio fiotto  Ci 
dne  fi  ro  era  morto  nell'efiercito  cotra  BabUonij,ando  a 
g««*  trouarlo  in  capo, e tràuato,e  riconof  :iuto,fi  lauò 

Ìe  to\:  tutto  il  corpo  delfuo  sàzuetefiopra  il  corpo  morto 

*oai<le  r-,.  - <•.  fi  diede 


\ 
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ft  diede  ancella  la  morte Milonia  Doma  delie  prt 
rne, che  caualch  afferò, onde  fu  detta  Cetaura,cìoè 
mexa  Dona,eme?o  c audio  hauedo  mtefala  mor 
te  del  marito  CiUaroffi  fe  Jìeffa  con  la  fpada  ilpet 
to  trafi ffe.Monima  moglie  di  Mitriade  ( come  ri 
ferifcc  Tlutarco)ueduta  la perdita  delle  cofe  af- 
fatto md  condotte , di f per at amente  cauat afila 
corona  di  capo  fe  la  cinfe  d colio, e co  quella  s'ap  \ 

fefe,e  no  potè  do  fofìenerc  ilpefo  del  corpo trotto 
fi  il  lacao;diJJe  ò maledetto  Diadema,nè  anco  in 
quefìo fritto  ufficio  mi  fei  flato  buono >e gettato- 
lo in  terra  calpettrandolo  gli  fputò  f opra : poi  fat 
tofi  venire  auanti  l'eunuco  del  , da  lui  ft  fece 
ammainare  Euadne  figliuola  di  Marte, generata 
daTbebe , 0 moglie  diCapanco  , hauedo  bauuto 
nuoua , che  egli  era  morto  alla  guerra  di  Tbcbe  > 
retto  quafi flupida,e  abbruggiandofi poi  il  corpo 
morto  fi  getto  anch'ella  nel  rogo  ardente  .Lucro-  Lncre-* 
tia  Romana  goduta  da  Tarquinio  col  ferro  crude  uc 

le  fi  diede  la  morte  : e diede  occafione  a Gnidio  di 
formare  qnel  bell' Epitaffio, che  dice . 


* • > » . » . # # 0 * 

Cum  foderet  gladio  caftum  Lucretia 
peftus,  . r 
Sanguinisi  torrens  egrederctur,  ait. 
Teftes  pra: cedane  me  non  fauilfè  nyran- 
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Ante  vi  rum  languì  fpiritus  ante  Dcos* 
Quam  bene  produciti  prò  me  poi!  fata 
Joquantur  ' - vó*.  • ~ -.*• 

Alcer  apud  manes^alter  apud  fuperos. 

. Filli  figliuola  di  Licurgo  l{è  di  Thracia  riceuu 
to  in  caja»e  nel  fuo  letto  Dcmofontefigltuolndi 
Tbefeo,cbe  tarnaua  dalla  guerra  di  Troia#  parti 
dofi  per  andare  ad  acconciare  lefue  cofe , li  diede 
la  fede  di  torla  per  moglieìmanon  tornando  al  ti 
popromejfo;eUa  vinta  dal dolore , credendofi  ab - 
bandonata jda  fe  Heffa  fi  Jofpefe  à una  traue#  fà 
conuertita  nell' albero  dell  amandolo;la  cut  morte 
i definita  da  Tanfilo  Saffo  co3 feguenti  uerfi . 

V.  • • r Ci  > ' ...  * 

, Fxemplum  tribuic  mortis  mihi  nobile 

Fhlìlis,  . • * 

Pendehai  longa  caput  inane  trabe. 

$ il  Sannazaro  di JJe. 

’ ■ “■*  ' ‘ 
Pur  mi  fi  para  la  ficcata  Amando- 
; . la  • . i*.  > i:-'\  • : • 

Dinanzi  a gli  occhi , & par  ch'ai  vento 
mouali  . ; < n:  " * 

La  trilla  Filli-.  . . ; •&:  : 

<'•  * 

1 Cosi 
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Così  è notabile  rcjjempto  di  Saffo, che  fi  preci 
fitò(come  racconta  Antipatre  [Sidonio ) dal  prò 
montorio  Lene  a de  per  caufa  di  Tbaone;onde  An 
gelo  Tolittano  nelle  fue  elegie  fcriffe  di  quella . 

Mafcula  quifquefuos  cantar  moritura 
calores  - <■ 

Lcucadi;  Sapbo  crimcm,honorque  fre* 
ti* 


Di  Fedra  che  s'impiccò  per  amor  d 'Hipp olito , ^e<*ra 
dicendo  Ausonio  di  quella . 

S u afi  quod  po  tuie, tu  aiios  modo  confu- 
le.dicquos 

Pbedra  & Elifa  tibi  dent  laqueum , aut 
gladium.  . 

Dì  bidone , che  fi  gettò  nel  rogo  ardente  per 
amor  £ Snella  onde  Silio  Italico  due . nefrogo 

' ‘ ■ ardente 

Ipfapvramfuper  ingentem  ftans  hau-  ^amo- 
eia 'Dido'  ’ fC*  * 

Mandabac  Tyrijs  ulcricijs  bella  fotti- 

tis,  ‘ ...  ^ 

Ardentemqucrogum  media  fpedabat 
abunda 

2d  l Dar- 
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ragioni  fono- tra  loro  varij.S.Thomafo  nella fecort. 
da  della  feconda  dice  , che  ciò  nafee  percioche  la.} 
bugia  è contra  la  verità  la  quale  da  tutti  dette  ef 
fer  difef i , come  cofa  di  fua  natura  bona . Scol- 
to lafciò  fcritto  che  la  bugia  è peccato  » perciò - 
che  ella  fi  dice  con  mala  intcntione , laquale  è 
fempre  trifta.Gabriel  Bieldice , che  effer  non  può 
bugia  fen^ peccato , ma  che  una  att ione,  che 
non  poteua  affermarli , ò negar  fi  fenica  peccato  > 
può  venire  à tale , che  potria  ragionacene, affer- 
mando ò negando , Jen %a  far  peccato , . 

Gabrina  donna  bugiarda  prefio  all\ArioHo  vuo- 
le perfuadere  , al  marito , che  T ilandro  l7 babbi  a 
sforata , acciò  Succida  ma  perche  era  bugia  le 
da  colore  con  le  conditi  oni>che  ftfuolc  accampa*  . 
gnare  un  errore  fattosquando  la  perfona  fe  ne  tn * 
ua  dolente  JPrim  a di  fua  bocca  lo  confeffa,pot  ma 
flra  contritione  di  cuore  s ultimamente  delibera 
con  l'opera  fodisfar;cioè  hauerne  la  meritata  pe- 
na la  confezione  della  bocca  eccola. 


Ah  difle  al  fin;  A che  l’ error  nascon- 
do, " 

Ch’ho  commeflò  Signor,  ne  là  tua  af 
Senza. 

Che  quando  ancora  iol  celi  à tutto  il 
* mondo 

. ; / Ce- 
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Celar  noi  pollò  alla  mia  confcicnza. 

• i * i 

la  contritione  del  cuore  è ne  i verfrchefeguono* 

* T “ * ✓ 

I/alma,chefenteil  fuo  peccato  im- 
■ r ’ . mondo  • . ' . 

Paté  dentro  di  fe  tal  penitenza. 

Ab  fi  auanza  ogn  alcro  corporal  mar 
tire, 

Chedarmipófiàalcundel  miófalli. 
re. 

Queftoflimolo  della  propria  tòfciew^A  è dot- 
• tornente  deformo  da  Giuuenale  nella  Satira  deci- 
maten&cofi, 

• ...  . . * ■ •** 

» • l-  ‘ - * . ■ ■'  . . x 

Eualifleputasquas  diriconfdafaai 
Mens  attonitoshabec,&:  furdo  uerbe 
recedit 

Occulto  quaderne  animam  tortore 
flagello  v : v " 

P^na  autem  uehemens,ac  multo  fe- 
uior  illis 

Quas,&  Sedicius  grauis  inuenit,  aut 
Rhadamantus. 

No£le  dìeque  fuum  portare  in  pcft© 
" rcteuem.  : 
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: llfodisfacimento  poi  dell'opera  è efpreffonel 

hfianwbe  ftegue. 

■ • 

• . v . . i . . . 4 

Quando  fallir  fia  quel , che  fi  fà  ì 
terza  :*  ' 

Ma  fia  quel  ^ che  fi  vuol , cu  fappi  an- 
/ co:  ' ' - 

Poi  pon  la  fpada  da  1 immonda  feor- 
za,*  A'-’-j 

. . $cic%U>to  fpirtò  immaculata»  e bian- 
co, / t 

Elèmie  luci  eternamente  ammor- 


: Zà. 
Che 


•f* 


H 


o tanto  vituperio, alma»- 


Tenerle  bade  ogn  hor  non  mi  bifo- 

fi  di  ciafcun^ch’iQ  vegga  io  mivergo 
gni. 


€ quanto  foffe  maluaggia  femina  fifcorgenel 
„ *on potere  celarela  f*a  conferenza ,*  quefla  fua 
penitenza  auan^are  ogni  corpqral  martire  ; 
quatto  defiderio,cbe  l uccida , quèflo  Spirito  ima 
culato,e  bianco  quello  moflrar  tanta  nergogna 
eh  babbia  da  tener  Jempregli  occhi  lajfijàno  tut- 
ti estremi  da  perjona  cl/babbia  la  eqfcientia  di 
*.  • Sier 


\ 
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Sìer  Ciarpellctto  ; come  qucfla  Gabrina,effempio  jganjrJ 
di  Scelerata  meretrice  bugiarda . Sjfempìo  d'ima  efuc  f0 
donna  mordace, e fìmulatrice  leggiamo  nella  Con  reile 
uer fittone  cimle  dei  signore  Stefano  Gua^go  ,*  morda. 
che  à tutte  l'horebaueua  l'uffitiuolo  in  mano  , cu 
■e per  lungo  f patio  di  tempo  fu  tenuta  donna  dì 
molta fantit à3  & hauutain gran  credito  ; ma  in  ' . 
progrejfopoi  di  tempo  fi  uenne  in  cbiaregga,cb'el 
la  battei* a unapeffima  lingua  in  bocca, con  laqua 
le  singegnaua  di  mettere  in  difgratia  tutte  lai-  . . 
tre  donne  della  Corte  alla  Regina,  ClHi  fiorici, 
narrano }ch e Leonia  cacciata  da  pa?giafemini~ 
le  hebbe  ardire  di  Jcriuere  imentiue , e fcrittur e 
malediche  contra  T eofrafìo,à  quel  tempo  favioftf 
fimo  Filofofo  Mordaci  furono  ifianira  e Li  lippe  ; 
e Tcroto  ui  aggiunge  Maera,  & Curiale , lequali 
tutte  entrate  nel  tempio  di  Giunone  cominciar 0* 
no  à dir  male  della  Dea  , dicendo  effer  maggióre 
il  dono  del  padre  alle  rie chegge  del  tempio  di  Giu 
none,ò  come  altri  uogliono  la  lor  bellezza  à quel 
la  della  Dea, furono  da  Giunone  uolte  in  furore, 
e s'irnaginauano  $ effer  Vacche’, onde  per  fanar  le 
fu  mandato  a chiamar  Melampo,alquale  ilpadre 
promeffe  una  parte  del  regno,  & una  delle  figlino 
le  per  moglie,  così  placata  conpricgbi  uittime  e 
facrifitij  la  Dea,tuttele  fanò  da  quel  malese pr e fe 
per  moglie  ifianira . 'fifon  fingono  i Voeti  che  le 

Don- 
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Donne peY  illoro  fouerchio  parlare  furono  cangia, 
te  in  Ga^e  ? ^ill’vltimo fi  conchwde7che  ildottif 
[ fimo  Dante  neljuo  Inferno  pone  i loquaci  da  va- 
. : , -i  r ij  colpi  di  fpada  tagliati  > e diuifi  dai  Demonio , 

-^dicendo; 


Loqoa-  .« 
ci  pofti  *, 
da  Dan 
te  ne  fi  - 
ferno. 


Vn  diauòlo  è qua  dentro  che  n’accif- 

v . ma  . 4 

Sì  crudelmente  al  taglio  della  fpa- 
, da, 

Rimettendo  ciafcun  di  quella  rif- 
ma, 

i 


' , Mora  hauendo  d baflan^a  ragionato  di  quefie 
donne  linguacciute jCÌarliereymordaci , e bugiar - 
decediamo  quali  filano  fiate  quelle,? hanno  mo~ 
firato  dijper adone  ne*cafi  auucr(Ì. 


Donne  channo  moftrato  difpe- 
ratione  ne’cafii  auuerfi.  Difcor- 
fo.  XXXV.  ■ 

SOno  le  Donne  come  habbiamo  mofirato  di  fio- 
praper  loro  natura  deboli ffime , inferme  ,pri 
Me  d'ingegno, di  ceruello  memh'o  principale  del - 

- la  • 
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la  vita  buinana , cafa  dell' anima  ragìoneuole- , e 
principio  di  tutte  le  uirtu  animali , come  dice  Ga 
letto  nelprimohbro  de  regimine  fanitaris,  e 
nel  libro , che  egli  fa  de  iuuamenco  pulfus  : e 
perciò  facilmente  cadono  in  difperatione  come 
già  fece  Egeria  > che  per  la  morte  del  manto  non 
uolle  riceuere  conjolatione;onde  Gnidio  neLV  X. 
delle  T ras  format  ioni  dice  di  lei  co  fi; 

' 0 ' • » • * ' 1 \ / 9 '•  * v. 

* — - nam  coniux.,urbc  relli&a. . 
Vallis  Aricijtiae  denfis  Iacee  abdica  fil- 

Sacraqj  Orefteae  gem  inique  (ìuq;  Dia 

tlX  ;•••  V,  ' 

* Impedic  >■  - . * 

E poro  dopò  della  medefima  ninfay  dimoUran 
do  compila  per  lo  dolore ,cbe  f mtito  bauea,&  fen 
tiua  ancora  della  morte  di  7s {urna , fciolgendofi 
in  lagrime  miferamentc  in  fonte  fi  conuertijfe , 
ferine  in  quefia  maniera ; v.  •«.;  * 

-V  ' • , < ' v „*  . 

* No  tamé  Aeger ix  lu&us  aliena  Ieuare. 
Damna  v alene, montisq,  iaeens  radici- 

busimis 

Liquiturin  iachrymisi  doncc  pìetace 
dolentis  • • ■;}  * , .w  v, * 

&d  Mota 
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■i  Motaforor  Phoebi  geljdum  de  corpo- 
r.  ; refontem 

v Fede,  & aerernasarcus  tenuauitinun- 
. das. 

p t’a  **  Tortia figliuola  di  Catone,  pof  :iacbe  f entità 
fi°vuole  lanuoua  dell  t morte  di  Bruto  fuo  marito > quale 
«cade-  fu  ammazzato preffoli  Filippi9rimafie  tanto  fuo 
ri  di  fe  fi  effe , chepriua  d'ogni  confeglio  cbiedè  il 
ferro  crudele  per  dar  fi  la  morte  dafe  medefimatc 
Cleopa  lo  faceua  fepermejjo  le  fojfe  Flato  da  fuoi  amici » 
tra.  quali  però  no  poterono  fare( dice  Vlutarco)  eh  et 

FilU  da  nò  predejfe  di  Jubito  carboni  accefi  x e nofe  gli 

fcftefafi  ing0iaj]'C)e  co  la  morte  finì  li  giorni  fuoi  >Cleopa~ 
pantea  tra9morto-»che  fu  fuo  marito  jint  dHo  che  jlugu 
nccife  Ho  la  riferbaua  per  maggiore  gloria  del  fuo  trio- 
lopra  il  foycllaicome  uogliono  alcuni)Flendèilnudabrac 
c°rpo  clQ  a ^nferpe  uenenofo»e  coti  morduta  da  quello9 
ritomor  finì  meramente  jua  uita.Filla  moglie  del  Uè  De 
to.  metrio  hauedo  intefo  cheH  màrito  era  fiato  rotto 
Hilouia  in  battagliale fpolgiato  del  ^egno.no  potedo  co - 
fc  ftefa  patire  di  vederlo  di  I{eeffer  dtuenuto  priuato9 
MCot  col  veleno  fi  diede  là  mone. V ma  hauedo  intefo , 
ma^Eua  chel  marito  sbrodata  Capitano  di  Sufio fiotto  Ct 
«Ine  fi  ro  era  morto  nell" efier cito  cotra  BabUonij>ando  a 
g««»  trottarlo  in  capone  trottato#  riconof cintoci  lauò 
io  aldé  mt0  ^ corP°  **&uc>€f°Pra M corpo  morto 


^ WLM  V''  »»»  r w www.  w v g m w w - w - - 

JO  »°4é  tUtt0  il  (0rP°  de^U0  si&ue,ef0‘ 

tv.  “ ri.  » 
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fi  diede  ancella  la  morte Milonia  Donna  dette  pri 
vie, che  c aualcbaff ero, onde  fù  detta  Cetaura,cìoè 
me^a  Donale me^o  c audio h cinedo  mtefala  mor 
te  del  marito  Cillaro,d  fefieffa  con  la  fpada  ilpet 
to  trafi  ffe.Monima  moglie  di  Mitriade  ( come  ri 
ferifce  Tlutarco)ueduta  la perdita  delle  cofe  af- 
fatt  ornai  condotte , difperatamente  canata  fi  la 
corona  di  capone  la  cinfedl  colio  ,e  co  quella  s'ap 
pcfe,e  no  potalo  f ? fìenerc  il  pef idei  corpo, rotto 
fi  illaccto;diffe  ò maledetto  Diadema, nè  anco  in 
quefio  fritto  ufficio  mi  fei  fiato  buonore  gettato- 
lo interra  calpettrandolo  gli  fputòfopra:  poifat 
tofi  venire  aitanti  l'eunuco  del  fiè , da  lui  fi  fece 
ammalare  Euadne  figliuola  di  Marte, generata 
daTbcbe>£$  moglie  di  Capaneo  , hauedo  bauuto 
mona,  che  egli  era  morto  atta  guerra  di  Tbcbe  i 
retto  quafi Stupida, e abbruggiandofi poi  il  corpo 
morto  i fi  gettò  anch'ella  nei  rogo  ardente . Lucre-  Lncre.» 
Ùa  Romana  goduta  da  Tar quinto  col  ferro  crude  ” ^ Uc 
le  fi  diede  la  morte  : e diede  occafione  a Gnidio  di 
formare  quel  bell' Epitaffio, che  dice. 

: • < • . . v . 

Cum  foderet  gladio  caftum  Lucretia 
peftus,  ..  ;•  r.  - * ■ 

Sanguinisi  torrens  egrederetur,  aie. 

Teftes  pra:  cedane  me  non  fauiflè  cytan- 


Dd  2 Ante 
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, . Ante  virwm  fanguis*  fpiritus  ante  Deos* 

• Quam  bene  produci  prò  me  poti:  fata 

Joquantur  - ^ 

••  Alccr  apud  manes^alter  apud  fuperos. 

• >’  • . r;*  -v  ' L •:  ! 

• Villi  figliuola  di  Licurgo  I{è  di  Tbracia  riceuu 
to  in  caja,e  nel  fuo  letto  Dcwofontcfighuolndi 
TbefeOycbe  tornaua  dalla  guerra  di  Troia#  partì! 
dofi  per  andare  ad  acconciare  le  fue  cofe , li  diede 
la  fede  di  torla  per  moglie  :ma  non  tornando  alte 
pò  prorneffo\ella  uintadal  dolore , credendo  fi  ab- 
bandonatala fe  Beffa  fi  Jofpefe  duna  traue#  fà 
conuertita  nell3  albero  dell  amandolo  ;la  cui  morte 
i def  :riìta  da  "Panfilo  ó affo  co3 [egli enti  uerfi . 
v;  • . . 'j.  • t o wy.  > •'  ^ 

. Exemplum  tribuic  mortis  mihi  nobile 
» • Fhillis,  . 

Pendehat  longa  caput  inane  trabc. 

f . >•  • v.r;  • v .■  • v ■ * 

$ il  Sannazaro  difife.  i: 

1 v ' 

Pur  mi  fi  para  la  fpietata  Amando- 

• la  ■ . t;'l  : ,t>?  ' 

Dinanzi  a gli  occhi , & par  ch’ai  vento 
mouali  ±nvrr-  ■* 

La  trilla  Filli,  v. ^ L . . ; -v*.  • 

, V 

• *»•  — '•  **»  Cosi 
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• Così  è notabile  l’effcmpio  di  Saffo, che  fi  preci 
fitò  ( come  racconta  A ntipatre  \S  idonio  ) dal  prò 
montorio  Leucadeper  caufa  di  Tbaone;onde  An 

gelo  Tolitiano  nelle  f te  elegie  fc riffe  di  quella . 

• , « 

% « * 

Mafcula  quifquefuoscantac  moritura 
calorcs  > 

Lcucadij  Sapho  crimcm^honorque  fre- 
tti 

t » 

Di  Fedra  che  s' impiccò  per  amor  d'Hippolito»  ^e<*ra  * 
dicendo  Aufonio  di  quella . 

Su  a fi  quod  potuit,tu  alios  modo  con  fil- 
icele quos 

Phedra  & Elifa  tibi  dent  laqueum , aut 
gladi  um. 

— » • * • ' *'  ,}*•** 

Di  Didone , che  ft  gettò  nel  rogo  ardente  per  j?1  ^°”e 
amor  d'Snea.la  onde  Silio  Italico  due . ne? rogo 

ardente 

Jpfa  pvram  fuper  ingentem  ftans  hau-  p amo- 
eia  Dido  re*  * 

Mandabac  Tyrijs  ulcricijs  bella  fatti- 

tis, 

Ardentemqucrogum  media  fpetìabat 
abunda 

tod  s Dar- 


Digitized  by  Google 


4Ì2  r DONNESCHI 

. Dardanus.Sc  magnis  pandebat  carbafa 

tatlSa  * 

* •> 

. Il  ora  quant  o alle  Donne  : che  per  cagione  delle 
le  Don  fcia&UYe  intrattenute  a mariti  loro  fi  fono  date  la 
ne  mari  moneta  me  par  e, chef  ano  Hate  poco  offeruatri* 
tate  deb  ci  delle  leggi  d>^rifiotile;il  quale  fra  falere  corri 
bonopa  mandaua  in  una  che  la  moglie  debba patienteme 

tiétemé  te>efon  fate  animo  comportare  tutte  le  aduerfi- 
te  Je,  ad-  td,cbegli  interuengonopet  cagione  del  marito. SC 
uerfiti , co  lefue parole  trasferite  in  lingua  latina.Prxtc 
che  gli  rea  fi  curn  fortunato  uixifles  uiro  non  uf, 
no'p^i  qne  adeò  uirtus eius  illuftraca  eflet  non  effc 
«ami.  lanè  parum  fecùn  dis  rebus  bene  pei  ; atta- 
men  aduerfas  moderate  perfette  multo 
maitfS  efteftimandum  Nam  magnis  cala- 
mita tibtis  & iniuriisnihilabiedamfacerc 
. , . ceifi  eft  animi  Precandum  eft  igitur  ^ ne 
quid  tale  accidat  ùiro,  quod  fi  auid  illi  ac- 
cidat  aduerfi  3 putate  debetmuflier , hind 
> opcimamfibiJaudemi  fi  redè  fe  geflerit 

crecht0"  Proucnturam.jQtt///^  donna  dunque, che  co  fi or 
fù  afta , te  animo  Joporta  le  contrauerfie,i  diliurbfi  difa 
ò nò.  gi,i  patimenti , che  gli  auengono  per  rtfpetto  del 
cap.  i^.  marito#  neramente  degna  di  lode', e per  lo  cantra 
y iodegna  digranbiafmo  quella,  che  difperatame 
te  precipita  ad  ogni  picchia  cofa  » ò grande  che  fi 

fi* 
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fa.  Quanto  al  cafo  di  Lucretia  (ì  dice,  che  ella  no 
doucuain  modo  alcuno  uccidetft,  per  riportarne 
lode  bimana;  onde  San  Sgottino  nellibro  primo 
della  città  Dio  prona  con  belliffimi  argometi>cbe 
lucretia, quantunque  fujjejlàta  u iolata  da  Tar- 
quinto ;non  commetiejfe  inniunaguifa  adulterio 
a cui  fi  ricercaua  il  confentimento3&  inchinatio 
ne  di  animo}  perche  come  dice  l'jLriofio  nel  Can- 
to $7. 1 

* CKc  pur  mcn , che , morir,  moftrar le 

brutte,  . •»  St5.ii| 

: E difonefte  parti;  duro,  e forte  / ■ 

E Tempre  quello,  e ogn’altro  obbrobio 
^ammorza 

H poter  dir, che  le  fìa  fatto  a forza,  . •'* 

- ; ' .•  . v ;■  • • • 

2 Battitta  Cuarininel fuo  Taf}  or  Fido  dijje • - 

\ < ’-T-' *,  *>;  • ",  . A ■ . - i?ì 

Bocca  bacciata  à forza  .> 

Sèi  baccio  fpuia  ogni  ucrgogtìa  am- 
morza. ' ; - 

r .i  lfj  v.  * ’ ••  i 

Dunque  fe  Lucretia  era  di  mente  catta,  non  ft 
doiteua  uccidere , ella  non  fu  catta  perciò  non  fi 
deue  laudare  ì e però  Outdio  attesegli  nelfecodo  de 
Fafti  fu  di  parerebbe  Lucretia  antepcnejjelafa- 

Dd  4 ma, 
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ma  alla  pudicitia3e  per  queflo  fu  détto' di  léì.lJQ 
crctia  non  fatiscafta,  dunque  fece  mah  a occi 
derfitcome  anco  fece  quella  donna,  di  cui  fi  legge 
nell"  hi  fioria  ecclefraflica,  chehauendolaueduta 
Diócletiavo  Imperadore>  dt  leifernentemete  s'in 
tiamorò  3&  felle fapepe , che  gli  r ole  ita  goder  del 
Famor  fuo,U  donna,  che  am  aita  grandemente  la 
fuorcafhtd  e f ortore  della  fua  famegliad iffe  al 
marito  quello , che  lo  Jmper udore  uoleua  da  lei* 
cui  il  marito  fopramodo  dol  te  rifpofe,  che  egli 
no  poteua  difenderla  dalla  forga  di  Cefarè>jklite 
• : . ■ quejle  Parole  la  dona  ft  pofe  all'ordine^  come  fe  el 
la  uoleffe  andar  à ritróuare  ilprencipiOioclitia 
mo^efe  fìeffo  uccife3uolledopm  toHo morir e,che 
efjer  da  altri  conofciuta,cbe  dal  marito  ^ Cofi  fi 
Donne  legge  che  h DoneTedéfche  hàuendoi  loro  mariti 
Tedef~  centra  Romani  inguena:uedendoli  muti  & uc - 
cidonlT  c$  da  Mario  per  nonuenirelnpotere  de  nemici^ 
perche.  ne  perder  lapudicitia  uccidendo  i loro  figliuoli ; 
& appicandofi  elle  fi  effe  ne  loro  carri;  con  afpra 
morte  feruarono  la  loro  honeflade  Onde'il  Tetrar 
ca  nel  T r tonfo  della  cafiità  di  loro  diffe,  * -k 
Poi  le  Tcdefche,  che  con  afpra  morte 
' Seruar  lalpr  barbarica  honcfllate. 

E Lucio  Floro  nel  tergo  libro  della  guerra  de 
Cimbri  raccotapm  dejlmtamète  la  morte  di  loro 
coni’ infraferitte  parole. Ncc  minor  cum  vxq 
Y . ' ' • . ‘ ribus 

«a,*.-  .*  >.4  w 
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fibu<?  Cvmborum  pugna  qua  nrcunripfii 
fui  t cu  obiedis  undiq  ' plattftris , acque  car 
pends  » altbdefuper  quafi  è mrrìbus  laceis 
cooncisq;  pugrrarenc.  Proinde  p]às  fpecio 
fa  mors  earum  fuit  quampugna.  Nam  cu 
miiTa  ad  Marcii  legationejiibeirtatévac  Sa 
cerdotiù  no  impetrafsét.nec  falera  c,fuffo~ 
€atis,eliiifque  pasfìm  infantib.fuiS/aut  mu 
tuis  concedere  v alner  i bus , aucuihcùJo  è 
crini  bus  fui s,  fa&o  y ab  a boribuSiugfsqtre 
plauftroru  pcpedminc.7Wa  è quètto  nòdo:  ueé 
Ho  ella  mai  fare  fórche  no  è lecito  per fuggire vi 
peccato  grane 'incórrer e in  unomoltomdggi&tef.  . 
gt'àUe  è il  peccato  dell  adulterio  ,'mXgrttUffiino^ 
quello  dell  homkidid  diftfiefof'feh^^^fcolo  $aui  si 
di  Lira  fcafaSdulB^de  gli  Uebreiithefàmma^  c' A gotti 
^fórcioche  dice  quello  Dottore  eglifìytcifea  no  a<-c? 
fine, che  gli  infedeli  Filiftei  no  fi  faceffèro fthernq 
del  vero  Dio  d-lfrael,ma  S.  Agofiino  l’aecuf&^e  n«.mé'ì- 
meglio  i e più  copiof amente  ne  ragionar emo  noi  ce  l*iicìi 
nella  Monjhuofd  Fucina  degli  huomini  al  tren-  àcr  f« 
tèfimo  quinto  Difcorfo y con  la  dottrina  di  Stinti 
i/tgofiina  di  San  Thomafo,  del  Gaetano  * di  TNjJ-  f a*  m o °i 
colò  Lirano  , deVlat  onici.  È per  bora  hafla  mici<Ja- 
dire  'ròbe,  in  modo  alcuno  non  è mai  lecito  d’yc-  li  dì  f© 
ìeiderfe  .mede fimo  +febene  pare  che-fieffe  per*  m?^c^ 
vteffo  da  VlatQnc'in  quelle  parole  -,  che  fi  leggono  ml' 

nel 
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VèlPfcdunesche  fonale  infr aferitte feconda  la  tri 
duttione  di  MarJilio  Picino  * Forre  igirur  hac 
rationehaud  praeter  racionem  eft.no  prius 
decere  fé  ipfurti  intcr  fiere, quàm  Deus  ne 
ceflicacemaliquam  i mpqferit  i/opra  delle  qua 
li  necefìitadiOlwipiedoro  va  fofefiicando  fé  ne 
forma  almeno  cinque jper  le  quali  fà  lecito  lucci 
derfe  medefmó  : ma  contea  ilatone  uè  fempre 
flato  7dacrobio>e  Vorfiriop.i  quali  hanno fempre 
creduto  che  ciò  non  fia  lecitolo  sò  bene,  che  San 
Girolamo  lodò  fette  uerg  ine  Mdefie;lc  quali  veci 
fero  fe  Beffe  per  non  efferfluprate  da  Galli  Qui  $ 
y aleat  ffdice  egli  ) fiientioprae  tcrire  feptem 
Milcfias.uirgines, que  Gallorum  impetu 
; v cun&a  uaftance  , ne  quid  indecens  ab 
hottibus  fuftinerent  turpitudinem  morte 
Amante  fugerunt  . E che  Santo  sAgoBino  nel  libro 
degni  d\ primo  .della  Città  di  Dio  * al  capitolo  feBo 
compaf  anc'egli  fà  mentione  dì  certe  f emine  ChrifiU* 
ne  ; le  quali  per  faluare  la  loro  pudicitiafi forti* 
tnerjjero  in  un  fiume. E co%\  Eufébio  Cefarieft  nel 
Vjtitauo  libro  deW  Hi  Boria  EcdcfiàBita  loda 
i due  Vergini  Antiochene*  che  per  faluare  la  Cafli 

tà  fecero  il  medefimo  *\maquejìi  Santi  Dottori 
- • intendendo  di  quelle,o  quelli  che  indotti  dal  Spi» 

•• — . • rito  Santo  occif ero  fe  medemt*  E quanto  a quel 
le  dorme  che  per  amore  fi  fonouccife»  fi  potrebbe 
v « dire 
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dire  per  U parte  loro, che  i misfatti ,e  delitti,  che 
nàfcono  per  amore  furono  da  Focti  riputati  tut- 
ti  degni  di  compaf sione  ; onde  anche  Vlutarcoru 
ferito  nel  fermane feff antefi  mo  fecondo  da  Gioud 
ni  Sttìbeo,difie  così  hi  fogna  riprender  quelli , che 
peccano  per  ira , ò per  auarWa » ma  àgli  amanti, 
tòrite  ad  infermi i b.ifogna  hauer  compafsione  ; e 
qtteflo  di  fero,  perche  credetero  gli  antichi , che 
amóre  haueffe  quafiforga  di  uiolentare  gli  ani - 
mi  nollri  > per  ejfcr  egli  filmato  potenti  fimo  > e 
principali fsimofa  Demoni  della  uana  gentilità 
dì  che  ha  ragionato  'Platone  nelConuito^ér  Euri 
pide  riferito  da  Giovanni  Stocco  nel  fermane  fef  $.Ago& 
fanteflmo  fecondò  Mora  quelli  tali, che  fono  Ha  e. LaMn 
ti  micidiali  di fe  mede  fimi  San  Agofiino  nel  pri - chi» 

mo  libro  della  Città  di  Dio  contra  di  loro  difeor - mano  i 
re  dottifiìmamente  mo  fraudo,  chefono  pià  follo  mtcìdia 
degni  del  nome  di  uili,chedt  forti ; e Lattàtio  Fir  ì‘ 

miano  nel fello  libro  dell* mttitutioni  al  capitolo  1‘ 

nentefimo  primo  li  chiama  omicidi  nefarij:ma  la 
f dando  da  parte  molte  cofe,  che  fi  potrebbono  in 
quello f aggetto  portare, diciamo  per  uerità  Chri 
ftiana , che  in  nxffun  modo  è lecito  fe  medejìmo 
priuardi  uita,efebene  Fiatone  lo preme fle,  bi- 
sogna però  dire  con  pace  di  tanto  Filofofo , e defe 
guaciyche  egli  habbia  uaneggiato fopra  di  quello 
J oggetto ; perche  la  uit adorne  dice  San  Thomafg , 

è data 
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è data  da  Dio  alle  creature,  e vuol  egli  ejjemep «. 
drone;onde  dice  per  lo  Trofeta . Ego  occidam, 
&,ego  uiuere  faciam  .Adunque  offendendo  la 
fua  vita  i < ’ offende  Iddio , e per  compimento  San 
Sgottino  (fae.Hnc dicimus  h c afierimus* 
boc  modis  omnibus  approbamus  neini- 
ncmtibi  fpotancam  mortem  debere  infer 
re.  £ batti  di  queflo  per  bora  intorno  a quelle 
donne . 

Rcnouentur  fblfa  emendata  deinde  li- 
bere vendantur.  Fracer  Ioannes  Domini- 
cus  Vignus  Magilkr,&  Generala  Inquifi- 
corVcnetiarum. 
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